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La Teogonia è uno dei testi fondanti della civiltà 
greca, perché racconta il Principio e la genesi delle 
divinità primigenie, sino al dominio di Zeus, dando 
a esse un nome. Genesi, cioè generazione. Non Crea- 
zione, della quale, come anche di un Dio creatore 
dal nulla, non vi è traccia in Esiodo. Gli esseri pri- 
mi semplicemente «vennero ad essere»: Caos, Terra, 
Tartaro ed Eros, «il più bello fra gli dèi immortali, / 
che scioglie le membra». L'immane vuoto, il Caos, 
nel quale campeggia la materia prima, la Terra; il fon- 
do «caliginoso» del mondo sotterraneo, Tartaro, nel 
quale verranno poi confinati i Titani sconfitti. E, su 
tutto regnante, l'Amore. Di questi mattoni originari 
è fatto il cosmo, per Esiodo: sono essi che generano 
le entità successive: da Caos nascono Erebo e Notte, 
e da loro, unitisi «in amore», Etere e Giorno. Terra, 
d’altra parte, genera, «uguale a sé, Cielo stellato», af- 
finché tutt'intorno la copra e per gli dèi beati sia sede 
sicura sempre. 

Primo di tutti i racconti cosmogonici classici, la Teo- 
gonia non si ferma alla genesi degli dèi, ma nella ver- 
sione che ci è pervenuta giunge, dopo le vicende di 
Prometeo e la guerra contro i Titani e Tifeo, addi- 
rittura sino a Ulisse: il quale con Circe genera Agrio 
e Latino, che regnano sui Tirreni. Ma soprattutto, 
la Teogonia inizia e termina con le Muse: «Le Muse 
eliconie cantiamo per prime», recita l'apertura del 
poema. Le Muse, figlie di Zeus e Memoria, formano 
danze belle e seducenti, ondeggiando sui piedi. «Ve- 
late di fitta bruma», esse vanno nella notte, «versando 
una voce bellissima» e celebrando gli dèi. Sono loro 
che ispirano Esiodo: a lui che «pascolava gli agnelli ai 
piedi dell’Elicona divino» esse hanno dato per scettro 
un ramo d’alloro, e impongono di cantare il «vero», 
perché egli glorifichi «ciò che sarà e ciò che prima è 
stato»: e di celebrare «la stirpe dei beati che sempre 
sono, ma di cantare loro all’inizio e alla fine sempre». 
Un parallelo implicito viene così stabilito nella Teo- 
gonia tra l’inizio del mondo e quello del canto, della 
poesia. Perché anche le Muse cantano, glorificando 
«la stirpe venerabile» degli dèi, «dal principio, quelli 
che Terra e il vasto Cielo generarono». Allora «ride» 
la dimora del padre «alla voce di giglio delle dee» e le 
Muse, come Esiodo, cantano il Principio. 


Gabriella Ricciardelli ha insegnato lingua e lettera- 
tura greca alla Sapienza Università di Roma. Si è oc- 
cupata di ricerche semantiche in diversi autori e di 
testi religiosi, centrati su figure divine (in particolare 
la Madre degli dèi), o di argomento cosmogonico, 
o ancora di contenuto misterico, soprattutto orfico- 
dionisiaco, anche nel suo aspetto rituale. Per la Fon- 
dazione Valla ha curato gli Inzi orfici (2000, 2012). 
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INTRODUZIONE 


Cantare dèi e gesta d’eroi 


La letteratura greca per noi comincia con i racconti epici che riguar- 
dano dèi o eroi, non personaggi comuni'. Questo è evidente non 
solo nella trama dell'Iliade e dell’Odissea, ma anche quando, all’in- 
terno di questi poemi, entra in scena un &otdég e viene riportato 
il contenuto del suo canto. Alla corte dei Feaci Demodoco, ispira- 
to dalla Musa, canta «gesta d’eroi», in particolare la lite fra Achille 
e Odisseo, poi gli amori di Ares e Afrodite, infine lo stratagemma 
del cavallo di legno?. A Itaca Femio canta il doloroso ritorno de- 
gli Achei da Troia, e Penelope gli chiede di scegliere un argomen- 
to meno triste fra i tanti che conosce sugli eroi o sugli dèi?. Nella 
Teogonia, l’aedo fa dimenticare le pene celebrando le glorie degli 
uomini di una volta e i beati signori dell’Olimpo*. Anche quando 
non sono gli aedi professionisti a cantare, il contenuto non cambia: 
nella sua tenda Achille, accompagnandosi con la cetra, canta «ge- 
sta d’eroi»; Elena prevede che in futuro la sua vicenda sarà mate- 
ria di canto?. A Nestore, che gli ha riferito l'uccisione di Egisto per 
mano di Oreste, Telemaco risponde prevedendo che ciò sarà ma- 


! Sarà il Margite, un poemetto di carattere burlesco, a introdurre un personaggio non 
presente nei miti, come poi farà la commedia rispetto alla tragedia. Aristotele, Poet. 
1451b 22, ricorda come un'eccezione la tragedia Av®edg di Agatone, dove i fatti e i 
nomi erano di fantasia. 
2 Od. VIII 73-5, 266 SEg., 492 SEB. 
? 04.1 325-7, 337-8. Ved. anche Hyrzn. bom. 31,18-9; 32,18-20. In Hyrzn. bom. Ap. 
3,158-61 le fanciulle di Delo, dopo aver celebrato Apollo, Leto e Artemide, intona- 
no un inno rammentando gli eroi e le donne dei tempi antichi. 

Theog. 99-101; cfr. vv. 33, 44-50. Sull’epica genealogica e quella eroica ved. Cin- 
gano 2009, p. 96 sg. 

IL IX 189; VI 357 sg. 
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teria di canto per i posteri’. Nelle Argonautiche di Apollonio Rodio 
Orfeo canta Artemide protettrice delle navi e, in occasione di un 
sacrificio ad Apollo, celebra l’uccisione di Pitone da parte del dio?. 

Gli dèi cantano storie di dèi, preferibilmente quelle sulla loro na- 
scita. Artemide guida la danza delle fanciulle che celebrano Leto e 
i suoi meravigliosi figli; Pan conduce la danza delle Ninfe che can- 
tano gli dèi, l'Olimpo e la nascita dello stesso Pan; Ermes, sulla lira 
da lui fabbricata, canta l’incontro amoroso dei suoi genitori Zeus 
e Maia, e anche una teogonia: come al principio dei tempi gli dèi e 
la terra ebbero origine’. 

A Esiodo le Muse danno la capacità di cantare il futuro e il pas- 
sato*, ma in realtà la Teogonza tratta solo ciò che è già avvenuto. 
Del resto il racconto di fatti passati è quasi una forma di divina- 
zione; Epimenide di Creta non vaticinava intorno alle cose future 
(repi tiv écopévuwv) ma intorno a quelle passate che erano oscu- 
rei. Forse non è un caso che fra le tante personificazioni divinizza- 
te che figurano nella Teogonia vi sia Memoria, ma non una divini- 
tà che rappresenti la capacità inventiva e la fantasia. 


La forma letteraria della teogonia 


Il titolo Ocoyovia probabilmente va attribuito a Crisippo”, anche 
se già in Erodoto si legge che Esiodo e Omero composero per gli 
Elleni una 9eoyovly7. In realtà nell’Iliade troviamo solo qualche ac- 
cenno alla storia divina più antica: Oceano è detto «origine degli 
dèi» e Tetys è chiamata «madre», secondo una tradizione diversa 
da quella che troviamo nella Teogonza*. Pochissimi sono gli accen- 


! Od. III 203 sg. Cfr. Od. VIII 580; IL VI 357 sg.; senza esplicito riferimento al can- 
to ved. anche I/ II 119; XXII 305; Od. XXI 255; XXIV 433. 

Apollonio Rodio, I 69-79 eIV 1155-60. 
3 Hyrin. bom. Merc. 4,57 SEB. € 427 sEg., su cui cfr. Grottanelli 1992, pp. 248-52. 
Ved. anche Hymn. bom. 19,27 sgg; 27,16 seg. In Theog. 50 le Muse cantano anche 
la stirpe degli uomini e dei Giganti. 

4 Theog. 32; ved. nota ad loc. 
) Ved. Aristotele, Rbee. III 17,10. 
L Mis 908 Arnim. 

? Erodoto, II 53,2. 
8 Ved. Il XIV 2o1 e 302 ('Qxeavbv te, dev yéveow, xal untépa Tydév); cfr. IL 
XIV 246; Rudhardt 1971, p. 35 sgg. Priess 1977, p. 17, sottolinea che in Omero, pri- 
ma di Oceano e Tetys, non è nominato nessun inizio paragonabile al Caos esiodeo. 
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ni a eventi lontani: la divisione delle sfere d’influenza fra i tre figli 
di Crono, quando Posidone ricorda che cielo, mare e inferi furono 
divisi tra lui, Zeus e Ade, mentre la terra el’Olimpo rimasero comu- 
ni a tutti e tre'. Ancora, un ammutinamento contro Zeus, con Tetis 
che chiama in aiuto Briareo; ma gli autori erano alcuni dèi Olim- 
pi e quindi si tratta di un episodio relativamente recente?. Nell’O- 
dissea i Titani non sono mai menzionati; nell’Iliade il loro nome è 
fatto solo una volta, ma più volte è ricordata la vittoria di Zeus su 
Crono, con la conseguente cacciata nel Tartaro di questo e degli 
altri Titani”. Qualche accenno alle prime generazioni divine com- 
pare dunque anche nell’I/iade, ma Omero presenta un mondo che 
ha già raggiunto il suo assetto definitivo nel quale, anche se gli dèi 
litigano e combattono fra loro, ognuno ha ormai la sua sfera d’in- 
fluenza. L'intento di Esiodo, invece, è quello di narrare il mondo 
divino nel suo divenire, cominciando dall'inizio; si pone, cioè, la 
domanda che più tardi si faranno i primi filosofi su quale fu il prin- 
cipio e risponde che rpwòriata fu Caos*. 

La Teogonia esiodea è il più antico testo greco conservato per inte- 
ro che narri sistematicamente la nascita degli dèi e la loro collocazio- 
ne in un panteon ordinato. Di altre opere di contenuto cosmogonico 
abbiamo notizie e frammenti. Un papiro ci ha restituito parte di un 
commento a una composizione di AlcmaneÉ che, a quanto sembra, 


In Hymn. orph. 83,2 Oceano è invocato come generatore degli dèi e degli uomini, e 
in Hymn. orph. 22,1 Tetys è detta sua sposa. 
! Ved. I XV 187-93; cfr. Hymn. bom. Cer. 2,85 sg. 
2 Ved. Il XV 187-93; I 399 SEE. 
1 Ved. IL XIV 203-4, 274, 279; VIII 478-81; XV 224 sg.; V 898; Hymn. bom. Ap. 3,335 
sp. Cfr. Solmsen 1949, p. 10 sgg.; Rudhardt 1971, p. 44 sgg. 
Theog. 116. Non a caso Plutarco (de Pyth. orac. 18, Mor. 402) pone Esiodo tra i fi- 
losofi più antichi, a fianco di Talete; ma ved. Aristotele, Metapb. I 983b-98 4a. Peri 
rapporti fra la cosmogonia esiodea e i primi filosofi ved. Stokes 1962, pp. 1-37, con la 
bibliografia citata alle pp. 1-2; Stokes 1963, pp. 1-34. Ved. anche Cerri 1995, pp. 437- 
67; Cerri 1998, pp. 5-58; Gigon 1945, pp. 19-40; Hélscher 1953, pp. 385-418; Corn- 
ford 1912, trad. it. p. 64; Vlastos 1955, p. 65 sgg.; Kahn 1960, p. 81 sg;; Diller 1946, 
pp. 140-5 1 (= Heitsch 1966, pp. 688-707); Mondi 1989, pp. 1-41; Schwabl 195 5, pp. 
526-42; Seligman 1962, pp. 88-98; Frinkel 1951 (trad. ingl., Index A, pp. 515, 105 
sgg. e passim); Solmsen 1950, p. 237 sgg.; Ramos Jurado 1979-80, pp. 17-38; Ramos 
Jurado 1981, pp. 23-42; Naddaf 1986, pp. 339-64; Ricciardelli 2005, pp. 1-17; Ric- 
ciardelli 1981, pp. 405-8. Per la ricezione di Esiodo da parte di Platone ved. i con- 
tributi raccolti in Boys Stones - Haubold 2010. Critici verso gli studiosi che in Esio- 
do ricercano le anticipazioni di elementi specifici della filosofia ionica sono Arrighetti 
1975, P. 31 sg; Bussanich 1983, pp. 215 e 218; Rowe 1983, trad. it. pp. 539-58; ved. 
anche Kirk 1970, p. 238 sgg. 
5 Ved. Alcmane 5, fr. 2, col. III Davies. Nonostante la brillante ipotesi di Most 1987, 
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prevedeva un informe stato iniziale, senza sole né luna. La compar- 
sa di Tetis, seguita da quella di II6poc e Téxuwp, mette in moto il 
processo di differenziazione: dalla tenebra (oxé06) si distinguono 
il giorno e la luna. Di altre opere di contenuto teogonico abbiamo 
notizie e frammenti in versi o in prosa; mi limito a ricordare qual- 
che nome. Per Museo in principio sono Tartaro e Notte, ai quali va 
aggiunta Aria (Ap); per Epimenide sono Aria e Notte. Acusilao 
sembra rifarsi a Esiodo nel porre come principio il Caos, dal quale 
derivano Erebo e Notte, che si uniscono e generano Etere, Eros e 
Metis'. Nella Titanomachia del Ciclo epico in principio è Etere, dal 
quale nasce Cielo; Terra, unita a Mare, genera Egeone/Briareo?. In 
genere tutte le teogonie partono da qualcosa di oscuro o indefinito. 

Un accenno cosmogonico figura in Euripide, per il quale in prin- 
cipio cielo e terra erano una sola forma (Lopg?) pta), ma poi si se- 
pararono e generarono gli alberi, gli animali, gli uomini?. Un posto 
a sé merita l’opera in prosa di Ferecide di Siro, della quale abbia- 
mo frammenti: in principio erano (9v) Zas, X&oviy («Terrestre») e 
Tempo; Ctonie prende il nome di I") allorché Zas le dona la terra, 
a sua volta Zas si trasforma in Eros quando si accinge a costruire il 
mondo*. Da rilevare la presenza di Tempo, che figura anche in alcu- 
ne teogonie orfiche. A Orfeo sono attribuiti diversi racconti teogo- 
nici, dei quali ci sono rimasti numerosi frammenti e testimonianze 
di epoche diverse”. Damascio ricorda tre teogonie: di quella eude- 
mea sappiamo solo che poneva in principio Notte; in quella secon- 


pp. 1-19, penso ancora che il contenuto cosmogonico del frammento rispecchi il te- 
sto di Alcmane e non sia un’interpretazione allegorica. Credo che il commentato- 
re, volendo dimostrare che qui Alemane «è un losofo» in sintonia con la teoria di 
Aristotele sulle cause prime, si serva della terminologia aristotelica anche nel caso 
di puoltoXoyet o puolix6g (fr. 2, col. II, r. 26), usato normalmente da Aristotele in 
contrapposizione a YeoX6yog (ved. Metaph. 1071b27, 1075b26-7, ecc.). Cfr. Ric- 
ciardelli 1979, pp. 7-27. 

! Ved. Museo, fr. 81 Bernabé (= 2 B 14 DK); Henrichs 1972, p. 77 sgg;; Martinez 
Nieto 2000, p. 139 sgg.; Martinez Nieto 2001, pp. 115-52. Per Epimenide ved. fr. 46 
Bernabé 2001 (= 3 Bs DK); Bernabé 2008a, pp. 41 -5 2; Tortorelli Ghidini 2001; Ar- 
righetti 2001; Mele 2001; Breglia Pulci Doria 2001. Per Acusilao ved. 9 Bi DK. Cfr. 
West 1983, p. 39 sgg. (trad. it. p. 51 sgg.); Ricciardelli 1993, pp. 27-51. 

2 Ved. Eumelo (o Arctino), Titanom. frr. 1-3 Bernabé 1987. Cfr. D'Alessio 2015, p. 
199 sgg.; West 2002. Su diversi aspetti del Ciclo epico ved. Fantuzzi - Tsagalis 201 5; 
sulla sua cronologia ved. Davies 1989, pp. 3-6. 

3 Euripide, fr. 484 Kannicht. Cfr. Ricciardelli 1993, p. 37, nt. 44. 

4 Ferecide di Siro, 7 B 1 e 3 DK. 
5 Ved. Bernabé, II 1, con bibliografiaivi citata. Cfr. Bernabé 2008b, pp. 291-324; West 
1983, p.39 gg. (trad. it. p. s1 sgg.); West 2008, pp. 279-89; Ricciardelli 1993, pp. 27-51. 
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do Ieronimo e Ellanico in principio c'erano acqua e materia (0AY), 
da cui si solidificano la terra e un drago di forme ibride, chiamato 
Tempo o Eracle'. La terza teogonia orfica di cui parla Damascio, 
detta rapsodica, comincia col Tempo, che ha la forma di un ser- 
pente alato; questi produce un uovo dal quale esce un dio dai mol- 
ti nomi. Gli studi orfici hanno avuto negli ultimi anni uno sviluppo 
straordinario, dovuto anche alla pubblicazione del Papiro di Der- 
veni, che contiene parti di un commento a una cosmogonia orfica?. 

Una parodia di diverse cosmogonie è presente negli Uccelli di 
Aristofane, dove in principio vi sono Caos, Notte, Erebo e Tartaro. 
Nel grembo di Erebo la Notte genera un uovo, dal quale nasce Eros?. 

Il gusto per i racconti cosmogonici non viene meno col passare 
del tempo. Nelle Argoraztiche di Apollonio Rodio il veîxog («con- 
tesa»), di memoria empedoclea, separa terra, cielo e mare, un tem- 
po uniti in un’unica forma; vengono fissati i cammini di stelle, luna 
e sole; nascono i monti, i fiumi, le Ninfe, gli animali*. Come in Fe- 
recide di Siro, Ofione e Eurinome sono i primi signori dell’Olim- 
po, finché sono vinti da Rea e Crono. Ben due teogonie troviamo 
nelle Argonautiche orficheS. Nella prima Orfeo canta l’implacabile 
necessità dell’antico Caos e il Tempo, che generò Etere e Eros/Fa- 
nes padre della Notte, poi la discendenza di Brimò e le opere dei 
Giganti, dai quali nacquero gli uomini. Anche nella seconda teo- 
gonia Orfeo prende l’avvio dal Caos, che produce l’uno dopo l’al- 
tro gli elementi naturali; poi canta come il cielo giunse al confine 
(répac), la nascita della terra, il fondo del mare, Eros e tutto ciò 
che questi generò, una cosa distinta ($.axptdév) dall'altra; poi Cro- 
no, la sovranità di Zeus sugli immortali, la nascita e la contesa dei 
beati più giovani, le opere di Brimò, di Bacco, dei Giganti, e infi- 
ne la nascita degli uomini. Non manca un accenno agli inizi anche 


; In Hymn. orph. 12,3 Eracle è detto «padre del tempo». 

2 Ved. Kouremenos = Paràssoglou — Tsatsanoglou 2006, con bibliografia; Bernabé, 
II 1, frr. 2-18 (con bibliografia alle pp. XXVII-XXXIV); Tortorelli Ghidini 2006, pp. 
163-254; Bernabé, II 3, Appendix, pp. 169-269; Janko 2002, pp. 1-62; Betegh 2004; 
Jourdan 2003. Cfr. da ultimo M.A. Santamaria Alvarez, «The Orphic Poem of the 
Derveni Papyrus and Hesiod’s Theogony», in Id., The Derveni Papyrus: Unearthing 
qncient Mysteries (in corso di stampa). 

3 Aristofane, Ax. 693-702. Ved. Bernabé 2008a, pp. 53-64; Dunbar 1995, pp. 437-47; 
Zannini Quirini 19875, PP. 134-45. 

È s Apollonio Rodio, I 494-515. 

5 Arg. orph. 12 sgg. e 421 sgg. Ved. Ricciardelli 2007, pp. 165-79 (soprattutto pp. 

168 e 170). 
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in Apollodoro, che apre la sua opera con la succinta informazione 
che Cielo per primo fu il signore di tutto e sposò Terra!. 

La forma letteraria della teogonia non è limitata alla Grecia; di- 
versi popoli del Vicino Oriente avevano un libro sacro che narra- 
va la nascita del mondo e le successioni divine. In particolare sotto 
quest’ultimo aspetto è interessante accostare la Teogonia esiodea 
ad alcuni miti orientali?. Il poema accadico-babilonese Enza Eli, 
così chiamato dalle sue prime parole («Quando in alto»), raccon- 
ta che quando ancora non esisteva nulla, né cielo né terra, Apsù 
(figura maschile che rappresenta le acque dolci) e Tiàmat (figura 
femminile che rappresenta l’acqua del mare) unirono le loro ac- 
que in un unico corpo; questa coppia primordiale ricorda quella 
del fiume Oceano e della dea marina Tetys nell’Iliade. Poi si parla 
delle generazioni di divinità discese da Apsù e Tiàmat, le lotte tra 
vecchi e nuovi dèi, finché Marduk spacca il corpo di Tiàmat e del- 
le due metà fa cielo e terra. Un confronto particolarmente signifi- 
cativo si può istituire fra la Teogonza esiodea e un testo cuneiforme 
ittita scritto entro il XIII secolo a.C. Il titolo è perduto, l’argomen- 
to riguarda un mito di successione in cielo: Alalu è vinto da Anu, 
a sua volta sconfitto da Kumarbi, che lo evira e ne ingoia i genitali. 
Vi è poi, a quanto sembra, l’inghiottimento di una pietra da parte 
di Kumarbi e l'uscita dal suo corpo del dio del tempo atmosferico. 


L 7 Apollodoro, I1,1. 

2 Ved. West 1997, soprattutto pp. 276-305; West 1966, pp. 18-31; Rutherford 2009, 
PP. 9-14, 27-9, 31-5; Suarez de la Torre 201 4, pp. 22-8; Dongen 2011, pp. 180-201; 
Lbpez-Ruiz 2010, pp. 84-129, che a p. 128 sottolinea la forte influenza di una compo- 
nente semitica nord-occidentale; Lépez-Ruiz 2012, pp. 30-48 (su Esiodo soprattutto 
PP. 39-43). Ved. ancora Bernabé 20082, pp. 291-305; Bernabé 1989, p. 161 sgg.; Ber- 
nabé 1995, pp. 9-22 su questioni di metodo nella ricerca comparativa; cfr. Allan 2006, 
p. 30 sg. Ved. ancora Faraone- Seri 201 2. pp. 10- 20; Scully 2015; Eissfeldt 1960, pp. 
1-15; Steiner 1958; Dornseiff 1937, pp. 35-69; Penglase 1994; Bianchi 19534, pp. 1 50- 
61,183-8; Bianchi 1953b, pp. 60-75; Solmsen 1989, pp. 413-22; Walcot 1966; Giiter- 
bock 1948, pp. 123-34; Schwabl 1960, pp. 39-56; Caldwell 1987. pp. 23-7; Hélscher 
1968, trad. it. pp. 127-45; Lesky 1955, pp. 35-52; Duchemin 1978, p. 55 seg.; Du- 
chemin 1974, p. 33 sgg.; Duchemin 1980, p. 4 sgg.; Mondi 1990, pp. 142-98; Merig- 
gi 1953, pp. 101-57; Burkert 1987, p. 19 sgg.; Burkert 1992; Adrados 1986, soprat- 
tutto pp. 14 Sg., 18 sge., 33 sg. Sulla collocazione di IHévtog nella Teogonia ved. l’i- 
potesi di Walcot 1966, p. 69 sgg. Sui limiti dell'influenza dei miti orientali in Esiodo 
insiste Erbse 1964, trad. it. p. 577 sg.; cfr. Untersteiner 1972, p. 124 sgg. Sull’origi- 
palità di Esiodo ved. soprattutto Mondi 1984, p. 328 sg. 

3 Naddaf 1986, pp. 341 sg. e 349 sgg., osserva che, rispetto all’Enzrz4 Eliî, il cui 
mito veniva recitato annualmente alle feste del Nuovo Anno, gli avvenimenti della 
Teogonia seguono un tempo lineare; in questo modo Esiodo è il precursore delle co- 
smogonie evoluzioniste dei presocratici. 
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Il seguito di questa storia si legge nel Canto di Ullikummi, dove un 
gigantesco figlio di Kumarbi minaccia gli dèi). 


Teogonia e onomatogonia 


Nella Geres? Dio dice: «Sia la luce e la luce fu»: l’atto creativo coin- 
cide col dare il nome. Il poema accadico-babilonese Era Elit co- 
mincia con queste parole: «Quando in alto il cielo non era ancora 
stato nominato»; anche in questo caso ricevere un nome equivale 
a venire a essere. Nonostante la differenza delle culture, è eviden- 
te l’importanza del dare il nome: questo distingue una cosa, le ri- 
conosce una sua individualità e quindi la fa esistere. La cosmogo- 
nia è allo stesso tempo una onomatogonia?. Chi ha trovato i nomi 
ha trovato anche le cose, dice Socrate*. 

Nei nomi si vuole riconoscere ciò che la cosa indicata è, e que- 
sto avviene grazie all’etimologia. La ricerca del significato nasco- 
sto, soprattutto dei nomi propri, si trova già in Omeroî, ma diven- 
ta un elemento fondamentale nella Teogoria di Esiodo, che spesso 
sottolinea la congruenza degli dèi con i loro nomi che così diven- 
tano una prova della verità del suo racconto®. Il richiamo etimo- 
logico non segue sempre lo stesso procedimento. Alcune volte la 
trattazione è esplicita, come nel caso di Afrodite. Vengono enu- 


! Per un confronto col mito di Tifone ved. nota ai vv. 820-80. 
2 Gen.12,1 9. 

«Onomatogonia» è il nome dato a questa operazione da Burkert 1970, pp. 443- 
55, a proposito del testo di Derveni. Sull’importanza del nome per gli antichi ved. 
Schmidt 1912. 

‘ Platone, Crat. 43 6a. 

5 Mi limito a ricordare il nome di Alcione e quello di Odisseo (I/. IX 561- 4; Od. XIX 
407-9). Sulle spiegazioni dei nomi in Omero ved. Sulzberger 1926, pp. 381-447; Lin- 
gohr 1954; Gambarara 198 4, pp. 107- 29; Salvadore 198 7; Risch 1947, pp. 79-89; Ar- 
righetti 1987, pp. 16-22. Secondo Stoddard 2004, pp. 164-6, l'uso dell’etimologia sa- 
rebbe stato recepito dal pubblico come un segno della profonda conoscenza esiodea 
del mondo divino, dovuta alle Muse; cfr. Tsagalis 2006, p. 88 sg. e 2009, pp. 138-9, 
per il quale, inoltre, riunire dèi e dee nel «present of the performance» li rende ac- 
cessibili agli ascoltatori. Sui nomi parlanti in generale ved. Dornseiff 1940, pp. 101- 
2: Ved. anche Curiazi 1994, p. 7 SB. 

6 Sull’etimologia dei nomi in Esiodo ved. Gambarara 1984, pp. 130-5; Risch 1947, 
pp. 72-91; Walcot 1957, pp. 44-5; Walcot 1962, p. 27; Feldman 1971, pp. 7-41; Lin- 
gohr 1954, p. 103 sgg.; Arrighetti 1987, p. 22 sgg.; Arrighetti 1998, pp. 319-20; Ar- 
righetti 1996, p. 54 con nt. 20; Arrighetti 2006, p. 14 sg.; Verdenius 1972, p. 250; 
Blusch 1970, pp. 62-4. Sullo stretto rapporto fra etimologia e genealogia ved. Ko- 
ning 2010, pp. 104-6; Vergados 2014, pp. 107 e 118 sg. 
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merati diversi nomi, tutti più o meno collegati con la nascita del- 
la dea, e di ognuno si dà la spiegazione: Afrodite perché si forma 
nella schiuma (&pp6c)', Citerea perché tocca terra a Citera, Cipro- 
genia perché nasce a Cipro, Filommeidea perché appare dai geni- 
tali (dea) di Cielo. I nomi dei Ciclopi sono Bronte, Sterope e 
Arge, cioè Tuono, Lampo e Scintillante. Quando Zeus li libererà 
dalle catene, essi in segno di gratitudine gli doneranno il tuono e 
il fulmine, che diverranno le armi del dio?. Quanto al loro nome 
collettivo, si tratta di un 6vopa Èrwdvvpov: come spiega Esiodo, si 
chiamano KbxAwreg perché hanno un solo occhio rotondo*. An- 
che i nomi di Crisaore e Pegaso sono spiegati dal poeta: l’uno già al 
momento della nascita regge una spada d’oro (ypuoovg &op), l’al- 
tro viene alla luce presso le sorgenti (myyal) dell'Oceano!. Ai Ti- 
tani il nome è dato dal padre Cielo, che lo motiva suggerendo una 
doppia etimologia: tendendo (il braccio?) (titalvovtag) con arro- 
ganza hanno commesso qualcosa di cui in seguito avrebbero paga- 
to la pena (tlatv)?. In questo caso il nome è legato a un’azione da 
loro compiuta e alla conseguenza che ne sarebbe derivata in futu- 
ro. Più connessioni etimologiche non comportano una contraddi- 
zione: per gli antichi l'etimologia non è la conoscenza della verità 
sull’origine di una parola, ma la conoscenza di qualcosa mediante 
una parola. E questa conoscenza può essere raggiunta anche attra- 
verso aspetti diversi di una stessa realtà. 

Altre volte la spiegazione del nome è solo suggerita, come nel 
caso di Stige e probabilmente di Ecate”. Il nome delle Graie, di per 
sé trasparente (‘pata significa «vecchia»), è chiarito dalla precisa- 
zione èx Yevetijg moALàg («canute dalla nascita»); sono figlie di For- 
ci, il cui nome è collegato a popx6g («canuto»), e di Ceto (xjrog è 


! Questo nome, come dice West 2000, p. 134, nt. 1, non ha validità scientifica. Ma 
naturalmente quello che ci interessa sono le etimologie come vengono interpretate 
da Esiodo, anche se sono paretimologie; cfr. Francis 1983, p. 74 SEE. 

? Theog. 195-200. Risch 1947, p. 75 sg., sottolinea come il racconto della nascita del- 
la dea sia strettamente intrecciato con la spiegazione dei suoi nomi, che nella rappre- 
sentazione del poeta sono la conseguenza degli avvenimenti; cfr. già L. Lersch, Die 
Sprachphilosophie der Alten, INI, Bonn 1841 (rist. Hildesheim 1971), p. 129, sui no- 
mi come creatori di miti. Ved. anche Lingohr 1954, p. 116; Leclerc 1993, p. 269 sgg. 

7 Tbeog. 140 SE. € 504-7. 

4 Tbeog. 143-5. 

> Theog. 281-3. Cfr. Risch 1947, pp. 73-4. 

anche nota ai vv. 209-10. Per i nomi individuali dei Titani ved. Bremer 1976, 


to 


Per She ved. infra, p. XLII sg.; per Ecate ved. nota ai vv. 411-52. 
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il mostro acquatico)". Fratello di Forci è il grande Yabpac, nome 
che richiama lo stupore che il suo aspetto suscita; loro sorella è Eu- 
ribia, il cui nome indica la grande forza?. Figlie di Taumante sono 
Iride («arcobaleno») e le Arpie. Tutte sono caratterizzate dalla ve- 
locità: Iride è ®@xeta; le Arpie, che seguono i venti e gli uccelli con 
le ali veloci (®xelng rrepbyecot), si chiamano Aello (cfr. keX}a = 
«bufera») e Ocipete («dal rapido volo»)?. L'etimologia del nome 
Prometeo è incerta, ma indubbiamente il nome del fratello Epime- 
teo è la spia che Esiodo li sentiva come «colui che pensa dopo» ri- 
spetto a «colui che pensa prima»*. 

Nel caso di gruppi di dèi Esiodo non si accontenta del nome col- 
lettivo, ma dà anche i nomi individuali, molti dei quali inventati da 
lui, e sono nomi «parlanti»5. Questo è il caso delle Moire, dee che 
assegnano a ciascuno la sua parte (uoîpa) di vita: Cloto richiama 
l’azione di filare (xXA@%9w)6, Lachesi l’ottenere in sorte (Mayydvw), 
Atropo l’irrevocabilità (& privativo e tpérw). I nomi delle Gra- 
zie (Xkpitec) sono AyXaiy, che evoca lo splendore e la bellezza; 
0aXin, che indica la festa; Edppoobvn, che significa allegria; tra- 
sparenti sono anche i nomi individuali delle Ore e dei figli di Stige”. 

Il caso più interessante è quello delle Muse: Clio richiama il 
canto che dà la gloria (xAetetv e xXé0c), Euterpe la gioia (tÉprrw), 
Talia la festa (ax n), Melpomene la musica (uéAropar), Tersico- 
re la gioia della danza (téprtw, yopot), Erato l’amabilità (èpatà), 
Polinnia la varietà dei ritmi (dDpvéw), Urania l’elevazione al cielo 
(oùpavéc), infine Calliope è la Musa «dalla bella voce» (òrì xaA7). 


! Theog. 270-2. Per Forci Esichio suggerisce due etimologie; cfr. Feldman 1971, 
p. 24-6. 
2 Theog 237-9. Cfr. ovviamente Sa Upa per Taumante, edpùc e Bla per Euribia. 

7 Theog. 266-9; cfr. nota ai vv. 265-9. 

4 Cfr. Op. 85-9. Sulle diverse proposte etimologiche ved. Maròt 1932, p. 62 sgg.; 
Dornseiff 1940, p. 107; Séchan 1951, p. 10 sg.; Duchemin 1974, p. 28; Duchemin 
1980, p. 2 sg. 

5 Cfr. West 1966, p. 32. Dei nomi dei Ciclopi ho già detto; ved. supra, p. XVIII. 
ci Cr l’immagine degli dèi che filano la rovina per gli uomini in Od. VIII 579 sg. 

? Per le Grazie ved. nota al v. 909; Usener 1948, trad. it. p. 178 sgg.; Saintillan 1996, 

p. 320 sg. Per le Ore ved. nota ai vv. 901-3 e Usener 1948, trad. it. p. 180 sgg. Peri 
figli di Stige ved. nota ai vv. 383-401. 

8 Ved. nota ai vv. 77-9. Picbabilimente è stato lo stesso Esiodo a inventare i nomi 
delle Muse, almeno di alcune; su questo ved. Vergados 2014, p. 118, nt. 42. Diversi 
ma ugualmente «parlanti» sono i nomi delle Muse secondo altre tradizioni: Me%Xémn, 
Mviun, Acidi, cioè Cura, Memoria e Canto (ved. Pausania, IX 29,2); Thelxinoe, 
Aoede, Arche e Melete in Cicerone, Nat. deor. II 54, che quindi aggiunge la seduzio- 
ne dello spirito e il principio; cfr. Detienne 1967, trad. it. p. 3; Vernant 1971, p. 109. 
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L'elenco delle Nereidi' è un altro esempio di poesia catalogica 
la cui apparente monotonia è annullata grazie ai nomi trasparen- 
ti. Molti di questi fanno riferimento al mare: Alie e Alimede (416), 
Pontoporea (r6vroc); Galene indica la bonaccia (YaXw), Glauce 
il colore verde-azzurro ({Axvx6c)?, presente anche in Glauconome. 
Su xUpa («onda») sono costruiti i nomi Cimo, Cimotoe, Cimodo- 
ce, Cimatolege. I nomi con l'elemento inro- sono frequenti per le 
divinità acquatiche (‘Inro86n, ‘Inrovén, Mevinmn)?. La velocità 
dà il nome a Toe (907) e figura come secondo elemento in Cimo- 
toe e Ippotoe, già nominate. Ancora all'ambiente marino fanno ri- 
ferimento Neso e Nesea (vîjcog = «isola»), Eione (Lwy = «riva»), 
Attea (xt) = «costa»), Psamate ()hpadog = «sabbia»), Eulime- 
ne (X1uv = «porto»). L'idea del dono ($épov), presente nel nome 
Doris della madre, ritorna nella figlia dello stesso nome, e anche 
in Eudora e in Doto. Il nome del padre, invece, non si ritrova nei 
loro nomi (anzi in Esiodo manca il nome collettivo «Nereidi»), ma 
un rapporto emerge chiaramente nei nomi Temisto e Nemerte, che 
si ritrovano nelle qualità morali di Nereo‘. L'aspetto positivo del- 
le Nereidi, evidente in Sao («salvatrice»), Dinamene («potente»), 
Panope («vede tutto»), Erato («amabile»), Melite («dolce come il 
miele»), Agave («splendida»), in molti casi è realizzato dall’inizia- 
le eò- (Eucrante, Eudora, Eunice, Eulimene, Evagora, Evarne, Eu- 
pompe). Alcuni nomi collegano il mare agli uomini e alle loro atti- 
vità commerciali: Laomedea (Xa6c), o Ferusa (gpépw), o Evagora e 
Leagora (&Yyop&). E si potrebbe continuare, perché molteplici sono 
le combinazioni dei diversi elementi nei nomi composti. 

A differenza dei nomi delle Nereidi, che per la maggior parte ri- 
specchiano il legame col mare, quelli delle Oceanine® solo in alcuni 
casi rivelano il rapporto con l’acqua: ad esempio ’Qxupéy (Qxòc 
= «veloce», j07) = «corrente»), KaXX1pén, Ipupve (rpipva è la 


! Ved. nota ai vv. 240-64. 

2 In Theog. 440 YAavxf) sta per «mare». 

? Cfr. l'Oceanina Ippo al v. 351. Probabilmente il movimento ondoso evoca l’imma- 
gine di cavalli in corsa; in italiano le onde alte si chiamano «cavalloni». Ricordiamo 
anche il legame di Posidone col cavallo: dal collo di Medusa, l’unica Gorgone unitasi 
a questo dio, balza fuori il cavallo Pegaso (Theog. 268-81); per unirsi a Demetra tra- 
sformatasi in giumenta, Posidone a sua volta si muta in cavallo (Pausania, VIII 25,5); 
con un colpo di tridente fa uscire dal suolo il primo cavallo, se questo non nasce dal 
seme del dio caduto su una roccia (come nei racconti di diversi scolî). 

4 Cfr. vv. 261-2 con v. 235 sg. vueprhg... oddè Feulotwv /Aftera. 

5 Theog. 349-61. 
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poppa della nave). Per ‘Inn si è già detto che spesso le divinità 
acquatiche sono associate al cavallo', mentre Telesto potrebbe ri- 
chiamare la qualità di fiume perfetto attribuita al padre Oceano?. 
Come nel caso delle Nereidi, alcuni nomi sono costruiti su è@pov 
(Polidora, Eudora, Doris) e su 907) la velocità (Toe, nome condi- 
viso con una Nereide, e Pasitoe). Vi sono poi Ilet9% («persuasio- 
ne»), Metis («saggezza»), Pluto («ricchezza»), Tyche («fortuna, 
sorte»). Per Climene Kerényi esita fra «colei che ascolta le nostre 
preghiere» e «illustre»?. 

Nelle Opere Esiodo probabilmente applica il suo amore per l’e- 
timologia al nome di Zeus, facendo un gioco di parole sull’accu- 
sativo Ala‘. 

Il gusto per l’etimologia si è sbizzarrito sul nome del poeta, ta- 
lora intrecciandosi con la questione della sua storicità come indi- 
viduo. Si è sostenuto che ‘Hotodoc derivi da fSopar e 6déc, per 
cui significherebbe «colui che si rallegra del viaggio»5, nome da- 
togli dal padre forse per orientarlo verso una vita dedicata al com- 
mercio. A un composto di {nui e 6d6c pensava Goettling$, ma l’e- 
timologia più credibile è quella che accanto al verbo fnyt riconosce 
un femminile *Fod:) connesso con a6dY (che indica la voce delle 
Muse e quella che esse donano al poeta’) e con &ordr, il canto8. Al. 
lora ‘Hotodog significherebbe «colui che emette la voce, il canto»?. 


! Cfr. supra, p. XX con nt. 3. 

2 Cfr. teXfELG rotap.éo al v. 242, come suggerisce West 1966, p. 267, ad v. 358. 

3 Kerényi 1959, trad. ingl. p. 35. 

4 Op. 2-3; ve Snell 1955, trad. it. p. 83; West 1978, p. 138 sg., adv. 3; Fritz 1962, 

. 54. Ved. anche Ricciardelli 2009, p. 432, nt. 40. 

Ved. Etym. Magnum, p. 438,24 (=T 28 Most 2006, p. 177) rapà tèv How péMovra, 
xal tò 6déc. Ved. anche T 27 e T 29 in Most 2006, ibid.; cfr. Lambin 201 2, p. 76 sg. 
Per le etimologie proposte a partire dall'antichità ved. Meier-Briigger 1990, pp. 62-7. 
6 C.W. Goettling, Hesiodi Carmina, Gotha-Erfurt 1831, p. XII. 

? Cfr. Theog. 39, 31, 97. Inoltre add è sinonimo di Boca, che ricorre più volte 
nell’espressione dBocav ietoar nel proemio della Teogonta (vv. 10, 43, 65, 67). Cfr. 
Nagy 2009, p. 287 sg. 

8 Cfr. Theog. 22, 44, 48, 60, 104 e deldetv al v. 34. 

? Ved. Nagy 1990, p. 47; Nagy 1996, p. 43 sgg., d'accordo con Schulze, Solmsen e 
Frisk. Cfr. Chantraine, sv. ‘Holodog. Alcuni studiosi ritengono che sia un sopran- 
nome d'artista; cfr. recentemente Lambin 2012, p. 53 sg. e Wacziarg 2014, pp. 10 
e 181, che pensa a uno pseudonimo «savamment élaboré». Lamberton 1988, p. 57 
sg., ricorda come Esiodo non sia l’unico poeta greco ad avere un nome parlante e ci- 
ta Stesicoro. Per una rassegna delle diverse proposte etimologiche ved. Suarez de la 
Torre 201 4, p. 39 sgg.; Pucci 2009, p. 40, nt. 8; Most 2006, p. XIV sg.; Calabrese De 
Feo 2011, p. 59 sg. con note. 
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La vita di Esiodo 


Le informazioni che abbiamo sulla vita di Esiodo provengono qua- 
si tutte dal poeta stesso, ma sono accolte con scetticismo da diver- 
si studiosi, che dubitano della sua stessa individualità'. Vi sono poi 
molte testimonianze antiche su Esiodo e le sue opere?. Il padre di 
Esiodo commerciava sul mare; per fuggire la povertà lasciò Cuma 
eolica e si trasferì ad Ascra in Beozia, presso il monte Elicona, un 
paese spiacevole sia d'inverno sia d’estate?. Qui nacque Esiodo, 
anche se non può escludersi che fosse nato prima del trasferimen- 
to della sua famiglia‘. La sua partecipazione alle gare indette per 
commemorare Anfidamante, a quanto sembra morto nella prima 
guerra lelantina, indirizza agli ultimi decenni dell’VIII secolo a.C.5. 


! Dietro il nome ‘Holodog Nagy 1982, p. 49, riconosce non la personalità di un poe- 
ta ma una collettività di diversi cantori; similmente Lamberton 1988, p. 3 5, sospetta 
nell'Esiodo dei poemi una figura convenzionale piuttosto che un individuo storico, 
«a mask for many anonymous voices». Ved. anche Andolfi 2016. Havelock 1966, p. 
63 (trad. it. p. 91), pensa che il fratello Perse, al quale Esiodo indirizza le Opere, sia 
una figura fittizia, e Bader 1990, p. 243, nt. 66, si chiede se il nome Ilépong non sia 
il prodotto di un gioco di parole che concilia il nome del Titano (Theog. 377) con 
mépde, Erepoa («distruggere»). Per altri giochi di parole ved. Lambin 2012, p. 48 
sgg., che diffida anche delle notizie sul padre e sul trasferimento in Beozia, nonché 
della stessa figura di Esiodo. Secondo Wacziarg 2014, p. 10, si deve rinunciare a ri- 
cavare dai testi una biografia del poeta; cfr. Allan 2006, p. 27, nt. 127. Will 1965, p. 
553 SE. è invece convinto che non si tratti di temi letterari, e alla sincerità esiodea 
crede anche Arrighetti 1998, p. XVI sg. con nt. 2. Walcot 1960a, p. 33, pensa di po- 
ter ricavare dalla priorità della ”Epus buona in Op. 17 un indizio che Esiodo fosse 
il fratello più anziano. Una posizione intermedia è quella di Griffith 1983, pp. 62- 
3, per il quale Esiodo sceglie le note autobiografiche, vere o fittizie, che hanno una 
funzione specifica e si adattano al contesto. Sulla questione del rapporto di Esiodo 
con l’autobiografia ved. Stoddard 2004, p. 1 sgg.; Judet de la Combe 1993, pp. 25- 
39; su un rapporto temporale fra i diversi testi esiodei ved. Most 1993, pp. 73-91. 

Alcune notizie si ricavano dalla biografia di Tzetzes del XII sec. d.C. e dal lessico 
Suda del X sec. d.C. Ved. i Testimonia in Jacoby 1930, p. 106 sgg. e in Most 2006, p. 
154 sgg. Molto più antico è il Certarzen Homeri et Hesiodi, un’opera probabilmen- 
te della prima metà del IV secolo a.C., della quale abbiamo una rielaborazione del 
II sec. d.C. su cui ved. Nagy 2009, p. 297 seg. Sbardella 2016b, p. 86. Per le notizie 
degli antichi su Esiodo ved. Montanari 2009, pp. 313-42; Lefkowitz 2012, pp. 6-13; 
Kivilo 2010, pp. 7-61; Grottanelli 1992, pp. 219-26. 

or. Op. 633-40. Su Ascra ved. Edwards 2004; Wallace 1974; Snodgrass 1985. 

4 Come si legge nel lessico Suda; cfr. T 1 Most 2006, p. 154. Walcot 1960a, p. 34, col- 
loca il trasferimento ad Ascra intorno al 760 a.C. 
3 Ved. Op. 654 sgg.; cfr. infra, p. XXIII, nt. $ Ved. West 1966, p. 43, e West 1978, p 
31: egli giudica improbabile che Esiodo sia nato prima del 750 0 dopo il 720 a. la 
Nella prima metà del VII secolo viene collocato Esiodo da Edwards 1971, pp. 199- 
206. Sul rapporto cronologico tra Esiodo e Omero secondo Eratostene e Aristar- 
co ved. Broggiato 2016. 
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Evidentemente ad Ascra il padre era riuscito a raggiungere un certo 
benessere, come si deduce da Op. 502, dove le esortazioni di Esiodo 
prevedono il lavoro di servi, e soprattutto dalla lite col fratello Perse 
per la divisione dell’eredità paterna. Questa contesa si concluse con un 
giudizio a favore di Perse da parte di giudici-re «divoratori di doni»'. 
Annoverare tra i fatti importanti della sua esistenza l’investitura rice- 
vuta dalle Muse naturalmente dipende dalla credibilità che si attri- 
buisce a questo evento?. Comunque Esiodo abbinò al suo lavoro di 
agricoltore e pastore quello di poeta?, al quale si collega l’unico viaggio 
per mare, da Aulide a Calcide nell'isola di Eubea, in occasione delle 
celebrazioni funebri in onore di Anfidamante. Qui vinse una gara di 
canto forse proprio con la Teogonza*, e ottenne in premio un tripode 
che consacrò alle Muse dell’Elicona?. Pausania riferisce che nel san- 
tuario delle Muse sull’Elicona tra i vari tripodi il più antico, «a quan- 
to dicono», era quello vinto da Esiodo a Calcide®. Si racconta che il 
poeta morì di morte violenta, sulla quale vi sono versioni differenti?. 


L'opera di Esiodo 


Sulle opere attribuite a Esiodo nell’antichità Pausania riporta due 
diverse tradizioni: secondo la prima Esiodo avrebbe scritto solo le 
Opere, escluso il proemio alle Muse; secondo l’altra, invece, oltre 


! Cfr. Op. 27-9. 
2 Theog. 22-34; Op. 658-9. Ved. infra, p. XXX. 

Eisenberger 1982, p. 64 sg., si oppone all'idea che Esiodo fosse diventato un can- 

tore o un rapsodo, e pensa che poetare fosse un'attività secondaria per lui, dedito 
soprattutto al lavoro dei campi; cfr. Will 1965, p. 555, per il quale Esiodo apparte- 
neva alla classe sociale dei piccoli e medi proprietari terrieri. Al contrario per Have- 
lock 1963, trad. it. p. 82, Esiodo descrive una professione che è la sua, quella di aedo. 
4 Op. 657. Ma ved. Vetta 2006, p. 58, nt. 11. 
5 Cfr. Op. 650 sgg. In questo scenario viene ambientato il Certamzen Homeri et He- 
stodi. Sul valore di questo passo delle Opere, sospettato di inautenticità da Plutarco, 
ved. Janko 1982, pp. 94-8; West 1966, p. 43; West 1978, p. 319, ad vv. 650-62; Te- 
deschi 1975, pp. 149-67; Calame 19864, p. 100 sg., nt. 26. Per Eisenberger 1982, p. 
65 sg. (cfr. supra, nt. 3), anche la menzione del premio vinto a Calcide (Op. 650-62) 
dimostrerebbe che Esiodo voleva conquistare notorietà con una sua composizione 
ma non era un rapsodo, altrimenti non avrebbe dedicato il tripode alle Muse, bensì 
lo avrebbe conservato per il proprio sostentamento. 

Pausania, IX 31,3. 

? Ved. Tucidide, ITI 96,1; Plutarco, Mor. 162 c-f; Pausania, IX 31,6. Cfr. Kivilo 2010, 

p. 25-8; Lefkowitz 2012, p. 9 sg. 

Pausania, IX 31,4-5; ved. anche il lessico Suda. Cfr. Ballabriga 1996, p. 71. Sui mo- 
tivi che possono aver suggerito questa atetesi ved. Cingano 2009, p. 103. Severyns 
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alle Opere avrebbe scritto un gran numero di poemi, tra i quali le 
Grandi Eoie e la Teogonia. Oggi sono accettati come autentici la 
Teogonia, le Opere e, non da tutti, il Catalogo delle donne o Eote, 
di cui restano solo frammenti!. 

Per quanto riguarda la Teogonia, West 1966, p. 45 sg., la data 
agli anni 730-700 e la giudica precedente all’Iliade e all’Odissea, al- 
meno nella loro forma attuale (cfr. West 1997, p. 176). Soprattutto 
sulla base di possibili reminiscenze esiodee in Semonide di Amor- 
go, Janko 1982, pp. 96-8 e 228-31, colloca la Teogonza negli ultimi 
anni dell'VIII secolo, comunque certamente non dopo il 660 a.C., 
mentre Kirk 1962, p. 63, non prima del 675 a.C. 

Molto si è scritto sull’autenticità dell’intera Teogon:a, e talora 
si è puntigliosamente distinto ciò che va attribuito a Esiodo da ciò 
che va considerato interpolato, che si tratti di singoli versi o di in- 
teri episodi. Oggi questo tipo di analisi interessa meno, e prevale 
la tendenza ad accettare l'autenticità del poema nel suo comples- 
so, tenendo comunque presente che Esiodo va inserito in una tra- 
dizione poetica che conosciamo solo in parte?, per cui è difficile 
indicare con precisione cosa sia creazione sua e cosa faccia parte 
di un patrimonio epico precedente?. Certe incongruenze presenti 
nel testo si prestano a diverse spiegazioni. A prescindere da come 
la Teogonia sia stata composta, la sua diffusione è stata certamente 
a lungo orale, per cui possono essersi verificati interventi intrusivi 
da parte di rapsodi nel corso del tempo, senza escludere che già lo 


195 3, p. 154, riserva la paternità di Esiodo alle sole Opere, attribuendo la Teogonia 
a un altro poeta. 
! Ad Alessandria e Pergamo in età ellenistica non si dubitava dell’autenticità del Ca- 
talogo, difesa anche oggi da Arrighetti 1998, p. 445 sgg. Forti perplessità al riguardo 
sono invece espresse tra gli altri da Cingano 2004, p. XXII; Cingano 2009, pp. 105-8 
e 116. West 1985, p. 136, ne colloca la composizione tra il 580 (o 540) e il 520 a.C.; 
Hirschberger 2004, pp. 42-51, tra il 630 eil 590 a.C. Sul corpus Hesiodeum ved. Cin- 
gano 2009, pp. 91-130; su una critica al concetto di corpus Hesiodeum a favore di 
quello di «ciclo» esiodeo ved. Ercolani — Sbardella 2016, p. 10 sgg.; Ercolani 2010, 
PP. 17:25; Sbardella 201 6b, p. 83 sgg. 

Oltre i poemi omerici, certamente vi sono state molte composizioni epiche che 
non si sono conservate. 
3 Ved. Fritz 1962, p. 15 sg.; Kirk 1962, p. 69 sg. Ma ved. Janko 1982, p. 225 sgg., che 
rivendica la possibilità di scoprire imitazioni nei poemi orali, purché non ci si limi- 
ti alla condivisione di formule. Secondo Mondi 1984, p. 326 sgg., dietro la Teogonia 
c’era un corpus di canti brevi trasmessi oralmente, che sarebbero poi stati integrati 
da Esiodo in una struttura più complessa. Di canti singoli, Lieder, per le Opere par- 
lava A. Kirchhoff, Hesiodos’ Mabnlieder an Perses, Berlin 1889. Sulla poesia orale in 
generale ved. Lord 2000; Finnegan 1977. 
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stesso Esiodo possa avere operato dei cambiamenti in performan- 
ces successive. Ricordiamo le parole di Gentili sulla prassi costan- 
te del sistema culturale dei Greci riguardo al riuso dei testi poeti- 
ci, epici o lirici, in sempre nuove occasioni della vita comunitaria, 
per cui le variazioni erano spesso dovute alla diversità delle situa- 
zioni e dei luoghi?. Nella poesia orale, ribadisce Nagy, la composi- 
zione diventa realtà solo nella performance, dove l’interazione del 
poeta col suo pubblico incide sia sulla forma sia sul contenuto; per 
più di due secoli vi furono innumerevoli performances alle feste pa- 
nelleniche, nelle quali i poemi di Omero e di Esiodo diventarono 
sempre meno variabili, fino a cristallizzarsi?. Per Esiodo può vale- 
re ciò che Cerri scrive a proposito dei poemi omerici. Questo stu- 
dioso ricorda il concetto di «poema tradizionale», ritoccando la de- 
finizione di Gilbert Murray di «libro tradizionale»: certe culture, 
bilanciate fra oralità e scrittura, facevano di alcune opere un pun- 
to di riferimento canonico, conservandole nel tempo attraverso re- 
citazioni festive, nonché attraverso trascrizioni alle quali le recita- 
zioni stesse potessero fare riferimento; in questo modo si avevano 
ampliamenti e ristrutturazioni*. 

Che la Teogonia sia stata composta oralmente o con l’ausilio, al- 
meno parziale, della scrittura è questione dibattutissima. Secondo 
Edwards le coincidenze con la lingua poetica tradizionale, l’impie- 
go delle formule, il principio di economia, la metrica indichereb- 
bero una composizione orale5. Invece, per Dihle le numerosissime 


! Kirk 1962, p. 67 sg., ipotizza che Esiodo possa aver variato la Teogonia ogni volta 
che la recitava, tanto più che il contenuto si presta a digressioni e variazioni. Mured- 
du 2004, p. 9, considera la Teogonia come il risultato di un periodo più o meno lun- 
go di esecuzioni orali prima che fosse scritta (dall'autore?) o trascritta in circostanze 
che non conosciamo. Ved. anche Mureddu 1983, p. 132 sg. Rossi 1997, p. 11 sg., ri- 
corda come l’epica vivesse originariamente di una pluralità di esecuzioni, per cui so- 
no possibili «sezioni alternative», che poi i redattori avrebbero in qualche caso giu- 
stapposto. Ved. anche Ercolani 2001, p. 197 sgg.; Solmsen 1982, pp. 2 e 6. Arrighet- 
ti 2006, p. 47 Sgg., invece, si pronuncia decisamente contro l'ipotesi che il testo esio- 
deo abbia passato un periodo più o meno lungo di trasmissione orale con la giustap- 
posizione di doppie redazioni da parte di rapsodi o di Esiodo stesso. Un approccio 
completamente diverso è quello di Konishi 2015, pp. 1-45, soprattutto p. 32, che 
nella struttura della Teogonia vede una voluta pianificazione compositiva da parte di 
Esiodo e un tentativo sofisticato di combinare il tema orientale della genealogia di- 
vina col mito occidentale della conquista del potere da parte di Zeus. 
2 Gentili 1995, p. 304 sg. Cfr. Aloni 1998, p. 118. 

Nagy 1990, pp. 38-42. 

Ved. Cerri 2002, p. 10 sg. Cfr. Murray 1934. 
5 Ved. Edwards 1971; Mureddu 1983; Cantilena 198 2. Possibilista Rossi 1992, p. 84 sg. 
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eccezioni rispetto all’uso omerico, che pure è presupposto come 
norma, sarebbero contrarie alla legge dell'economia e indirizza- 
no a ipotizzare per i due poemi esiodei la composizione scritta'. A 
questa credono anche West, Bertolini e Most?. Un discorso a parte 
merita Havelock, che nel corso degli anni ha rivisto le sue posizio- 
ni già sui poemi omerici, dapprima considerati composizioni ora- 
li, poi il risultato di un qualche intreccio tra l’oralità e la scrittura; 
per quanto riguarda il testo di Esiodo, comunque, afferma che la 
sua organizzazione tradisce l’uso dell’occhio che legge’. 


La lingua 


La lingua poetica di Esiodo è essenzialmente quella omerica, sia 
nel predominio di tratti ionici sia nella presenza di forme di altri 
dialetti‘. Vi sono però alcune differenze”. Certe forme eoliche ven- 
gono ricondotte al dialetto del padre; più inattesa la presenza di 
tratti nord-occidentali e dorici, in particolare di alcuni accusativi 
plurali brevi della prima e della seconda declinazione®. Rispetto a 
Omero, Esiodo tiene meno conto del digamma, benché il dialetto 
della sua regione, la Beozia, l'abbia conservato a lungo sia in prin- 
cipio sia all’interno di parola?. 

Per ciò che riguarda le formule, quelle peculiari di Esiodo sono 


! Ved. Dihle 1975, p. 40 sgg. Sulla questione dell’oralità nella poesia arcaica non 
omerica ved. Hainsworth 1981, p. 3 sgg., con la discussione seguita al suo interven- 
to (pp. 19-27). 
2 Ved. West 1966, pp. 40 sg. e 47 Sg.; West 1978, pp. 41-61; Bertolini 1980, p. 140; 
Most 2006, p. sd sg.i Most 1993, p. 81 sgg. Di tutt'altro avviso è Gemelli Marcia- 
no 2017, P. 33 Sg 

3 Ved. Hrdodi 1086, trad. it. pp. 16-8, dove illustra la revisione delle sue ipotesi. 

4 Ved. West 1966, pp. 79- 91. Sulla lingua di Esiodo ved. Troxler 1964; Edwards 1971, 
pp. 101-21 (conla recensione di Giangrande 1972); Cassio 2009 (pp. 179-201), che 
a p. 180 ipotizza che sia l’opera esiodea sia l'Odissea fossero radicate in tradizioni 
«continentali» di poesia ionica simili. Sullo sviluppo diacronico nella dizione epi- 
ca ved. Janko 1982, che indica alcune somiglianze tra la lingua esiodea e quella de- 
gli Inni omerici 2, 3,4 € $. 

Per quanto riguarda i vocaboli usati da Esiodo e non da Omero ved. West 1966, 
PP. 77:9; Cassio 2009, p. 183 sg.; Paulson 1890, che li individua con un asterisco. 

Sulla componente occidentale nella lingua di Esiodo ved. Morpurgo Davies 1964, 
pp. 138-65; Cassio 2009, p. 187 sgg.; Troxler 1964, pp. 73-8; Garcia Ramén 19762, 
PP. 523-43; Wyatt 1966, pp. 617-43; West 1966, p. 85 sgg.; Nagy 1990, p. 61 sg.; 
Lulli 2016, p. 200 sgg. 
? Ved. West 1966, p. 90 sg. 
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poche varianti locali secondo Mureddu'!, alterazioni intenzionali 
secondo Arrighetti, per il quale Esiodo avrebbe voluto piegare gli 
strumenti tradizionali a esprimere contenuti diversi: Secondo Ros- 
si, in Esiodo la formularità omerica è diventata uno sti/e poetico, 
e il patrimonio epico viene riutilizzato con vistose violazioni del- 
la formularità e dell’economicità?. I casi di deroga rispetto alla for- 
mularità epica e altre considerazioni hanno indotto alcuni studiosi 
a ipotizzare una tradizione poetica continentale, diversa da quella 
omerica*. Contro questa teoria Edwards sottolinea la proporzione 
di ionismi omerici maggiore che nello stesso Omero, e Cassio os- 
serva che i numerosi tratti ionici omerici non possono essere tra- 
dotti in forme differenti della lingua greca e quindi debbono esse- 
re stati usati da Esiodo durante la composizione oraleS. 

Nella poesia esiodea Cantarella ravvisa, soprattutto nelle Opere, 
una serie di elementi «primitivi» e popolari: espressioni perifrasti- 
che, enigmatiche, eufemistiche, modi di dire proverbiali, sentenze 
e alcune caratteristiche formali come l’allitterazione, l’omeoteleu- 
to, la rima esterna e interna?. 


Il panteon esiodeo 


Il greco dell’età arcaica percepisce la realtà che lo circonda come 
divina; «il cosmo è animato e pieno di divinità», dice Talete”. Mol- 


! Mureddu 1983, p. 128 sgg. Sull’influenza e allo stesso tempo sul declino dello sti- 
le formulare in Esiodo ved. Hoekstra 1957. Per una ragionata sintesi della questio- 
pe rinvio al recentissimo Fernindez Delgado 2017, pp. 

2 Cfr. Arrighetti 1976, p. 256. Sull’uso esiodeo delle fanale: ved. anche Rosenmeyer 
1965, p. 304 sgg.i Minton 1975, pp. 25-54. 

Rossi 1978, p. 127. Ved. anche le considerazioni di Hainsworth 1981, p. 10 sgg. 

4 Cfr. Notopoulos 1960, pp. 177-97; Pavese 1972; Pavese 1974; Pavese 1981, p. 233 
sgg.; Pavese 1998; Pavese - Venti 2000. Su una poesia orale di carattere religioso ri- 
salente all’ epoca micenea ved. De Hoz 1964, pp. 283-98. 

5 Ved. Edwards 1971, soprattutto pp. 23 sgg. e 102; Cassio 2009, pp. 190-201. Cfr. 
Fernéndez Delgado 2017, pp. 23-5, peraltro non critico sulla teoria generale di Pavese. 

6 Ved. Cantarella 1931, pp. 105-49. Tra gli elementi messi in evidenza da Cantarella 
vi sono i motivi oracolari, per i quali ved. anche Fernindez Delgado 1986. Sullo sti- 
le cfr. West 1966, pp. 72-7; Sellschopp 1934. Sulle ripetizioni, le anafore e le allitte- 
razioni ved. Angier 1964, pp. 329-44, che vi riconosce un modo di segnare divisioni 
nella narrazione e di enfatizzare idee chiave. Sulla composizione arcaica ved. Gro- 
ningen 1958. Per il giudizio degli antichi sullo stile di Lisiodo ved. Hunter 2014, p. 
282 spp; Tlunter 2009, p. 253 spp. 

? Ved. Talete, 11 A 3 DK. 
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te divinità della Teogonia sono anche elementi naturali: la loro na- 
scita, soprattutto nella prima parte dell’opera, coincide con la for- 
mazione del mondo, per cui la teogonia è anche una cosmogonia. 

Non solo la Terra, il Cielo, il Sole, il Mare sono dèi, o quelli che 
figurano nell'I/iade e nell’Odissea. La Teogonia presenta anche nuo- 
ve divinità: vi sono molti esserimostruosi o ibridi, e numerose sono 
le astrazioni personificate'. Anche Omero ne fa uso; possiamo ri- 
cordare le Arta! (Preghiere), Ate, «la figlia maggiore di Zeus» che 
genera sventura (I/. XIX 91),'Occa (Fama) e altre ancora?. Le per- 
sonificazioni sono da Esiodo divinizzate e, come gli altri dèi, inse- 
rite in famiglie divine). 

Tutta la Teogonia è organizzata sulla base della genealogia. Il 
yévoc è la forma originaria in cui passato, presente e futuro sono 
recepiti come unità e continuità, e l’ordine genealogico diventa un 
ordine cronologico, anche se questo talora viene sacrificato al pri- 
mo‘. La relazione fra gli dèi è stabilita razionalmente5; ad esempio 
il Sonno e i Sogni nascono da Notte, i Dolori e le Battaglie dalla 
Discordia, per cui i figli sono conseguenze dei genitori?. Talora la 


! Sulle diverse categorie di dèi nella Teogonia ved. West 1966, pp. 31-4; Snell 1955, 
trad. it. pp. 70-87; Decharme 1904, p. 2 seg. Su cosa intendere per personificazione 
ved. Durante 1976, p. 135 sge., che distingue tra le personificazioni di affezioni fi- 
siopsichiche o di forze della natura (nelle quali vede l’eredità di modelli preistorici) 
e la personificazione cosmogonica, quale è quella della Teogonia esiodea (nella qua- 
le riconosce il primo passo verso la conquista del pensiero astratto). Ved. l’ultimo 
gapitolo di Usener 1 ti trad. it. p. 399 sge. 

? Come Discordia (" ptc), Spavento ( Dipo, Terrore (Aeîu0g), Tumulto (Kudorp6c), 
Morte (Okvatoc), Sonno (" Yrvog), ecc.; cfr. Schwabl 195 5, pp. 530-1; Chantraine 
1953, pp. 65-79, soprattutto pp. 70-3. Sulla personificazione negli autori greci a par- 
tire da Omero ved. Webster 1954, pp. 10-21; Scalera McClintock 2006, pp. 25-48; 
Stafford 2000 (per quanto riguarda Temis, Nemesi, Peito, Igieia, Irene, Eleos nel- 
la letteratura e nell’arte); Gruber 1963 (soprattutto per quanto riguarda Eris, Ate, 
Nemesi). Murray 2005, pp. 151-3, si pone la domanda se le Muse siano o meno del- 
le personificazioni. 

Questo avviene in minima parte anche in Omero: Ares ha per sorella Discordia e 
per figlio Spavento; ved. I/. IV 440 sg.; XIII 298 sg., cfr. XV 119; IX 2. Per le per- 
sonificazioni in Esiodo rinvio a Sellschopp 1934, p. 88 sg.; Arrighetti 1998, pp. 393- 
401; Northrup 1976, pp. 40-58; Rudhardt 1999b, pp. 12-3; Broccia 1958, p. 41 SEE. 
interessato soprattutto allo sdoppiamento di alcuni concetti morali nelle Opere. Per 
le astrazioni personificate esiodee rapportate a quelle orientali ved. Duchemin 1980, 
pp. 1-15; Walcot 1962, p. 26 sg.; Feldman 1971, p. 28 sg.; Burkert 2005, pp. 3-20, 
che parla di una «Near Eastern-Aegean kotné». 

. Ved. Philippson 1936, p. 3; cfr. Mureddu 2004, p. 11 sg. 

5 Rudhardt 1999a, pp. 16 sg. e 21, osserva come padri e figli si somiglino, ma con 
un carattere meglio definito e allo stesso tempo più limitato nei figli. Ved. anche Ar- 
righetti 1998, pp. 291-s. 

6 Le personificazioni sono numerose tra i figli di Notte e ancor più tra quelli di Di- 
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parentela è sostituita dalla prossimità topografica, come nella se- 
zione infernale'. In questo modo Esiodo non solo individua le fa- 
miglie degli dèi, ma anche ordina il mondo naturale e la vita uma- 
na?. Pur presentando il mondo divino dall’inizio, Esiodo non perde 
di vista la meta alla quale vuole giungere: la celebrazione di Zeus 
e del suo regno. Questo è evidente già nel proemio, nel quale le 
Muse celebrano la forza e la saggezza del padre Zeus), e poi in tut- 
ta la Teogonia. Dove infatti lo schema genealogico cede il passo al 
racconto, questo è dedicato soprattutto a Zeus: la sua nascita, lo 
scontro con Prometeo, la vittoria sui Titani, l’eliminazione di Ti- 
feo e la consacrazione della sua supremazia‘. Invece, a eccezione 
di Zeus e Afrodite, gli dèi Olimpi sono poco menzionati, mentre 
grande spazio è dedicato a divinità come Stige, Ecate, le Nereidi, 
le Oceanine e i mostri”. 


Il proemio 


Il proemio della Teogonza (vv. 1-115) è detto anche «Inno alle 
Muse». La sua struttura è abbastanza simile a quella di alcuni inni 
omerici, nei quali troviamo il nome della divinità al primo verso, 
seguito da una relativa che fornisce alcune informazioni, poi un 
racconto, e la preghiera finale. Questa struttura di base, nel caso 
della Teogonta, è particolarmente complessa. Al primo verso si tro- 
va un’invocazione alle Muse Eliconie; segue una relativa che, nella 
giustapposizione di presente, aoristo e imperfetto, prepara il pas- 
saggio dall’attività usuale delle dee (la danza e il canto) al racconto 
di un episodio particolare. Questo è introdotto dal poeta che par- 
la in terza persona e fa il proprio nome, ma subito dopo passa al 
pronome di prima persona, ripetuto con insistenza’. Esiodo nar- 


scordia (“Egtc); ved. vv. 211-32. Cfr. Philippson 1936, p. 14 sg; Schwabl 1955, p. 
527 sgg.; Duchemin 1980, p. 8 sg. Alcuni figli di Notte li ritroviamo in Virgilio, Aen. 
VI 273 seg, all'ingresso dell'Orco. 

! Cfr. Solmsen 1950, p. 240 sg. 

2 Cfr. Arrighetti 2007, pp. 33-5. 

 Ved. soprattutto vv. 11, 49, 71-4. 

4 Cfr. Schwabl 1955, p. 535 sg. Sul doppio carattere della Teogonia, genealogico e 
narrativo, ved. Rengakos 2009, p. 205 sgg. 

5 Ved. Caldwell 1987, pp. VI e 14. 

6 Ved. vv. 22 sg., 24, 30-1, 33. Sbardella 20162, p. 68 sgg., ipotizza che i vv. 24- 
siano stati aggiunti in un secondo tempo, creando così un’identificazione della e 
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ra come una volta, mentre faceva pascolare le pecore ai piedi del 
monte Elicona, abbia incontrato le Muse e da loro ricevuto l’ordi- 
ne e l’ispirazione per cantare la stirpe degli dèi, cominciando e fi- 
nendo con le Muse stesse. 

Ci si è chiesti se per Esiodo l’incontro con le Muse sia una vi- 
sione effettivamente sperimentata o un’allucinazione o un sogno 
(come è stato ipotizzato già anticamente) o una semplice conven- 
zione letteraria, una metafora per indicare l'ispirazione poetica!. 
Quello che mi sembra più interessante è stabilire come il poeta 
voglia presentare questa esperienza, e la risposta è a favore di una 
realtà vissuta. 

Ai vv. 26-8 le Muse si rivolgono ai pastori dicendo: 


«Toyuéveg diypavrot, xkx' EXeyyea, Yaatépeg olov, 
tSpev peddea r0XXk MÉYerv ÈTbporarv duota, 
tdpev d edt’ E9EAwpev dANdta YNpdoaodar.» 


Le parole delle Muse hanno suscitato perplessità sia per il modo 
aggressivo col quale iniziano il loro discorso («Pastori che vive- 
te nei campi, vili obbrobri, soltanto ventre»)?, sia soprattutto ri- 
guardo alla loro dichiarazione di saper dire molte menzogne simi- 
li al vero ma di saper cantare anche il vero, quando lo vogliano. 
Queste parole sono perlopiù interpretate come una polemica con- 
tro la poesia epica di tipo omerico, alla quale Esiodo contrappor- 
rebbe la propria?. Il v. 27 è quasi identico a un verso dell’Odissea, 
dove Penelope ascolta il racconto menzognero del marito che an- 
cora non si è fatto riconoscere, e il poeta commenta: foxe pebdea 
TAXA AE ywv E Tbporotv duota («fingeva dicendo molte menzogne 
simili al vero»). L'espressione pebdea... èrbporoty bpota ritorna 
in Teognide, riferita a chi sa usare abilmente le parole. Platone di- 
stingue un doppio genere di racconti, uno vero e l’altro falso (tò 
pèv dAndéc, peddoc d’'Etepov), e in questo secondo genere collo- 
ca i miti poco edificanti narrati sia da Omero sia da Esiodo, e più 


gura di Esiodo con la voce narrante di un anonimo rapsodo, in origine distinti dal- 
la terza e dalla prima persona. 
Cfr. nota ai vv. 22-34. 
2 Ved. nota al v. 26. 
3 Si può ricordare la forma dorica éynpl$Setv, spiegata da Esichio con yevSecdat. 
Ved. nota ai vv. 27-8. 
4 Ved. Od. XIX 203. 
5 Teognide, 713. 
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avanti definisce non vere (oùdè... An®7) le lotte fra gli dèi'. All’op- 
posto, Simonide afferma che Omero ha ricevuto dalle Muse tutta 
la verità, mentre Aristotele loda Omero per aver insegnato a rac- 
contare menzogne (wevd7) \jyetv) nel modo adatto?. 

La lingua greca ha molti aggettivi che per noi è difficile non 
tradurre con «vero», anche se non hanno l’identico significato né 
la stessa forma: positiva in etyzon, negativa in a-lethes®. Yeddoc, 
Etupov e dAndéc sono tutti e tre termini compresi nell’àmbito del 
dire: peddoc è un'affermazione non conforme alla realtà, anche sen- 
za l’intento di ingannare, quindi una menzogna, ma anche un’ine- 
sattezza‘*; &tupov esprime l’idea di un’identità fra il reale e il det- 
to5, una conformità tra questo e quanto avviene. Stesicoro scrisse 
una palinodia al suo racconto su Elena dichiarando: «Questo discor- 
so non è etyrz0s», cioè non è conforme a quanto realmente avve- 
nuto$. Gli pseudea èrbporatv buota delle Muse esiodee sono simili 
a cose realmente accadute, sono conformi alla realtà, cioè vero-si- 
mili”, quali i racconti (inventati) di battaglie e avventure. Il pensie- 
ro non può non andare alla poesia di Omero o di altri poeti con- 
temporanei di Esiodo*, anche se non parlerei di polemica: sono le 


: , Platone, Resp. 376e, 378c. 

7 Ved. Simonide, fr. 11,15-7 West; Aristotele, Poe. 14602 18-9. 

3 Va rilevato che diversi aggettivi gravitanti in quest’ area semantica hanno una for- 

ma negativa: ved. & bevdiic, dAndrc, atpextic, vauepri. Il loro valore positivo è 
dunque espresso escludendo qualcosa di negativo. Talora si trovano con una nega- 
zione; ved. dint hg i in Od. XIII 254; XIV 125. Vi sono anche termini che non han- 
no forma negativa: oltre étupoc, ved. ètfTUPOc, érbc, étebo. 
4 Ved. ad esempio IL. X 534, dove Nestore ma un galoppo di cavalli e, sperando che 
preannunci l’arrivo di Odisseo e Diomede, chiede se sbaglierà o sta per dire una cosa 
giusta (febcopar 7 Etvpov tpé6;). La stessa frase si legge in Od. IV 140, dove Ele- 
na, che ancora non conosce l'identità di Telemaco, chiede se sta per dire una scioc- 
chezza o una cosa corrispondente alla realtà, osservando che l’ospite sconosciuto so- 
miglia moltissimo a Odisseo. Cfr. Levet 1976, p. 203. 

5 Più tardi è ètbpws verrà usato quando un nome è adatto a chilo porta e tò Ètupov 
sarà l'elemento originario, autentico di una parola; ved. Pseudo-Aristotele, de mun- 
do 3994 14, 4002 6, 4012 25. 

Stesicoro, fr. 192 Page. 

? Ved. Rudhardt 1996, pp. 29-31, che a p. 30 spiega come la formula è ètbpototy 
òpota contribuisca a chiarire il senso del verso che segue: le menzogne sono verosi- 
mili; non è necessario che le verità lo siano («les mensonges sont vraisemblables; il 
n'est pas nécessaire que les vérités le soient»). Che Esiodo introduca Muse menzo- 
gnere, scrive Finkelberg 1998, p. 158, è un forte cambiamento rispetto a ciò che tra- 
dizionalmente era considerata la funzione delle dee. 

8 Nelle Argonautiche orfiche Orfeo, che narra in prima persona la sua avventura, chie- 
de ad Apollo la gloria e una voce veridica (&tuunybpov «0dnv), affinché, sotto i det- 
tami della Musa, possa intonare per gli uomini un canto armonioso (vv. 1-11). Forse 
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Muse stesse ad affermare che talora dicono cose non vere. C'è in- 
vece, da parte di Esiodo, un’orgogliosa rivendicazione dell’ardua 
impresa alla quale si accinge: cantare la nascita degli dèi fin dall’ini- 
zio, quando ancora non esistevano neppure le Muse', che in quan- 
to dee sono sempre presenti e sanno tutto?. Esiodo vuole quin- 
di esibire un attestato particolare di veridicità, come particolare è 
l'argomento della Teogonia, un’opera di sistemazione del panteon, 
che ha valore se vera; che lo sia le Muse stesse glielo hanno fatto 
intendere dicendo di sapere, quando lo vogliano, cantare il vero?. 
Questa volta il termine usato è &An®éa, che richiama l'assenza di 
oblio (X)8n) e quindi il vero in quanto non dimenticato, ma avve- 
nuto e ricordato. Dunque le Muse sanno comunicare sia cose non 
accadute, ma verosimili e quindi credibili, sia cose accadute e da 
non dimenticare. A questa preoccupazione di Esiodo di garantire 
la verità della sua poesia si collegano la razionale sistemazione ge- 
nealogica e il frequente ricorso all’etimologia. 

Subito dopo a Esiodo viene dato lo scettro con l’ispirazione 
per cantare il futuro e il passato. Così egli diventa il tramite fra le 
Muse e i suoi ascoltatori‘. Naturalmente sono le Muse a decidere 
cosa ispirare e quindi a sapere quando mentono e quando dicono 
il vero (edt’ è9é6Awpev, v. 28); qui potrebbe valere l’aneddoto su 
Epimenide e i Cretesi: dato che le Muse per loro stessa ammissio- 
ne talora mentono, potrebbero farlo anche con Esiodo. Ma è evi- 
dente che non è questo che il poeta suggerisce: quanto si appresta 
a cantare nella Teogonia è vero!. 

Il racconto dell’investitura poetica è interrotto da una domanda 


in questa richiesta di verità si cela il desiderio di distinguersi da chi prima di lui ha 
cantato l'impresa degli Argonauti; cfr. Ricciardelli 2007, p. 167. 

! Questa difficoltà avrebbe indotto Alcmane e Mimnermo a introdurre delle Muse 
più antiche, figlie di Cielo e Terra; ved. Finkelberg 1998, p. 72. Cfr. Otto 1956, p. 26. 

Cfr. Il. II 485: «Voi infatti siete dee, e siete presenti, e tutto sapete». Accame 1963, 
p. 264 SER. € p. 271, sottolinea la credenza nella veridicità del canto delle Muse evi- 
dente in questo passo dell'Iliade e la crisi circa la fede nell'ispirazione poetica quale 
verità rivelata che invece emerge nell’Odissea. Ma ved. Od. VIII 488-91. 

3 Theog. 28. Sull’importanza che ha la percezione della verità di un canto da parte 
del pubblico e sulla padronanza della dizione poetica donata dalle Muse ved. Alo- 
ni 1998, p. 33 SEB; Aloni 2013, p. 33 seg. Cfr. Gemelli Marciano 2017, p. 43 SEB; 
Grandolini 1996, p. 170. 

Ù str. Podbielski 1994, pp. 177-8; Brillante 1992, p. 10 sgg.; Bradley 1966, p. 39 SEE. 

5 Si potrebbe cavillare e osservare che in Op. 11 sg. Esiodo, dicendo che vi sono due 

"EptSec, rivede quanto da lui cantato al v. 25 della Teogonia, che pure dovrebbe es- 
sere un’opera veritiera. Forse non a caso questa «correzione» è preceduta (Op. 10) 
dalla dichiarazione che a Perse dirà èttvpa. 
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retorica', che mette fine alla scena sull’Elicona. Subito dopo Esio- 
do eseguirà quanto gli è stato ordinato; seguono infatti una nuova 
invocazione alle Muse e una relativa che, come all’inizio, illustra 
l’attività delle dee. Ma questa volta la scena è spostata sull’Olim- 
po, che si rallegra alla voce delle Muse che cantano il presente, il 
futuro, il passato e celebrano la stirpe degli dèi, degli uomini, dei 
Giganti?. Poi, secondo uno schema che si ritrova in molti inni, si 
narra la nascita delle Muse e il cammino verso l'Olimpo, accom- 
pagnato dal loro inneggiare al padre Zeus?. 

A questo punto Esiodo elenca i nomi delle dee‘, tra le quali spicca 
Calliope, che nel nome richiama la bella voce (òrrì xx). Ed è so- 
prattutto la voce a connotare le Muse abili parlatrici (Qptiérterat, 
v. 29), che versano una voce splendida (v. 10), divina (v. 43), ama- 
bile (vv. 65 e 67). Esse parlano all’unisono (v. 39); la loro voce di 
giglio (v. 41) scorre instancabile (v. 39); della loro voce si compiac- 
ciono (v. 68). 

Fin dalla nascita le Muse hannoa cuore il canto*. Avvolte di neb- 
bia si aggirano di notte sull’Elicona celebrando gli dèi?; sull’Olimpo 
rallegrano la mente di Zeus cantando i beati, la stirpe degli uomini 
e dei Giganti8. Più avanti celebrano le consuetudini e le istituzioni 
degli immortali, per poi entrare nell'Olimpo inneggiando a Zeus 
che possiede il tuono e la folgore, regna in cielo dopo aver vinto 
Crono, ha distribuito fra gli immortali le diverse sfere d’influenza?. 

Il canto delle Muse risuona in tutto il proemio e diventa quel- 
lo di Esiodo: sono loro che l’hanno insegnato al poeta (v. 22), ispi- 
randogli una voce divina affinché glorifichi il passato e il futuro, la 
stirpe dei beati e le Muse stesse'°, Nel congedo del proemio Esio- 
do chiederà alle dee di donargli un canto seducente (v. 104), esor- 


! Theog. 35; ved. nota ad loc. 

I vv. 37 e 51, quasi uguali, incorniciano il canto delle Muse sull’Olimpo. 
3 Theog. 36-74. 

Ved. supra, p. XIX e nota ai vv. 77-9. 

In questo proemio troviamo molti termini per indicare la voce: doca (vv. 10, 43, 65, 
67), aùd7 (vv. 31, 39, 97), Puwvi) (v. 39), 6 (vv. 41, 68). Altissimo è anche il numero 
di parole che gravitano intorno alla parola e al canto. Sui diversi termini utilizzati da 
Esiodo per indicare l’attività canora delle Muse ved. Berlinzani 2002, pp. 189-204. 
6 Theog. 60 sg. 

Theog. 11-21. Ved. nota ad loc. 

8 Theog. 44-51. 
° Theog. 66-74. 
10 Theog. 31-4. 
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tandole a celebrare (xAelete, v. 105; eltate, v. 108) gli dèi: i figli di 
Terra e Cielo, della Notte, del Mare; e ancora a narrare come nac- 
quero gli dèi, la terra, i fiumi, il mare, gli astri, il cielo. Il canto di 
Esiodo si intreccia continuamente con quello delle Muse, per cui 
è difficile distinguerli!. 

Le Muse sono figlie di Zeus e Memoria (Mvnuootvn). Che loro 
padre sia Zeus significa che esse celebrano l'ordinamento stabilito 
da questo dio; Memoria, poi, è la madre più adatta per le dee che 
ai poeti debbono suggerire il canto. Per i Greci la poesia è soprat- 
tutto racconto di ciò che è stato e capacità di riprodurre le antiche 
tradizioni attraverso il canto?. In Hymn. bom. Merc. 4,429 sg. Ermes 
canta una teogonia cominciando da Memoria, la madre delle Muse. 
Figlie della Memoria, le Muse nascono come oblio (Anoposivn) 
dei mali e pausa agli affanni; questo paradosso è messo in rilievo 
da Esiodo che posiziona le parole Mwuooivy e ANcPosbvny, di 
suono simile ma di significato opposto, all’inizio di due versi suc- 
cessivi?. Il cuore delle Muse non conosce il dolore (v. 61) e il dono 
principale che fanno a quelli che amano è la capacità di rasserena- 
re con la voce. Questo è l’elemento che giustifica i versi qui dedi- 
cati ai re, che altrimenti apparirebbero fuori posto. Sono le Muse, 
figlie di Zeus, che a quello prescelto fra i re nutriti da Zeus fanno il 
dono della parola suadente e sicura, con la quale egli placa le con- 
tese mentre con retti giudizi dà riparazione agli offesi*. La Musa 
più importante è Calliope che nel suo nome richiama la bella voce$, 
ed è soprattutto lei che accompagna i re venerabili, e qui Esiodo si 
concede un altro gioco etimologico sul nome di KaXM6tn (dèrNdeî, 
v. 80). La parola fluente fu sempre molto ammirata dai Greci; ri- 


! 7 Da notare i richiami: il v. s1 riprende ilv. 37 e ilv. 52 ripete ; ilv. 25. 

? Havelock 1963, trad. it. pp. 77 e 84, sottolinea che uwyocbvn non significa sem- 
plicemente memoria, ma comprende le idee di reminiscenza, documento e appren- 
dimento mnemonico. Per Pucci 2009, p. 44, Mwpostvn qui non è solo la capaci- 
tà di richiamare gli eventi passati, ma anche quella di ricostruirli (rz/7zests) attraver- 
so il canto. Bussanich 1983, p. 212, definisce le Muse «the voices of cosmic memo- 
pp». Ved. anche Aloni 1998, p. 17. 

7 Tbeog. 54-5; cfr. v. 102 sg. 

4 Theog. 81-92. Anche l’eloquenza è protetta dalle Muse (Pausania, II 31,3). La ca- 
pacità che le Muse danno non a tutti i re ma solo ad alcuni è parallela al trattamento 
gi favore che concedono a quei poeti ai quali ispirano il vero (v. 28). 

3 Tutte le Muse, però, si compiacciono della bella voce (v. 68 arl xaA7); cfr. Il I 604, 
dove ancora troviamo èrti xaA{} con riferimento alla voce delle Muse. La preminen- 
za di Calliope (Theog. 79) è evidente anche sul Vaso Frangois, dove è l’unica Musa 
raffigurata col volto frontale. 
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cordiamo la bella scena dell’I/zade, quando Antenore ricorda l’ef- 
fetto che avevano avuto sugli ascoltatori «le parole simili ai fiocchi 
di neve d’inverno» di Odisseo, che allontanavano ogni attenzione 
dal suo aspetto e dalla sua deludente gestualità! O ancora il po- 
tere che Gorgia attribuirà al A6yog, «potente sovrano ... che può 
far cessare la paura, eliminare il dolore, infondere gioia e accresce- 
re la pietà»?. «Beato colui che le Muse amano; / dolce dalla boc- 
ca gli scorre la voce», dice Esiodo?. Sono ancora le Muse a far sì 
che l’aedo, loro fep&rwv, celebrando le imprese di un tempo an- 
tico o gli dèi, faccia dimenticare le pene a chi ha il cuore afflitto‘. 

Il proemio si conclude con un congedo, nel quale il poeta sa- 
luta le dee (yalpete téxva At6c, v. 104) e preannuncia il contenu- 
to dell’opera. 


I primi dèi 


Alla fine del proemio Esiodo ha chiesto alle Muse di narrargli la 
nascita degli dèi dal principio (èÈ &pyg), e chi di loro fu il pri- 
mo (rpéòtov YÉver” aùtdiv, v. 115); col v. 116 risponde: rpwriota 
Xdoc Yéveto. Il nome si collega a un’idea di «vuoto»; cfr. yaUvog, 
yxkoxw, yalvw5. Parlare di un abisso può essere fuorviante, perché 
presupporrebbe qualcosa di preesistente, in cui si apre una voragi- 
ne. Così ha inteso Cornford, per il quale la cosmogonia esiodea pre- 
vede cielo e terra inizialmente uniti; dalla loro separazione verreb- 
be a essere Caos, come sarebbe provato dal verbo yÉveto di Theog. 
1166. Indubbiamente diversa è l'affermazione di Ferecide di Siro: 


! Ved. Il. III 216-24. 
2 Ved. Gorgia, Hel. 8,64. Cfr. Ricciardelli 1995, p. 141. 
3 Theog. 96-7; cfr. v. 83 sg.; II 249. 

Theog. 98-103. Sul legame tra verità e piacere procurato da un canto cfr. Aloni 2013, 
P- 27 sgg.; Arrighetti 1987, p. 40 sgg. La Musa ama e ispira gli aedi anche in Od. VIII 
63; VI 73; VIII 480 sg. e 488; ecc. Sugli aedi nei poemi omerici ved. Grandolini 1996. 

Gli Stoici, invece, accostavano y&og a xéeodar e yatc, collegandolo perciò all’i- 
dea del versare e quindi all'acqua; ved. Zenone, frr. 103-4 Arnim. Zenodoto (Schol. 
Theog. 116c Di Gregorio) lo identifica con l’aria senza confini, mentre a una massa 
confusa e disordinata pensano Luciano, Arzores 32 e Ovidio, Met. 1,5-9. 

6 Comford 1950, p. 98 sgg.; Comford 1952, p. 194 sg. e 197 sgg;; cfr. Kirk 1983, p. 
38 sg; Cordo 1989, pp. 21-2, per il quale in Esiodo Yéveto non può significare «era». 
All’ipotesi di Cornford, Miller 1977, pp. 440, 449 SE., 452-5, contrappone la sua in- 
terpretazione: il venire a essere di Caos è una faglia che si produce non fra Cielo e 
Terra, ma fra questa e Tartaro, al quale poi Miller attribuisce il ruolo di genitore an- 
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«Sempre erano (foav det) Zas, Tempo e Terrestre»!; d'altro canto 
di uno stadio precedente a Caos Esiodo non fa parola, mentre in- 
siste sul fatto che la sua teogonia parte dal principio e che prima di 
tutto fu Caos. Inoltre, in Theog. 126-8 si dice che Cielo è stato ge- 
nerato da Terra. Cornford risolve queste difficoltà ipotizzando una 
duplicazione mitica di quanto esposto prima in modo più razionale. 

Esiodo non dà altre informazioni, ma nomina il X&og più avan- 
ti, quando si sta svolgendo lo scontro fra i Titani e gli dèi più giova- 
ni; sotto i fulmini di Zeus tutto è avvolto dal fuoco, e il calore riem- 
pie il Caos?. Ancora, nella parte della Teogonia dedicata al mondo 
sotterraneo, si parla di una grande cavità (y&opa, v. 740), battuta 
da tempeste, dove sono le sorgenti e le fini di tutto, e più avanti si 
dice che i Titani abitano al di là del Caos tenebroso?. 

Si può dedurre che Xkog sia un enorme vuoto originario, che 
via via che gli altri dèi nascono va riempiendosi parzialmente, so- 
pravvivendo come spazio fra la terra e il Tartaro, ma anche fra la 
terra e il cielo. Nella sua discussione sul luogo (ré7rtoc), Aristotele 
cita la priorità del Caos esiodeo come esempio della necessità del- 
lo spazio, indispensabile per l’esistenza delle altre cose*. 

Dopo Caos nasce Terra, del tutto diversa, secondo una polarità 
tipica della concezione esiodea e di quella greca in generale: quan- 
to il primo è indefinito altrettanto la seconda è solida’, e le stirpi 
che da loro discendono non si uniranno mai tra loro. Dopo Ter- 
ra è menzionato Tartaro; non è chiaro se Esiodo lo presenti come 
una figura indipendente o più probabilmente se lo consideri una 
parte della Terra. 


che grazie a una forzatura di Nepsevta (v. 119), che invece di «brumoso» significhe- 
rebbe «indifferenziato». 
! Ferecide, 7 B 1 DK. 
2 Ved. v.700 con nota. 
3 Theog. 814. 
4 Aristotele, Phys. IV 1, 208b. Wacziarg 2001, pp. 131-52, spiega che il Caos esio- 
deo ha una componente spaziale che separa le differenti masse cosmiche e una com- 
ponente materiale che consiste in una specie di nebulosità associata all’oscurità. Se- 
ligman 1962, p. 94, descrive il Caos come il nulla personificato; Bussanich 1983, p. 
215, come la precondizione essenziale per la cosmogonia, ma non una causa gene- 
rativa. Uno studio sul significato di Xkog, con una dettagliata rassegna delle inter- 
pretazioni precedenti, si trova in Cordo 1989, pp. 17-74. Ved. anche nota al v. 116. 
Cfr. Bremer 1976, p. 169 sgg. Sul genere neutro di X&oc ved. Philippson 1936, 
p. 10; Gigon 1945, pp. 29-30; Mondi 1989, p. 30, nt. 63, che richiama l’&rerpov di 
Anassimandro. 
Ved. nota ai vv. 11 8-9. Del rilievo particolare dato al Tartaro da Miller 1977 si è già 
detto; cfr. supra, p. XXXV, nt. 6. 
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Ultimo di questi primi dèi è Eros, senza discendenza propria, 
ma premessa essenziale del divenire'. Decharme definisce l’Eros 
esiodeo un’astrazione personificata, la forza che avvicina le cose e 
la legge che fa dell’unione dei sessi la condizione della perpetuità 
della vita?. 

Queste prime divinità compaiono sulla scena senza che se ne 
chiarisca l’origine; da ora in poi, invece, si parlerà di nascite da un 
altro essere o da una coppia. 


Il mito di successione 


Sono tre gli dèi che nella Teogonia si susseguono nella posizione 
dominante, ma il racconto della loro successione non è continuo?. 
La sola Terra dà vita a Cielo, col quale poi genera molti figli, che 
hanno tutti in comunela caratteristica di costituire dei gruppi, an- 
che se poi emergono alcune personalità ben distinte. I gruppi sono 
tre: il primo è costituito da Oceano, Coios, Creos, Iperione, Gia- 
peto, Tea, Rea, Temis, Memoria, Febe, Tetys e Crono'; il secondo 
da tre Ciclopi e il terzo da tre Centimani?. Cielo prende in odio i 
suoi figli via via che nascono, e li nasconde sottoterra’. Fabbricata 
una falce, Terra esorta i figli a punire il padre; solo Crono si dichia- 
ra pronto e, quando Cielo bramoso d’amore si distende su Terra, 
con la falce lo evira e ne getta i genitali in mare, da dove emergerà 
Afrodite. Dalle gocce di sangue cadute su Terra, invece, nasceran- 
no le Erinni, i Giganti e le Ninfe Melie. Questo è il primo raccon- 
to che interrompe la rassegna genealogica. 

L'evirazione di Cielo è un passo fondamentale per l'assetto de- 
finitivo dell'universo, in quanto l'impossibilità di altre unioni fra 
Cielo e Terra renderà possibile la vita di uomini e animali?. Nel- 


! Cfr. Diller 1946 (= Heitsch 1966, pp. 688-707); Fritz 1956, pp. 29-45. 
2 Ved. Decharme 1904, p.11. 
1 Ved. Theog. 154-210, 453-506. 
4 Theog. 133-8. 
Theog. 139-46 e 147-53. 
Ved. nota ai vv. 155-6 e 156-60. 
? Ilcielo non è aria o etere, ma qualcosa di solido; se cadesse sulla terra il frastuono 
sarebbe terribile (cfr. Theog. 702 sg.). Omero lo definisce ykAxeoc, moAdyaAKOoG, 
c1dpeog (Il. XVII 425; V 504; Od. III 2; XV 329; XVII 565). Ved. anche Bianchi 


19532, pp. 175 € 184. 
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la castrazione è stata vista da alcuni studiosi la separazione di cie- 
lo e terra in origine uniti, presente nella mitologia di molti popoli). 

L'evirazione operata da Crono è la reazione alla prepotenza di 
Cielo, ma a sua volta è un’azione violenta che richiede un castigo; 
non a caso dal sangue di Cielo Esiodo fa nascere le Erinni?. Dall'u- 
nione dei due Titani Crono e Rea nascono molti figli che il padre 
ingoia appena nati, affinché nessuno possa privarlo del potere ac- 
quisito. Grazie ai consigli di Terra e Cielo, Rea riesce a salvare Zeus 
neonato, consegnando al suo posto una pietra a Crono}. Divenuto 
adulto, Zeus sconfigge Crono. 

Con qualche differenza si ripropone la vicenda della generazio- 
ne precedente: Cielo impediva ai suoi figli di nascere costringendoli 
nel grembo della madre, Crono ingoia i suoi appena vedono la luce 
costringendoli nel proprio ventre; contro Cielo aveva agito Crono, 
contro di lui agirà Zeus. La prepotenza di Cielo verso i suoi figli 
è punita dal più giovane, Crono, che a sua volta si comporterà in 
modo ingiusto verso i propri figli, per essere poi vinto dall’ultimo 
di loro‘. Questo inanellarsi di colpa e punizione ricomparirà, an- 
che se in modo diverso, in Anassimandro che, descrivendo la for- 
mazione del mondo come un distaccarsi dei contrari dall’&merpov 
iniziale, scrive: «Da dove è la nascita delle cose, lì è anche la loro 
dissoluzione secondo ciò che deve essere. Poiché le cose che sono 
pagano la pena e il castigo per la loro ingiustizia, secondo l’ordi- 
ne del tempo»). 

Esiodo non spiega in che modo Crono è sconfitto da Zeus, ma 
si limita a dire che è vinto dalle arti e dalla forza di suo figliof. Se- 


! Cfr. Staudacher 1942 (1968, p. 61 sgg.); Robinson 1968, pp. 4-8. Sulla separa- 
zione di terra e cielo nella mitologia di altri popoli ved. anche Lang 1885, p. 45 
sg.; Lang 1901, p. 289 sgg. Erbse 1964, trad. it. p. 559 sgg., giustamente nega che 
in Esiodo la mutilazione di Cielo coincida con la separazione di cielo e terra; cfr. 
Lloyd 1966, p. 205, nt. 1. Un’unione originaria di terra e cielo figura invece in Eu- 
ripide, fr. 484 Kannicht; Apollonio Rodio, I 496 sgg.; Atenagora, pro Christ. 18,5 
3 fr. orph. 80 Bernabé). 

Ved. nota alv. 185. 

3 Theog. 485 SEB. 

4 Cfr. Theog. 137, 468 sg. È un motivo ricorrente quello del figlio più giovane che 
compie qualcosa che i più anziani esitano a fare; cfr. Solmsen 1949, p. 24, nt. 64; 
Lang 1901, p. 287. 

pVed. Animandia 12 B 1 DK. Cfr. Ricciardelli 2005, p. 5 sgg- 

6 Theog. 495 8Bi cfr. nota alv. 73. La deposizione di Crono con la transizione alla Ti- 
tanomachia è giudicata da Kirk 1962, p. 88 sg., l’omissione più notevole all'interno 
della Teogonia. Secondo Allan 2006, p. 28, Esiodo non dà particolari perché più che 
al modo in cui Zeus raggiunge il potere è interessato al modo in cui riesce a mante- 
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condo una versione orfica del mito Zeus, consigliato da Notte, fa 
ubriacare Crono col miele, poi lo lega e lo evira; in Apollodoro è 
Metis che aiuta Zeus, somministrando a Crono un emetico; in Non- 
no questa funzione è assolta dalla pietra'. Crono rigetta i suoi figli in 
ordine inverso rispetto a comeli ha ingoiati via via che nascevano?. 

Ma l’ascesa al potere di Zeus non si compie con la vittoria su 
Crono: vi saranno ancora lo scontro con Prometeo, la Titanomachia 
e la lotta con Tifone. L'ultima minaccia al potere di Zeus, quando 
questi è già il re degli dèi, potrebbe provenire dal figlio di Metis. 
Ma sono Terra e Cielo a consigliargli come fare affinché questo non 
avvenga. Importante è il loro ruolo in tutta l’ascesa di Zeus. Ben- 
ché da loro Crono sia stato informato che sarà vinto da un figlio’, è 
ancora da loro che Rea riceve istruzioni su come nascondere Zeus 
e far sì che questi vendichi le Erinni di Cielo e degli dèi ingoiati 
da Crono‘, vendetta che lo stesso Cielo aveva preannunciato con- 
tro i Titani°. Sarà Terra a dire a Zeus come riportare la vittoria nel- 
la Titanomachia®, e sono ancora Terra e Cielo a consigliare a Zeus 
come evitare che un altro dio abbia il potere regale”. Così Zeus in- 
goia Metis, assicurando con un altro inghiottimento il proprio po- 
tere. Ma la sua azione è presentata da Esiodo in modo molto diver- 
so rispetto alla prepotenza di Cielo e di Crono: l’operato di Zeus è 
opportuno e serve a stabilizzare il mondo*. Va notato che dall’ini- 


nere questo potere, che è la base dell'ordine cosmico. Sulla figura di Crono confron- 
tata con quella di El ved. Lépez-Ruiz 2010, p. 114 sgg. Sul tema dell'astuzia nei mi- 
ti di sovranità ved. Detienne — Vernant 1974 (trad. it. p. 73 sgg.); sui combattimenti 
di Zeus per conquistare il potere ved. :did., pp. 61-103. 

! Ved. frr. orph. 220, 222, 225 Bernabé; Apollodoro, I 2,1; Nonno, Dion. XII so sg.; 
XXV 557-62; XLI 68-76. 

2 In Theog. 454-7 i figli di Crono sono nati in quest'ordine: Estia, Demetra, Era, Ade, 
Posidone, Zeus, quindi l’ultima a essere rigettata è Estia, che infatti in Hymn. bora. 
Ven. 5,22 è detta prima figlia di Crono, ma ultima per volere di Zeus. Nell’Iliade sia 
Era sia Zeus dicono di essere nati per primi (IV 59; XIII 355; XV 166 e 182), di- 
chiarazioni che non sono in contrasto con la Teogonia, se teniamo presente l'ordine 
di «rinascita» dal corpo di Crono (mito che peraltro non è menzionato nell’Iliade). 
Era, inoltre, è la prima delle figlie femmine. 

3 Theog. 463 sgg. Questi versi sono simili ai vv. 891-3, dove non è più Crono a cau- 
telarsi contro i figli, ma Zeus. 

4 Theog. 468-72. Con natpòg toto di v. 472 si intende il padre di Rea. 

5 Theog. 210. 

6 Theog. 625. 

? Theog. 891 sgg. Cfr. notaalv. 884. 

8 Ved. nota ai vv. 897-900. Erbse 1964, trad. it. p. 568, osserva che Zeus nelsuo ope- 
rato usa una saggezza estranea al padre. Philippson 1936, p. 21, parla di tre miti, di 
inganno e controinganno per Cielo e Crono, di solo inganno nel caso di Zeus. Ved. 
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zio alla fine il conflitto è generazionale e che la conquista del pote- 
re è la posta in gioco di una lotta che contrappone dèi che discen- 
dono tutti da Terra!. La Titanomachia schiera gli Olimpi contro i 
Titani, figli di Terra e Cielo, la Tifeomachia oppone Zeus a Tifeo, 
figlio di Terra e Tartaro, quindi si disegna una specie di polarità: 
dopo aver regolato i problemi con i discendenti del mondo di so- 
pra, Zeus deve rispondere ai colpi di un figlio del mondo di sotto?. 


Il mondo sotterraneo 


Una delle parti della Teogonia più discusse, ma anche più interes- 
santi, è quella dedicata al mondo sotterraneo’, che Solmsen defini- 
sce il documento più importante dell’antica cosmologia prima del 
sorgere della fisica ionica‘. La guerra fra Olimpi e Titani è termi- 
nata con la sconfitta di questi, che vengono imprigionati nel Tar- 
taro, tanto sotto terra quanto dalla terra è lontano il cielo. Questa 
affermazione si trova in una forma molto simile nell’Od:issea, dove 
però la distanza dal Tartaro non è misurata a partire dalla terra ma 
dall’Ade, differenza di poco conto dato che evidentemente l’ Ade 
era immaginato subito sotto la superficie terrestre”. La Teogonia 
continua misurando tale distanza simmetrica col tempo che impie- 
gherebbe un’incudine di bronzo che cadesse dal cielo per toccare 
terra: nove giorni e nove notti; ugualmente un’incudine di bronzo 
che cadesse dalla terra raggiungerebbe il Tartaro il decimo giorno?. 
Questo evento assurdo sarebbe in teoria possibile in quanto sia so- 


anche Vernant 1996, p. 313 sgg. Sull’intento esiodeo di esaltare Zeus, con la conse- 
guente modifica dello schema della successione celeste presente nel mito di Alalu, 
Anu e Kumarbi, ved. Dongen 2011, p. 190 sgg. 

) Cer. Pellizer 1996, p. 245. 

7 Cfr. Blaise 1996, p. 256. 

3 Theog. 720-819. Si è dubitato dell’autenticità di questa sezione e numerose sono 
state le proposte di espunzione. Kirk 1956-57, p. 10, parla di una farragine di varianti 
rapsodiche giustapposte. Anche se è una sezione che si prestava a redazioni alterna- 
tive e a interpolazioni, ritengo che in linea di massima si possa accettare il testo co- 
me ci è stato tramandato e come probabilmente si presentava già al pubblico dell'e- 
tà arcaica; cfr. Cerri 1995, P. 450, nt. 52; Arrighetti 2007, p. 152. 

4 Solmsen 1950, p. 

Il Tartaro, invece, per sono relegati Giapeto e Crono, è ai limiti estremi della ter- 
pae del mare; cfr. Il VII 478-81. 

6 Ved. nota al v. 722. 
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pra sia sotto la terra, nonostante tutto ciò che via via si è forma- 
to, vi è ancora quello che resta del Caos originario, cioè un vuoto!. 

Lì (Év®a)?, nel Tartaro, sono imprigionati i Titani, sotto la te- 
nebra caliginosa, all'estremità della terra; non hanno possibilità di 
uscirne perché, oltre un muro che vi corre tutt'intorno, Posidone 
ha collocato porte di bronzo. Questo è il primo riferimento a porte 
nel mondo infernale: sono quelle del Tartaro‘. Intorno al suo collo 
(tepì Serpnv) si spande un triplice giro di tenebra notturna, e so- 
pra crescono le radici ($iTar) della terra e del mare', che con l’ag- 
giunta di quelle del cielo e del Tartaro tornano un po’ più avanti, 
dove sono chiamate sorgenti e fini (mnyal xa relpata) di tutte le 
cose. Queste radici si trovano sopra? il Tartaro e non al suo inter- 
no; sono cioè collocate in quella grande voragine che è lo spazio 
che separa il Tartaro dalla superficie della terra*. A chi varcasse le 
porte (rvAÉwvy, v. 741) non basterebbe un anno intero per giunge- 
re al fondo; anche qui lo spazio è misurato dal tempo necessario a 
percorrerlo?. Queste porte non sono più quelle del Tartaro, ma l’in- 
gresso a tutto il mondo sotterraneo, quell’abisso in fondo al qua- 
le si trova il Tartaro, a sua volta chiuso da porte!°. E dunque fuor- 
viante la definizione di Tartari descriptio, talora usata per indicare 
tutta la sezione della Teogonia dedicata al mondo infernale, poiché 
il Tartaro non ne è che una parte. 

Davanti alle porte d’ingresso al mondo sotterraneo!' si trova il 
figlio di Giapeto, Atlante, che sostiene il cielo con la testa e con le 


! Cfr. supra, p. XXXV sg. 

? Ved. nota al v. 729. 

3 Theog. 732 sp. Fopac... yadxelac. 
4 Ved. nota alv. 741. 

Theog. 726-8. L'immagine del collo che divide uno spazio, separando la parte in- 
terna da quella esterna,trova in qualche modo un riscontro in Virgilio, Aen. VI 273, 
che colloca «proprio davanti al vestibolo, sull'orlo delle fauci dell'Orco» (traduzio- 
ne di L. Canali) una serie di figure dolorose. 

6 Theog. 736-9. 

Theog. 727 brepde. 

8 Si tratta del ykopa péya di v. 740. È vero che l’orrore dei luoghi descritti ai vv. 
739-43 farebbe pensare al Tartaro, ma è tutto il mondo infernale a ispirare repulsio- 
ne; in I/. XX 64 sg. sono le case di Ade a essere muffite e spaventose anche per gli 
dèi. Sia Kirk 1956-57, p. 11, sia Stokes 1962, p. 25, invece, nonostante abbiano idee 
opposte sull’autenticità di questa sezione, intendono che i vv. 736-40 parlino di sor- 
genti e fini nel Tartaro. Ma ved. Podbielski 1986, p. 260. 

Theog. 740-3; cfr. vv. 724-5. Ved. nota alv. 740. 

10 Quelle di v. 732. 
!! Sono le porte di v. 741. 
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braccia, ai confini della terra'. Si tratta dell'estremo occidente, che 
più volte nel pensiero arcaico sembra confondersi col mondo sot- 
terraneo, mentre ne è solo l’ingresso?: a occidente tramonta il sole 
e comincia la tenebra. Al confine tra il mondo di sopra e quello 
di sotto, dunque, si trova Atlante? e, davanti a lui, c’è l'ingresso al 
mondo sotterraneo, dove si trova la casa della Notte. Questa è oc- 
cupata a tempi alterni da Notte e Giorno, che si incontrano al mo- 
mento di attraversarne la soglia in senso inverso‘. Nel suo viaggio 
quotidiano il Giorno porta ai mortali la luce, mentre la Notte tie- 
ne fra le braccia il Sonno, fratello di Morte. Questa informazione 
segna il passaggio a un altro gruppo di versi introdotto da Èvda, 
dove si precisa che nella casa di Notte vivono anche i suoi figli, Son- 
no e Morte, mite e dolce per gli uomini il primo, spietata l’altra?. 

‘ Sempre sotto terra si trova la casa di Ade e Persefone, custodi- 
ta da un cane terribile, astuto e spietato, che fa le feste a chi entra, 
ma sbrana chi tenta di uscire dalle sue porte®. 

Lì (Evda), sotto terra, abita anche Stige. Questa dea è già stata 
nominata come figlia di Oceano, anzi come la più importante del- 
le Oceanine, e come madre di figli famosi, ma in questa parte del- 
la Teogonia si parla soprattutto del terribile potere della sua acqua”. 
Stige è un braccio dell'Oceano, del quale è la decima parte, e scorre 
sotto terra. Vive isolata, in una casa coperta da rocce che poggia su 
colonne d’argento*, ed è odiata dagli dèi che sulla sua acqua debbo- 
no dimostrare con un giuramento di aver detto il vero. Quando sor- 
ge una contesa fra gli immortali Zeus invia Iride a prelevare in una 


! Theog. 744-7; ved. nota al v. 746. 

Diciamo che è l'ingresso «ufficiale», poiché poi ve ne sono anche altri; ved. p.es. 
Hymn. bor. Cer. 2,16 sg. Sui luoghi da dove secondo i miti si accede all’Ade ved. 
Zannini Quirini 19874, pp. 265 -6. 

3 Molti studiosi denunciano nella Teogonia una contraddizione fra la collocazio- 
ne sotterranea e quella occidentale; cfr. Stokes 1962, p. 16 sgg.; Arrighetti 1975, p. 
190 sge., che sull'argomento presenta un'ampia discussione con rinvii bibliografi- 
ci. Ma ved. le lucide osservazioni di Cerri 1995, p. 456, nt. 71. Sulle possibili cause 
della confusione tra l'occidente e il mondo sotterraneo cfr. Podbielski 1986, p. 260. 
4 Ved. nota ai vv. 748-54. 

5 Theog. 758-66. 

6 Ved. Theog. 767-74. Nell’Iliade la casa di Ade ha ampie porte (XXIII 74), percui è 
facile l’accesso, ma il dio è detto ruAdptng, perché queste porte tiene serrate (VIII 
397), e quindi è impossibile uscire dal suo regno. 

La sezione qui dedicata a Stige occupa i vv. 775-806. Cfr. i vv. 361 e 383-401. 

8 Già nell'antichità si è riconosciuta nella descrizione dei vv. 777-9 la sorgente di No- 
nacri in Arcadia, sull'acqua della quale si giurava; cfr. Erodoto, VI 74; Strabone, VIII 
8,4; Pausania, VIII 17,6; X 8,1-6. Sulla geografia del luogo ved. Baladié 1980, pp. 17-25. 
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coppa d’oro un po’ dell’acqua di Stige: il dio che su questa spergiu- 
ri resta per un anno vittima di un torpore, senza respiro, senza pa- 
rola, senza potersi nutrire di nettare e ambrosia. Per altri nove anni, 
poi, è tenuto lontano dalle riunioni e dai banchetti degli dèi. Come i 
giuramenti falsi degli uomini sono puniti da Giuramento (“Opx06), 
che terribilmente rovina (mnpalver) gli uomini che abitano la ter- 
ra, così Stige è detta grande rovina (tua) per gli dèi'. Tutta la de- 
scrizione esiodea riguardante Stige mira a suscitare paura: la sua di- 
mora è lontana; Iride deve viaggiare nelle tenebre per attingere un 
po’ della sua acqua; questa ha effetti terribili sugli spergiuri. Esio- 
do non dà una spiegazione etimologica del nome XT4È, ma al v. 775 
la suggerisce definendo la dea otuYepi) («odiosa») agli immortali. 

Già in Omero gli dèi giurano sull’acqua di Stige, anche se non 
solo su questa. Nell’I/iade il Sonno chiede a Era di giurare per l’ac- 
qua di Stige e di toccare con una mano la terra e con l’altra il mare 
per avere a testimoni gli dèi che circondano Crono?. Calipso giura 
sulla Terra, il Cielo e l’onda di Stige, «che è il più grande e terribi- 
le giuramento per gli dèi beati», e con le stesse parole Era giura a 
Zeus, aggiungendo a maggior garanzia il capo dello stesso Zeus e 
il loro letto legittimo). 

Dopo la sezione su Stige, due gruppi di quattro versi, entram- 
bi introdotti da év®a, segnano la conclusione della parte dedica- 
ta al mondo sotterraneo: ritroviamo le sorgenti e le fini di tutte le 
cose“, le porte splendenti e la soglia di bronzo, per tornare infine 
alla menzione dei Titani da cui siamo partiti”. 


! Ved. vv. 231 sg., 792 e anche 400 e 784. 
2 IL XIV 271 sge. l 
3 Od. V 184-6; IL XV 36-40; cfr. Hymn. hora. Cer. 2,259. L'acqua di Stige è definita 
«terribile giuramento» anche in //. II 755. 
4 Theog. 807-10, uguali ai vv. 736-9. Sulla struttura a d anello ved. Podbielski 1986, p. 
261; Cerri 1995, p. 457. 

Theog. 813-4; cfr. vv. 729-31. 


Nota al testo e alla traduzione 


Peril testo greco misono avvalsa del lavoro eccellente di alcuni edi- 
tori che mi hanno preceduto: soprattutto dell’editio maior di Rzach 
(preziosa anche per i loci simziles), dell'edizione di West (fondamen- 
tale per la recersio dei manoscritti), e dell'edizione di Solmsen. In 
molti casi, peraltro, non ne ho condiviso le scelte e le correzioni, pre- 
ferendo conservare il testo tràdito. Naturalmente ho tenuto conto 
anche di altre edizioni, tra le quali voglio menzionare almeno quelle 
di Goettling, Schoemann, Jacoby, Mazon, Most, nonché delle note 
critiche di Arrighetti, Colonna, Suàrez de la Torre e altri studiosi. 

Per quanto riguarda la traduzione, con un certo disagio ho scrit- 
to Caos e panteon invece di Chaos e pantheon. Avrei dovuto altri- 
menti, per un minimo di coerenza, scrivere Rhea, Hera, Hermes, 
Tethys, Chthonie, ecc., il che in italiano avrebbe appesantito il te- 
sto. Un’altra scelta difficile è stata quella di tradurre i nomi degli 
dèi, affinché il testo risultasse più fruibile anche per i non addet- 
ti ai lavori. Ma questo ha talora causato un mutamento di genere: 
il maschile Okvarog è diventato /a Morte e il femminile ‘Huépn 
è diventato :/ Giorno. Invece non ho reso in italiano il significa- 
to suggerito da tanti nomi «trasparenti» (in particolare quelli del- 
le Nereidi e delle Oceanine), perché mi è sembrato che ne deri- 
vassero cataloghi di figure irriconoscibili. La coerenza menzionata 
sopra è dunque del tutto illusoria. Ho perseguito la maggiore fe- 
deltà possibile al testo, sia rispettando le ripetizioni, fastidiose per 
noi moderni ma non per gli antichi, sia usando la stessa parola ita- 
liana per tradurre quella greca nei diversi passi, fin dove era fatti- 
bile. Ho infine tentato di far corrispondere sempre al verso greco 
il rigo della traduzione. 
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OEOTONIA 


Movokwy ‘Erxovddwy dapympued” deldety, 
al 9° ‘Erxévoc Eyovatv bpoc péya Te Tadeby Te, 
xal te mepi xphvnv Loerdéa méoo’ a taroîory 
opyebvra. xal Bmpòv Eprodevéog Kpovlwvog: 
s xal te Xoecokpevar tépeva yp6a Ilepunogoîo 
i "Irrcov xphvns Î) Orperod Cadéoro 
axporktw ‘EXixdivi Yopobc EverotNcavio, 
xadobc inepdevtac, ÈTeppwoavto dè Tocolv. 
Evdey drcropvipevat, xexaAuppévar MÉpL TON 6, 
ro Evvoyiar aTeTYOv TepixadAéa dacav ieica, 
bpveboat Ala T’ aiyloyov xat morviav“Hpny 
Apyelny, xovoéorar Tedliorc tuepavtay, 
xovpnv 7° alyiéyoro Ardc YAavxortv AdNvNY 
Poipbvt° ArbiAwva xal Aprepiv ioyéarpav 


9. toXA@ KV: ToXX7 4 


TEOGONIA 


Le Muse eliconie cantiamo per prime, 

che il monte Elicona grande e divino dominano, 
e con i piedi delicati intorno alla fonte viola 

e all’altare del fortissimo Cronide danzano; 

e lavato il tenero corpo nel Permesso 

o nell’Ippocrene o nell’Olmeo divino 

sulla vetta dell’Elicona formavano danze 

belle, seducenti, e sui piedi ondeggiavano. 

Di là partite, velate di fitta bruma, 

nella notte andavano, versando una voce bellissima, 
celebrando l’egioco Zeus e l’augusta Era 

argiva, che cammina con calzari d’oro, 

e la figlia di Zeus egioco, Atena glaucopide 

e Febo Apollo e Artemide saettatrice, 


2. cf. Hymn. bom. Ven. 5,258 dpoc péya te Chdedv te 3-4. cÉ. Sapph.?, fr. 16,2 
Voigt résecatv / dipyevi” drkioto' dup’ Epbevta féipoy 4. cÉ. IL XXI 184 
épratevéog Kpovlwvoc; Od. VIII 289 s. cÉ. IL IV 237 tépeva ypba; Hymn. 
hom. 32,7 Xoecaapévy Yoda xaAbév 7-8. cf. Hymn. bom. Ven. 5,261 xaAòv 
yopòv EppWwaavto 9. cf. Hom. Epigr. 14,8 Esposito Vulgo Gigante &vdey 
&ropvipevat; Hymn. bom. Ap. 3,29 Evdev &artopvipevog; Gregor. Theol. Car. II 
1,45,280 Evdev &rtopvipevot | cf. I XI 752 xaAbpac népr 0A); IL XVI 790 hépr 
... 7044 7} mena A vp pÉvog 10. cf. Od. XII 192 Leica: bra xkAA Loy 11. cf. 
ILI 551, etc.; Od. IV 513 reérvia “Hon 13. cf. IL X 553 xobpn t° alyibyoro 
Atéc, YAavx@ric Adv 14. cf. IL XV 256 Doîifov ArréMewva | cf. Hyran. 
orph. 35,4 Poipév te xal'Aprepiv toyfatpav; Hyrmzz. hors. Ap. 3,15 Ardiiwvk 1° 
dvaxta xai Apreutv ioytarpav | cf. IL V 447 Aptepic toyéarpa 
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8 OEOPONIA 


Nè Iocerddwva Yamoyov Evvoolyatoy 
xal Oéuuv aidol ny EdtxoBXépapbv T° Appodltny 
“Hfmy te ypuooatepavov xaANv Te ALovnv 
Anto 1° "Tareréy re dì Kpévov a yxuAophmny 
"Hò 1° ’HéAéy te péyav Aaprpkyv te ZeXhyvny 
Taîkv 1° "Queavév te peyav xai Noxta pérarvay 
KMwyv T° ddavktuy iepòv YÉvog alèv Ebvitmv. 

at vò tod” ‘Holodov xaX}v édldatayv dordhv, 
dovag touatvov?” ‘Erxévoc Uro Cadéoto. 
TOvde dé pe tpwTIOTA Beal rpòc uÙdov Eerrov, 
Mobvdoa.'Oruuriddec, xovpar Ardc aiyibyoto: 
«touéves dypaviot, xkx° éMeyyea, Yaotépec olov, 
Iduev vevdea TOMNA AéyeLv étbpototy dpota, 
(dev d’ adr’ EIA Mpev dANDÉa YNpdoaoda». 
de Epacav xodpat peydàdou Ardc apriéretat, 
xal por xTTPOY Édov Skpwnc ÈprdnAéoc blov 
Spévacar, Innrév' évervevoav dé por addhy 
Iéorty, iva xAelorui TA T° Eoobpeva mpò t° èbvra, 


17. "HBny er IT!9: “Hpny Plut. Quaest. conuiu. 747£ 19. ante 18 habent [I?S, an- 


te 15 K, om. II'8L (exp. Hermann) 22. d01dNhv et Aristid.: aquorBny II? 


YNpdoaoda II' IT? n, yp. Lex 2: pvdnoacda b0K 31. Spépacar II? a: 
Spépaodar BKSZA Aristid. | addkv IT 1724 Aristid.: 0x8 y K (sscr. av) Aristid. cod. 
unus 32. FÉoruv Goettling: Selnv aK Seoreolny Aristid. | xAelorpi II'L20! 


Aristid. u.l.: xAvovi 4K Aristid. u.l. 
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TEOGONIA, 15-32 9 


e Posidone che cinge la terra e la scuote, 
e Temis venerabile e Afrodite dal vivido sguardo 
e Ebe dalla corona d’oro e la bella Dione 
e Leto e Giapeto e Crono dai tortuosi disegni 
e Aurora e il grande Sole e la Luna splendente 
e Terra e il grande Oceano e la Notte nera 
e la stirpe sacra degli altri immortali che sempre sono. 
Loro una volta insegnarono un bel canto a Esiodo 
che pascolava gli agnelli ai piedi dell’Elicona divino. 
Questo discorso per primo mi rivolsero le dee, 
le Muse olimpie, figlie dell’egioco Zeus: 
«Pastori che vivete nei campi, vili obbrobri, soltanto ventre, 
sappiamo dire molte menzogne simili alla realtà, 
sappiamo però quando vogliamo cantare il vero». 
Così dissero le figlie del grande Zeus, abili nel parlare, 
e come scettro mi diedero un ramo d’alloro fiorito, 
avendolo colto, mirabile; e m’ispirarono voce 
divina, perché glorificassi ciò che sarà e ciò che prima è stato, 


15. c£. IZ XIII 43 Hoce.dkwv Yarmoyog tvvoalyatog; IZ XXIII _ 584 yaroyoy 
Evvoalyatov 16. cf. Hymn. bom. 6,19 &XLxoBPAépape (Appod(tn); Pind. fr. 
123,6 Snell — Maehler Appodltag ... EXuxoyAepkpou 17. cf. Pind. Ol. 6,57 sq. 
xeucoatepdvoto ..."HBac; Pind. Pyth. 9,109 ypuoootegovov"Hfac 18. cf. IL 
VII 479 "laret6c te Kp6voc te 1 IZ IV 59 Kpévoc a yevdopimme 19. cf. Il V 
267 Na T° NEALbv te; XII 239; Orac. Sib. III 65 NÉXLOv rupdevia peyav Aaprpdy 
te LeAhvny 20. cf. Orac. Stb. Il 198 Yaikv 1° @xeavév te péeyav | cf. IL X 297 
voxta pédarvav 23. cf. Theocr. 25,209 Gallavotti èrtò Tadéw 'EXuxéw 24. 
cf. IL. II 59 rpdg pùdov Éeurev 25. cÉ. ILII 598 Modoa deldotev, xodpar Atòc 
alyibyoto; IL II 491 sq.OXuuraddec Modoat, Ardc alyibyoro / Fuyarépec 26. 
cf. Il. XVIII 162 rorpéveg dypavdot | cf. IL V 787 xdx' Biéyyea; VII 228; II 235 
xkx' èXeyye” | Timon fr. 10,1 Di Marco xkx’ èAfYyea, yaotépeg olov; Epimen. fr. 
41 Bernabé 2001 (= B 1 DK) yaotépec kpyal 27. cf. Od. XIX 203 laxe vebdea 
TOM Mfyuv Eripotorv duota; Theogn. 713 odd’ el pebdea utv roroîg Eripotary 
duota 28. cf. Od. XIV 125 oùd’ EdéAovatv dAndta uudpoaodar; Il VI 382 
dAndta pudoaoda; Hyrzn. hom. Cer. 2,121 29. cf. Od. X 46 © Epaoay 3I- 
2. cf. Od.1 328 Bear dor v; VIII 498; fr. 310,2 MW Séortov aùdfevta 32. cf. 
ILIzo th 7° èbvta th T° toobpeva mpò 1° èbvra; Certam. Hom. et Hes. 97 


40 


45 


10 OEOPONIA 


xal pe xéXovd” duvetv paxdpuyv YÉvog aitv Ebvitoy, 
copie È’ a dtd TPOTÉY Te xai botatov aitv deldenv. 
dà tin por taùra mepi Spbv 7 rcepi nérpny; 
tiv, Movokwy dpympeda, tal Atl ratpi 
bpvedoar TÉprovot peyav véov Evtòc OXbprrov, 
eipedoar to T° è6vta TÀ T° goobueva pò t' Ebvta, 
puvi iunpedoat, tav d’ axduaroc péer addi 
éx otopuàtwy Nieia' YEAR SÉ te dmuata Tatpòc 
Znvòs EprySobroro dedyv dr Aetproéoon 
oxidvapevn, Nyei dì xkpn viphevtoc 'OXburtor 
Sopatà 7° ddavktmv ai è’ &upporov Bocay ietoar 
Bey YÉvoc aidotov Tp@TOv xAelovotv dotd7 
Et &pyN<, odc l'ata xal Qbpavòg edpbg EtIXTEY, 
ol 1° Èx TGV ÈYÉvovto, Feol Swripec Èkwy 
Sevtepov adre Zijva Bediv tatép’ Mit xal avdpov, 
[apybpevat 9° buvedor deal + ANYOvOal T° dordfc,] 
Bocoyv pépratés éori deddv xkpter Te peyiotoc: 
adtigÌ’ avdpewrrwy Te YÉvoc xpatepoov te T'iyàviwy 
buvedoat tÉéprrovot Atòc véov évtòc OXbprov 
Movoar Orvprikdec, xodpar Atòc aiyibyoro. 


33. pe xé. codd.: p” èxeà. edd. 34. Sotatov Il II?, S p.c.: Votepov aK 
(2?) 37. èvròg et IN IT? EtS: altv a 48. exp. Guyet | Xfyovol 1° IN!S 
Lpvedorv iSÌ Affovoar L. Dindorf bpvedar xal éxAfjyovoar Ludwich 
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TEOGONIA, 33-52 II 


e mi ordinarono di celebrare la stirpe dei beati che sempre sono, 
ma di cantare loro all’inizio e alla-fine sempre. 

Ma perché queste cose intorno alla quercia e alla rupe? 
Su, cominciamo dalle Muse, che al padre Zeus 
con i loro inni rallegrano la grande mente nell'Olimpo, 
dicendo ciò che è e che sarà e ciò che prima è stato, 
all'unisono; instancabile la loro voce scorre 
dolce dalla bocca. Ride la dimora del padre 
Zeus altisonante alla voce di giglio delle dee 
che si diffonde, risuona la vetta dell'Olimpo nevoso 
e la dimora degli immortali; esse, versando la voce divina, 
per prima la stirpe venerabile degli dèi glorificano col canto, 
dal principio, quelli che Terra e il vasto Cielo generarono, 
e quelli che da loro nacquero, dèi dispensatori di beni, 
poi per secondo Zeus, degli dèi padre e degli uomini, 
[le dee celebrano all’inizio + e al termine del canto,] 
quanto è il migliore degli dèi e per la forza il più grande; 
infine la stirpe degli uomini e dei vigorosi Giganti 
celebrando rallegrano di Zeus la mente nell’Olimpo 
le Muse olimpie, figlie dell’egioco Zeus. 


33. cÉ. IL XXIV 99 phxapec Feo attv ébvrec 34. c£. Hymn. bom. 21,4 rpoòTÉY 
te xal batatovaltvdelder; Theogn. 3 59. mpetov te xal datatov Èv re pécoraty / 
àelot; Arat. 14 TPOTÉY Te xal 3 Baratov; I/. II 281 oi rpé@tOl te xal datato 35 
cf. IL XI 407 &Mik lm por tavta; XVII 97; XXI 562; XXI 122 et 385 I cf. IX XXI 126 
drtò Spuds oùd’ drtò TéTpng; Od. XIX 163 &rtò Spuds ... OLd’ &rtò TÉTPNG 36. 
cf. Arat. 1 èx Atdc apympeoda | cf. IZ III 350 Au ratpl 37. cf. Theocr. 30,30 
Gallavotti Auòg ... péyav véov 38.c£. ILI zo to 1° Ebvra Td 1° Eoobpeva mpò 
t° è6vta; Certam. Hom. et Hes. 97 39-40. cÉ. ILL I 249 TOÙ xal drtò YAMoong 
uériLtog YAuxlwyv péev addh 40-1. cf. Epigr. gr. 1046,67 Kaibel Sè @uara ratpòc 
éprydovrroto; Od. VI 296 Smpata tatpdc; Il XV 293 Znvdc EprySobrroto 4I. 
cf. IL III 152 Bra Aerpideooav; Epigr gr. 169,4 Kaibel Bra Atpibeccay; Ap. Rh. 
IV 903 brra Aslptov; Arg. orph. 253 42. cf. Hymn. orph. 59,12 x4p v@sevtag 
’Oxbprov; Hymn. hom. 15,7 Edoc vpsevtoc "OXburov; P. Derv. XII 2; Hymn. 
orph. 25,7; IL XVIII 616 OdAbprrov vepbevtog 43. cf. Hymn. bom. 27,18 at è 
du Bpoolny Ur leîoar 44. c£. Od. I 338 xAelovotv kordol 45. cÉ. IL XV 
36 yaîa xal obpavòc eùpic 46. cf. Od. VIII 325 Beol Swrfpeg ékuwy s2. 
cf. IL. II 598 Motcar deldorev, xovpat Aide aiyibyoto; IZ II 491 'OXvuruddeg 
Motcat, Ardg aiyibyoto / Fuyatépeg 
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12 @EOFONIA 


tàc v Iltepln Kpovidn tÉxe matpì pryetoa 
Mynuoobvn, vouvotatv "Erev®Fpoc pedéovoa, 
\nopocbynv Te xaxdòv duravuà Te pepunpàwv. 
Evvéa ykp oi vixtac éuloyeto untieta Zedc 
véogpiv art’ ddavatwy iepòv Afyoc sioavafalvewv 
&AX° Bre SH 6 Evtavtòg Ènv, rtepì d’ Etparoy par 
unvov pAvévrcv, Tepl è’ fuara 6x2 éTeXtodn, 
Md Etex” Evvéa xobpac, iubppovac, forv Tod) 
péuBietai Èv oTMIETaLY, dxndéa Fupòy Eyoboatg, 
TUTIÒY dt’ dxpotamtne xopugiic vepbevtoc OXbprou: 
EVA apiv ALTapol Te Yopoi xal Sgpata xaxXd, 
Tap d° adrfic Xkputéc te xal “Iuepog oixl’ Eyovary 
Ev dans: Epatàv dè dirà otéua docav ieicar 
uéiTovtat, TAvTwy Te vopovc xal Nea xedvà 
adavkrwy xAelovoty, émMpatov docav Leica. 

al té6t’ toav mpòc "OXvprov, dyaXAbpevat dr xaxAf, 
aufpooln port: ep. d’ taye Yaîa pérauva 
Lpvevoatc, Epatòg dt Todéav bro dobrroc dp@mpet 
vicopévwy tatto’ ele Bv' è è’ odpavo) tufaordevet, 
adtòg Eywv Ppovrày N° aidarbevra xepauvév, 
xkprer vxMnoag tatépa Kpévov' cò dè Exaota 
aBdavktorc drétatev doc xal ETeppade tiukc. 

tavt’ &pa Modcat ketdov ’ONburia Souat’ Eyovoat, 
évwéa duyatépec peyddov Atòc Èxyeyaviar, 
Kieww T° Edréprn te Okrera te MeXropévy te 


67. exp. Koechly (cf. 65) | xAelovotv KS: -car 771 1 èrt. è. i.t Solmsen («iuxta 65 
ferri uix possunt») 74. Btratev è, oc IT! codd., Theoph.: drétate vipoug 
van Lennep (vépotc Guyet) 


55 


60 


65 


70 


75 


TEOGONIA, 53-77 13 


Le partorì nella Pieria, unitasi al padre Cronide, 
Memoria, signora dei poggi d’Eleutere, 
come oblio dei mali e pausa degli affanni. 
Nove notti a lei si unì il saggio Zeus, 
salendo nel sacro giaciglio lontano dagli immortali; 
ma quando si compì l’anno e mutarono le stagioni 
consumandosi i mesi, e molti giorni furono compiuti, 
essa partorì nove figlie di uguale pensiero, cui il canto 
è caro nel petto, che sgombro d’affanno hanno il cuore, 
poco lontano dalla cima più alta dell’Olimpo nevoso. 
Là i loro cori lucenti e la bella dimora, 
presso di loro le Grazie e il Desiderio hanno casa 
tra feste; e dalla bocca versando un’amabile voce 
cantano, e le leggi e le accurate istituzioni 
di tutti gli immortali celebrano, versando una voce seducente. 
Esse allora andarono all’Olimpo, compiacendosi della bella voce, 
del canto divino; e intorno risuonava la terra nera 
a loro che inneggiavano, e un amabile rumore s’alzava sotto i piedi 
mentre si recavano dal padre loro, che regna in cielo, 
lui che tiene il tuono e la folgore ardente, 
dopo aver vinto con la forza il padre Crono, e bene ogni cosa 
tra gli immortali ugualmente dispose e gli onori fissò. 
Questo dunque cantavano le Muse, che abitano le dimore 


nove figlie nate dal grande Zeus, [d'Olimpo, 


Clio, Euterpe, Talia, Melpomene, 


56. cf. ILT 175, etc. untieta Zedg 57. c£. Il. VIII 291 duòvAéyoc eloavaBalvot; 
fr. 25,35 MW daAepòv Aéyog elaavaftoa; fr. orph. 284,1 Bernabé 58.= Od. 
X 469 59. = Od. XIX 153; XXIV 143; cf. Od. X 470 62. cf. Il. XIII 12 &r° 
axpotktns xopupiig | cf. Hymn. bom. 15,7 vpbevtoc OXburtov; P. Derv. XII 2; Hymn. 
orph. 25,7 et 59,12; Il. XVIII 616 OùAiLror vpbevtog 63. cf. Od. X 13 xal 
Impara xadk 64. cf. Od. IX 505 olxl’ Eyovta 68. cf. II 604 dperBbpevar 
èrrl xaA7); Hymn. hom. Ap. 3,189 69. cf. Il. Il 699 yata pédatva zo. cf. 
Od. XI 10 rodév Uttò Sovrrov | cf. IZ IX 573 Sodrtoc dpmper 75. cÉ. IL. II 484 
"Orbpria Sbpar’ Eyovoar 76. cf. Procl. Hymn. 3,2 Evvéa Suyattpac peyddov 
Arc 77-8.= Hyran. orph. 76,8 sq. 
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Tepyiyépn T° Epara re HoXbyvwd t° Oùpavin te 
KaXX16rn 3°) dì TpopepeotaTn ÉoTÌv da TACÉmY. 
N yàp xa Paoredorv ku’ aidolorarv èrndet. 
Bvriva TiuMoovot Aròg xolpar peyàAoto 
yeubpevév T° éoldwot dotpepéwy facrANwy, 

TO) ptv ÈTÌ YAMoon YAvxepÀy yetovaty ééponv, 
tob d' Erre” x otbuatog pei pelitya' oi SÉ vu Axol 
tàvteg Èc aùdròv 6pidot draxpivovta FéuoTag 
Ldelnor Sixnowv' è è’ doparémg ayopedwy 

alp te xal peya veîxoc ÈrrataÌevwc xatéTtaveE* 
Touvexa Yap PaorXfec éyéppovec, oUvexa Aaoîc 
BAiarToRévoLe A Yopipi petotpora Epya tedebor 
bnidiwc, padaxotor Taparpàpevor Eméecarv 
Epybpevov È’ dv” dyoiva Fedy dic iAKoxoviat 
aidoî perdiyln, LeTà dè rpérter aypopévorot. 

toln Movakuwy isp Séorc avdpowrrorotv. 

èx Yhp tor Movoéwy xa éxnBéiov ATOM WwYOg 
dvdpec dordol Eaotv eri yIova xal xdaprotal, 

éx St Aròc faorANec: è è’ dABLoc, Bvriva Mobdoar 


82. 7° taldwat et IT? (?) Aristid.: 1’ f8wor Stob. Them. t’ èrldwor n 83. ééponv 
IP BKZ' Them.: &ordy 4 Aristid. Stob. 87. te codd. Epict. Aristid. Stob.: 1 
II! xe IP x Phillipps 11723 (West, p. 58) 91. dv'& yy va IP, yo. L?, sch. 
BT Il XXIV 1: &và &otu BaK Stob. (utrumque 2?) 94. om. 4, ante 93 habet 
V| povotwy IPII!:; povokwy BKV testes plerique 
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Tersicore, Erato, Polinnia, Urania 

e Calliope, che di tutte è la più grande. 

Essa infatti accompagna i re venerabili. 

Colui che le figlie del grande Zeus onorano 

e tra i re nutriti da Zeus contemplano quando nasce, 
a lui sulla lingua versano dolce rugiada, 

e dalla sua bocca scorrono parole soavi. Le genti 
tutte guardano a lui che compone giudizi 

con rette sentenze; ed egli parlando in modo sicuro 
subito mette fine abilmente a una grande contesa. 
Per questo infatti i re sono saggi, perché a gente 
danneggiata sulla piazza danno riparazione 
agevolmente, persuadendo con parole delicate. 

E lui che avanza nell’assemblea cercano d’ingraziarsi come un dio 
con dolce rispetto; spicca tra la gente radunata. 

Tale è il sacro dono delle Muse agli uomini. 

Dalle Muse e da Apollo arciere, infatti, 

vi sono sulla terra cantori e citaristi, 

e i re da Zeus; beato colui che le Muse 


79. cf. Hymn. orpb. prooem. 29, Sf tor tpogpepeatepn torlv a raotoy; fr. orph. 271,1 
Bernabé rpopepeotàmtm gotlv armacéwv; Ap. Rh. I 113 raodwy mpogepeotàamtm 
ErAeto; Anth. Gr. App. epigr. sepulcr. 378,8 movAb TI magduwv mpopepeotaty Eoxe; 
Hymn. bom. Cer. 2,110 KaXX1d6n 9”, Î) Tédv mpoyeveotàta frev A aodiv 80. 


‘cf. Od. VII 165 84 3 ixérporv dp’ atdoloroty èrndet 81. cf. IL IX 502 Aròg 


xoipar peyddoto 82. cf. IL I 176 Stotpepétwv Paowfwy; II 98 84-5. 
cf. Od. Il 13 tòv 3° &pa mvteg Aaoì ... Inedvro; Od. XVII 64; VIII 170 Sq. ol 
Sé 1° Èc adtàv / ... Aedocovaty 84-6. cf. Ap. Rh. IV 1178 sq. © Uro Aaal / 
idelac dvà kotu Biexplvovto Béurotac 86. cf. Od. VIII 171 $ È’ dopartws 
avyopever 87. cf. Od. XVIII 263 sq. of xe thytota / Éxpuvav péya veinogi IL 
XV 400 péya velxoc 89. cf. Od. XVII 51 dvrita Epya tedéoon 90. cf. 
Hymn. bom. Cer. 2,336 paXaxotor raparphuevoc éréegatv; Od. X 70 padaxotor 
xadartbuevoc èrtecarv; Il XII 249 rapphpevog eréecaty; Il XXIV 771 énéecor 
TAPALPALEVOG 91. cf. Od. VIII 173 pybpevovd' dvà doti dedy dic elgophwatvy; 
Od. VII 71 Bedv dc eicophwvreg 92. = Od. VIII 172 93. cf. Pind. O/ 
7,7 Motoav dba 94. cf. ILLI 14 ExnBéXov ArtéXAwyvac 94-7. — Hymn. 
hom. 25,2-5 96. cf. Callim. Hymn. Iou. 1,79 èx St Atdc Baowijec 96-7. 
cf. Hymn. hom. Cer. 2,486 sq. péY° BABLOg Bv riv” Exeivar / tpoppovémc pliwvrar 
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piimwvtar: YAvxepy ci artò oTtbuatoc peer addr. 

ci yap tI xai rÉvdoc Èywy veoxndéi duo 

«tata xpadinv axayMuevoc, adtàp dordòg 

Mouvokwy Fepdrmy xAeia TpoTÉpwyv Avdpeorttwy 

bpyvhoer paxapds te Feodc oi “OXuprtov Èyovoty, 

alb’ 8 Ye Suoppocuvémv éTrandetar oddé TI xNTÉ LV 

péuwntar: taYÉwq Sè rapétpare dapa dedwy. 
yaipere texva Arbc, Sbrte è’ imepdeocav dordhv' 

xAelete è’ ddavatwy ispòv YÉvoc alèv Èévtwvy, 

oî Tg éfeyévovro xai Odpavod dotepdevtoc, 

Nuxtég te Svopepiic, abc 9° diuupòc Etpepe Ibvtos. 

elmate è’ ©o TÀ TPÒTA Îeol xai fata YEvovto 

xal rotapoi xal tovtoc artelpitoc olduati Fulwy 

KoTpà Te Aauretowvra xai odpavòg eùpdc Lrepdev 

ol t° èx tiv ÈYEvovto, deol dmrfpeg Ékwv 

y T' dpevoc dkocavto xai bc TIuÙc dLÉdovTo, 

NÉ xal Mc TÀ TPWTA TOALUTTUVYOY Eoyov "OAuprrov. 

tadrtà por fotete Movoar OXburia Smuat' Èyovoar 

E apyfic, xal elra9”, BT TpébTOY YÉVET' adrébv. 


108-10. exp. Ellger Wilamowitz alii 111 (= 46). om. IPB Theoph. Hippol. 
s. damn. Seleucus, 115 Aristarchus 
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amano; dolce dalla bocca gli scorre la voce. 

Se qualcuno con un dolore nell'animo che ha una pena recente 

s'inaridisce nel cuore affliggendosi, ma poi un aedo 

servo delle Muse le glorie degli uomini d’un tempo 

celebri e gli dèi beati signori dell'Olimpo, 

subito quello dimentica le angosce e delle pene 

neppure si ricorda. Presto l'hanno distolto i doni delle dee. 
Salve, figlie di Zeus, datemi un canto seducente. 

Celebrate la sacra stirpe degli immortali che sempre sono, 

quelli che nacquero da Terra e da Cielo stellato, 

e dalla Notte oscura, e quelli che nutrì il Mare salato; 

dite come dapprima nacquero gli dèi e la terra 

e i fiumi e l'infinito mare che con l’onda infuria 

e gli astri rilucenti e l'ampio cielo in alto, 

e quelli che nacquero da questi, dèi dispensatori di beni, 

e come divisero gli averi e come spartirono gli onori, 

e anche come dapprima occuparono l’Olimpo ricco di anfratti. 

Ditemi queste cose, o Muse che abitate le dimore d’Olimpo, 

dal principio, e dite chi di loro fu primo. 


97. c£. IL. 1249 toÙ Mal ad YAMmoong pédrtoc YAuxlewyv péev addi 98. cf. Od. 
XI 39 veorevdéa Fupòv Eyovoa: 99-100. cf. Hymn. hom. 32,19 sq. dordol, / 
Mouakwy Pephrrovtec 100. cf. Margtt. fr. 1,2 Movadwy Bepdrwy; Choeril. fr. 
2,2 Bernabé; Epigr. gr. 101,3 Kaibel; Aristoph. Au. 909; Hymn. bom. 32,20 Movakwy 
Bepkrovreg; Theogn. 769 Movadiv Bepkrovra | cf. IL V 637 Er rporépwy 
àv®porwy; XXIII 332 ror. cf. IZ V 890 Feliy, oî "OXuprrov Eyovatv; Od. 
XIV 394 104. cf. Hymn. bom. 25,6 yalpete, tixva Ardc, xal Eur riuhoar’ 
&ordnv | cf. Hymn. hom. 27,21 yalpere, texva Arb; 10,4-5 Yaipe ded ... / ... Sòc 
3° luepdeocav kordhy; Orac. Sib. XI 324 Bdc è’ iuepdeocav dordny; 13,173; Od. I 
421 lpepbeocay dordhy 106. cf. IL V 769 Yaln< te xal obpavod kotepdevtog; 
fr. orph. 31,3 Bernabé; fr. orph. 474,10 Bernabé Tic maî(c) etui xal Ovpavoù 
&atepbevtog; fr. orph. 188,2 Bernabé Ig EyÉvovto xal aluatog Obpavioto; sbrd. 
475,12; 476,6; 477,8; 478,3; 479,3; 480,3; 481,3; 482,3; 483,3; 484,3 109. cf. 
fr. orph. 241,8 Bernabé xal rorapol xal movroc arelpiroc; Od. X 195 mévtoc 
arelpitog | ef. Il XXI 234 oldparti dulwy 110. cf. Orac. Sib. III 22 dkotpa 
te Aaprtetowyra | cf. Il XV 36 xal obpavòc edpds Utepdev; Od. V 184; Hymn. 
hom. Cer. 2,13; Hymn. bom. Ap. 3,84; Hymn. orph. 14,10; Orac. Stb. V 334; fr. orph. 
16,1 Bernabé 111. c£. Od. VIII 325 Beol Swrfpeg they 113. cf. IZ XX; 
OdAbprroto ToAUTTÙYOU 114. cf. IL II 484 Eortete vuv pot, Moicar OXbprta 
Sopot’ Exovoat; XI 218; XIV 508; XVI 112 
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Yor pèv tpwtIOTa Xkog YÉveT”: aùdràp Érrerta 
Tai edpdorepvoc, tavTWwv ÉBoc doparèc aiei 
«BavaTtwy ot Eyovor xkpn vipsevtoc OXburtov 
Taprapd 1° Nepdevta puyoò ydovòg edpvodelng, 
Nè "Epoc, dc xdAMLETOg Èv ddavatoLOL deolot, 
AvotueXNc, TAvVTWY TE FEGDV TAVTWY T' AVAPAWITWwY 
Sauvatat Ev OTIETAL voov xai ETippova BovAnv. 

ex Xkeoc è’ "EpePéc te peratva te NÙE Èyévovio: 
Nuxròc è’ adt’ Ai9Mp Te xai ‘Huépn Efeyevovito, 
odg tÉxe xvoapevn Epéper pirémnti pryeica. 

Taîa SÉ tor Tp@TOv ptv Eyelvato Îoov ÉwuvT7 
Oùpavòv dotepdev8”, iva puiv Tepi tAavta xaAUTTOL, 
Bpp° ein uaxkpecor deoîc Édoc dopadèc ale, 
yelvato 3’ obpea paxpà, Fedv yaplevtac évavdoue 
Nuppécy, at vatovoty dv” obpea Bnoohevta, 

Mie xal atpoyetov médayog téxev otduati Fuîoy, 
Iévtov, &Tep prAbtNTOG Epipepou' adràp Èrerta 
Oùpavo ebvndeloa Tix Queavdy Badudivny 
Kotéyv te Kpeîov 9 ‘Trreplovd 1° "Tareréyv re 
etav te ‘Pelav te Oéuiv te Mwyuoobyny te 


127. ràvta xaXbrto, BV, K (sscr. et), Cornut. u.l., EtM: rAvta xaAXbrTy 46 sch. 
Pind. Theoph. Cyrill. Stob. Etf Melet. alterutrum Il? r&oay éépyot uel -n sch. 
Hom., Cornut. u.l. 
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Prima di tutto certo fu Caos, poi 
Terra dall’ampio seno, sempre sede sicura di tutti 
gli immortali, che abitano la vetta dell'Olimpo nevoso 
e il Tartaro caliginoso nel fondo della Terra dalle ampie vie, 
e Eros, il più bello fra gli dèi immortali, 
che scioglie le membra, e che di tutti gli dèi e degli uomini tutti 
doma nel petto la mente e la saggia volontà. 
Da Caos nacquero Erebo e la Notte nera, 
e da Notte, poi, Etere e Giorno nacquero, 
che concepì e generò unitasi a Erebo in amore. 
Terra per primo generò, uguale a sé, 
Cielo stellato, affinché tutt'intorno la coprisse, 
perché per gli dèi beati fosse sede sicura sempre; 
generò gli alti Monti, dimore graziose delle dee 
Ninfe, che abitano sui monti ricchi di gole, 
e partorì il pelago infaticabile che con l’onda infuria, 
Mare, senza il desiderabile amore. Ma poi, 
congiuntasi a Cielo, partorì Oceano dai vortici profondi 
e Coios e Creos e Iperione e Giapeto 
e Tea e Rea e Temis e Memoria 


116. cf. Gregor. Theol. Carzz. I 2,1,66 f tor pèv tp@TITTA Phog Eved” .../... adràp 
Erterta; Orac. Sib.V 2% tor pèv prio; 12,21cÉ. I/ III 273 adràp Eretta 117. 
cf. Arg. orph. 423 YTjc t° ebpvatépvov yéveoty | cf. Od. VI 42 Beiov EBoc doparèc 
alel 118. = Hymn. orpb. 59,12; c£. Hymn. hom. 15,7 vpbevtoc "OXbprov; P. 
Derv. XII 2; Hyzzn. orph. 25,7; IL XVIII 616 OdAbprov vpbevtoc 119. cf. 
Il VINI 13 T&prapov nepbevra; Orac. Sib. IV 186 Taptapd 1’ edp@evta puyol; 
Hymn. orph. 37,3 otxoic tapraploror puyòò yPovéc | cf. IZ XVI 635 xSovàc 
ebpvodelne 120. cf. Anth. Pal. XII 56,3 è Fev xkXAtotoc “Epews | cf. I. VII 
102 Èv ddavdtorar deototy 121. cf. IL XIV 233 redviwy TE Fediv dvi 1° 
dvBpwdrtwy 122. cf. fr. orph. 544 Bernabé vbov xal èrlppova BovAhy; Od, III 
128 véw xal éretppovi PovAf; Oppian. Cyreg. IV s pévog xal Emtppova fovAnvI Od. 
XVI 242 xal erlppova BovAny 125. cf. Od. XIX 266 piAétn mi piyetoa 127. 
cf. IL XV 371 oùpavòv &otepdevta; Gregor. Theol. Carmz. I 2,1,66 | cf. IX. XVII 
243 Tepl movta xaAbrte 128. cf. IL V 819 paxkpeooi deoîc | cf. Od. VI 42 
Bediv É0c doparèc atel; Pind. Nemz. 6,4 doparèc alèv Edo 129. cf. Il XIII 
18 obpea paxpà 130. cf. Dionys. Perieg. 1183 obpea Bynoahevra 131. 
cf. IL XXI 234 olBpati Fulwy 133. cf. IL XVI 176 Seò eòvndetoa | cf. Od. X 
sii 'Qxeavo Badudlvpn 
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DolBnv Te ypuooatepavov Tydbv 1° Eparerviv. 
todc dì ped” drA6TATOc YÉvero Kp6voc ayxudouhmne, 
Servétatoc talduyv, Farepòv è’ fxINpe Toxfja. 
yelvato è’ aò KixAwrac drépfiLov prop Eyovtac, 
Bpévtny te Ztepornv te xai Apynv dppruédupov, 
oî Zavi Bpovtiy T° ESocav tedÉdv re xepauvév. 
oi è’ ijroL TÀ pèv dida deoîc évaMlyxtor Îoav, 
povvoc è’ èpdaApòc peoow Évéeerto PeTOTO* 
KixAwrec è’ Bvop’ foav érmvupov, obvex’ &pd ope 
xuxdotephc bpdaAuòdc Eerc EVEXELTO PETTA* 
toydc 3° dè pin xal unyavai hoav è Eprorc. 
&XXot d° aò l'alng te xai Odpavod EteyÉvovto 
tpeic maides peydior (te) xai Bppipor, odx èvouaotol, 
Kértog te Bprkpewc te DUyne 9”, BrtepARpava tÉxva. 
tiv Exatòv pèv yeipec dr’ dipwyv dlocovto, 
àrAaotot, xeparai dÈ Éxkotm Tevt“mHOvTA 
EE pwy Èrépuxov Ti otIBapotor pérecorv 
toyùc È’ &TANTOG xpatepi) peyàiw èrì elder. 
Boca. Yap Talng te xal Obpavod EÉEeyévovro, 
Servétator maldwv, cpetépw I’ fydovro Toxi 
EE dpyfic: xai rav pèv Brrwe TIS TPOTA YÉvOLTO, 
Tàvtac droxpimtacze, xal Èc phog oùx avieoxe, 
Talnc év xevdudivi, xaxdi d’ Erretéprreto ÉpYyo, 
Obpavbc' i) d’ Evròdc oTovayiteto lata TEXMPN 
oteLvoevn, SoMlnv dè xaxhv ETeppaoccato TÉyYvNY. 


139-53. exp. Gruppe, 139-46 Peppmiiller 143. exp. Solmsen 144-5. exp. 
Wolf 148. in marg. add. L', post 149 77 (hic et FI?!) | te add. Gerhard 149. 
Toyns et L'A: inc S 151. &rdaotor er 2: &rdator nm Tr drAntoL 
Hermann 160. Etipphaato WX 7° Epphocato Goettling 
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e Febe dalla corona d’oro e l’amabile Tetys. 
E dopo questi, il più giovane, nacque Crono dai tortuosi disegni, 
il più terribile dei figli, e prese in odio il vigoroso genitore. 
Poi generò i Ciclopi che hanno il cuore prepotente, 
Tuono e Lampo e Scintillante dall’animo impetuoso, 
che a Zeus diedero il tuono e fabbricarono il fulmine. 
Questi davvero nel resto erano simili agli dèi, 
ma un occhio solo posava in mezzo alla fronte, 
e di nome Ciclopi erano detti coerentemente, poiché a loro 
un occhio rotondo posava sulla fronte. 
Vigore e forza e ingegno erano nelle loro opere. 
Da Terra e Cielo nacquero ancora altri 
tre figli grandi e impetuosi, da non nominare, 
Cotto e Briareo e Gige, prole superba. 
Dalle spalle spuntavano cento braccia, 
da non avvicinare, cinquanta teste a ognuno 
nascevano dalle spalle sulle membra massicce: 
vigore immenso, forte, oltre la grande statura. 
Infatti quanti nacquero da Terra e Cielo, 
i più terribili dei figli, furono mal sopportati dal loro genitore 
sin dall’inizio. E appena uno di loro nasceva, 
tutti li nascondeva — e non faceva venire alla luce — 
nei recessi di Terra, e dell’opera malvagia godeva 
Cielo, ma dentro gemeva l’immane Terra 
ricolma, e un astuto crudele tranello meditò. 


137. c£. IL IV 59 téxeto Kp6voc è pevdopitne 139. cf. Od. IV 321 Brépfitoy 
Îrop Eyovteg 141. cÉ. fr. orph. 269,2 Bernabé oî Zyyl Bpovthy te mépov 
tevedv te xepauvév 142. cf. Od. XIX 267 Beoîc èvaMlyxtov elvat 143. 
cf. Mosch. 36,85 Gallavotti (Theocr quigue feruntur bucol. gr.) pécow pipparpe 
LETO 144. cf. Od. VII 54 $° Svop.’ gotlv èt@vupoy 148. cf. Od. XIX 
260 oÙx dvopaaTiy 150. cf. Arg. orph. 517 EE yàp yeipeg ixkorw dan’ dipwv 
àlagovro 152. cf, Emped. B 82,2 DK èrl otiBapotor peiecor 158. cf. 
fr. 204,130 MW; fr. orph. 339,8 Bernabé yalng èc xevdpoova 159. cf. I. II 784 
otevaylteto vata | cf. Theogn. 9 yaîta meX6py; Quint. Smyrn. Il 225; VI 335:;X72; 
Gregor. Theol. Carr. I 2,1,78; Tzetz. Hom. 468; Orac. Seb. III 646 yaîa rédwpog; 
VII 33 160. cf. Od. IV 529 SoMlnv Eppdodato teyvny 
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alpa SÈ rormoaca YÉvog Torto adduavtog 

tebte uéya Spéravov xai Eteppade marci plXovowv 
elme Sì dapovvovoa, plXov TeTIMuEvn rop' 
«tatdec tuoi xal matpòc dtaoddA0v, al x’ èdEANTE 
teldbeodar' tatpòc xe xaxhv TeLcalueda AMINv 
bpettpov: Tpotepoc Yhp deuxéa proato Epya». 

e pato Tods d’ pa ava Édev Séoc, aùdé TIG AÙTtIv 
pIéytaro. Faporoag Sè péyag Kpévoc dpuudouhtne 
all’ adtic podoLor tpoonida untepa xedviv 
«uitep, èy xev TOÙTO YY Btocybpevog teXfcarui 
Epyov, Èrtel tatpéc Ye Svuomwvipor odx dAeyiTw 
Muerépov: tpoTEpog YÀp derxéa unocato Epya». 

®q pato’ YNYNdev dì peya ppeot l'ata TeAMpn 
eloe dé uv xpbaca Adyw, Evednxe Sè yepolv 
dprnv xapyapédovta, $biov è’ LredMxato mAvta. 
Tie dì vixt’ èrdywyv perc Obpavéc, dupl dè L'aln 
inelpwyv prAéTytog ETéoyeto, xal $' ètaviocIn 
tAvT) d $' x Xoyfoto tic Mpetato yerpi 
cxarî), SetLtepi) dì meAmprov EMaev dprenv, 
paxpN)v xapyapédovta, plXou È’ drtò pdea Tatpòg 
Eoovpévwc funoe, taAtv è’ Eppre pépeodar 
étortow. rà pèv où TI ETwoLa Expuye yerpdo' 


165. xe Goettling: xev S i.r. ye abK te W a.c. 168, péya K 174. yepoly S: 
yespl abKA 178. èx Aoyéoto KLSZ EtM, nouit Aristonicus (uid. West pp. 70 
et 82): A6yoto ar: éx Aeyplovo Ahrens 
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Subito fatto l’elemento del grigio adamante 
fabbricò una grande falce e si rivolse ai suoi figli. 
E turbata nel cuore disse incoraggiandoli: 
«Figli miei e di un padre prepotente, se volete 
darmi retta, ci vendicheremo dell’oltraggio crudele del padre 
vostro; per primo infatti ha tramato opere indegne». 
Così disse; tutti allora li prese la paura, e nessuno di loro 
proferì parola. Ma il grande Crono dai tortuosi disegni, fattosi 
[coraggio, 
subito a sua volta con queste parole si rivolse alla sollecita madre: 
«Madre, lo prometto, compirò io questa 
impresa, poiché non mi do pensiero di un esecrabile padre 
seppur nostro; per primo infatti ha tramato opere indegne». 
Così disse, e grandemente nel petto gioì l’immane Terra. 
Lo nascose e pose in agguato, e nelle mani gli mise 
la falce dai denti aguzzi, e suggerì tutto l’inganno. 
Venne il grande Cielo portando la notte, e intorno alla Terra 
desideroso d’amore si avvolse, e si distese 
da ogni parte. Ma dall’agguato il figlio si sporse con la mano 
sinistra, e con la destra prese l’enorme falce, 
grande, dai denti aguzzi, e i genitali di suo padre 
con impeto falciò, poi indietro li gettò perché fossero 
portati via. Ma non inutilmente gli fuggirono di mano. 


163. cf. Od. IV 804 plAov tetimévn frop 165. cÉ. I. XI 142 ratpòc derxéa 
teloete AMBNv; Il XIX 208 tercalueda Ampny 166. c£. Il. XXI 395 deuxéa 
undero Epya; Od. III 261 péya pinoato Epyov 167. cf. Od. XXIV 450 toùc 
ò’ &pa tkvtac brtò YAwpdv Séoc fipet; Od. XXIV 533 Tobc St yAwpòv Sfoc 
eDev 168. cf. II. IV 59 Kpévac dyxvdopiheng 169. cf. Od. X 8 untépi 
xedvi 170. cf. IL X 303 t6de Epyov Utocybpevoc teMÉcELEv 17i.ch.ILI 
180 cédev d” Eyò obx ddeylTw 172. cf. Il XXI_ 395 Keuxéa undero ÉEpya; Od. 
III 261 péya pioato ÉEpyov 173. cf. Theogn. 9 sq. èyfAaooe Sè Yaia tedMpN, 
/ 8 90ev ... | cf. Quint. Smyrn. II 225 vata reAobpry; VI 335; X 72; Gregor. Theol. 
Carm.I 2,1,78; Tzetz. Hom. 468; Orac. Sib. III 646 yaia TÉXAwpog; VIII 33 176. 
cf. Il. XXI 388 péyag odpavéc; V 750; Ap. Rh. III 715; Quint. Smym. I 67; IL. 1497 
péyav oòpavéy; fr. orph. 83,3 Bernabé; Ap. Rh. I 1100; Quint. Smym. VI 2; Hymn. 
orph. 64,5 178. cf. I/ XXIII 99 @pétato yepol plApnowv 182. cf. IL XIV 
407 ètWwaLov Expuye yeupég; XXII 292 
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Bocar Yap padauryyes artocudev aiuatdeoca, 
maoag Sétato l'ata: repirrAopévev 3’ Eviautdy 
yelvat® ’Epivdc te xparepàc peyàAoug te Tlyavrac, 
tedyeor \auropévovc, SoMly’ EYXea yepolv Eyovtac, 
Niugpac 9° &c MeMlac xaXÉovo” ÈTt° drelpova Yatav. 
uindea d° e TÒ TPOTOv A ToTUNEac addavi 
xaBBar” art’ reiporo ToXUXxALOETI ÉvÌ TÉVTO, 

de piper” du TÉiayog tovAdv ypbvov, dugpl dè Aevxòc 
dppdc dt ddavaTtoL ypoòdc dipvuto' té Sd’ Ev xovpn 
Edpép9n' tp@Tov dé Kudfpotor Cadéorory 

ETAnt', Evdev Ererta repipputov ixeto Kùrpov. 

ex d' EBN aidoln xaX)) Beds, dupi dt oln 

tocalv Uro padivototy détero* TÀ)v S' Appoditny 
appoyevéa te Fed xal évatepavov Kudéperav 
xuxANoxovotr deol Te xal dvépec, obven” Èv dppéò 
Ipépdn atàp Kudépetav, BT tpootxupoe KudNporc' 
Kurpoyevéa è’, éTL YÉvro repixAdoto èvi Kirpw: 
Nhdè prrouperdéa, Br pndéwv Efepadvdn. 

tf $' “Epos budpmnoe xai "Iuepoc Eoreto xaAdc 
yervopévy tà tpota deddv T' Èc pUAov iodon' 
tadrov è’ èE dpyic tiudv Eyer Ndt Ao YXE 

poîpav év kvdporroror xai ddavktoror Feoîot, 
Tapdeviovg T° dkpovc perda T' éfarkrtac te 
TÉpuLV TE YAUXEPÙY PrAdTyTA Te perdiyinv te. 


184. mepirdopévwv È’ Eviautdiv codd.: repirAopévov d’ Eviautoù Solmsen 
(ut fort. e) -% d’-G EtS 196. exp. Heyne | &ppoyéverav codd. EtS EtM: corr. 
Werfer 199. Kurrpoyévera VEtS Kurpoyéverav Kn Kurpryevéa 6 Kurpryévera 
WX (-av Bri X2) corr. Werfer | tepixA voto sch. Hom. EtM: roAuxAbaro codd. 
EtS [Choric.] 200. prdopperdéa Bergk: pido(u)undéa uel -uNdea codd. te- 
stes | petdéwy r sch. Hom. 
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Quante gocce di sangue infatti uscirono, 

tutte le ricevette Terra, e nel giro degli anni 

generò le Erinni violente e i grandi Giganti, 

splendenti d’armi, con in mano le lunghe lance, 

e le Ninfe che chiamano Melie sulla terra infinita. 

I genitali, poi, appena li ebbe tagliati con l’adamante 

dalla terraferma li gettò nel mare molto agitato; 

così furono portati per molto tempo al largo, e tutt'intorno una 
[bianca 

schiuma sorgeva dalla carne immortale. E in essa una fanciulla 

si condensò. Dapprima a Citera divina 

fu portata, di dove poi giunse a Cipro cinta dall'acqua. 

Uscì fuori la bella dea venerabile, e tutt'intorno l'erba 

cresceva sotto gli agili piedi. Afrodite 

e dea Afrogenea e Citerea dalla bella corona 

la chiamano gli dèi e gli uomini poiché nella schiuma 

si è formata, e Citerea perché giunse a Citera, 

e Ciprogenea perché nacque a Cipro circondata dall’onda, 

e Filommeidea perché era apparsa dai genitali. 

Eros l’accompagnò e il bel Desiderio la seguì 

appena nata e quando andò verso la stirpe degli dèi. 

Dall’inizio ha quest’onore e ha ricevuto in sorte 

come destino fra gli uomini e gli dèi immortali: 

confidenze di fanciulle e sorrisi e inganni 

e soave diletto e amore e dolcezza. 


184. cf. Od. I 16 repimAopévov EvauTov 186. cf. I/. XVIII sio tebyeot 
rayrbpevot; Il XVII 214; Il XX 46; Bacchyl. 5,72 Maehler r[elbyeor Aaurrépevov 
I cf. IL IV 533 Soy Eryea yepolv Èyovtec 187. cf. Il VII 446 èr’ &telpova 
yatay 189. cf. Od. IV 354 roAvxAdET” Évi mov; Od. VI 204 192. cf. 
IL XV 432 KuSfporowy Cadéoraty 194. cf. Hymn. bom. 6,1 aîdolny ... xaAkv 
Appodltnv 196. cf. Hymn. orpb. prooem. 11 &ppoyevig te ded | cf. Od. VIII 
288 évarep&vou Kudepelne 197. cf. IL XIV 291 xixAfjoxovat Beol, &vSpec 
dé 199. cf. Orac. Sib. IV 129 Kirpoy ... toXbdxAvatoyv 202. cf. Theocr. 
17,75 Gallavotti yervépevov tà mpora; Callim. Hymn. Dian. 3,23 Yevbpevov tò 
TpOTOY; fr. orph. 189,5 Bernabé yervoptvnv TÒ TpÒdTov 204. cf. Il VII 102 
èv ddavkrorar Feotory 
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x \ \ lod > , f 
Tobc SÈ rathp TitNvac ErixAnov xaXéeoxe 
Ttatdac verxelmv péyas Odpavòc odg TEXEYV AdTbc: 
LA x # BJ (4974 
pdoxe dì tiTalvovtac da TacdaMln peya détar 
zio Epyov, toto $’ Eretta Tiorv peroriodev Eoeodar. 


Nut è’ Etexe otuyepév te Mépov xa Kjpa péeratvav 
xai Mavatov, téxe d’ “Trrvov, Erixte dt pdiov ’Ovelpewv. 
214 Sebtepov ad Mapov xa Ortùv dAyivéeocav 
213 OÙ tive xoundetoa dev téxe NOE ÉpeBevvi, 
215 ‘Eorteptdag 9”, xîc urea TÉpnv xAutod Qxeavoto 
ypbcea xaXk pérovor pépovtà te Sévdpea xaprròv 
xat Motpac xa Kpac EYelvato vyAeorolvovc, 
[KXw9@ te Adyeoiv te xai Atporov, al te Bporoîor 
yervopévotot dLdodotv Eyeuv dyadov Te xaxbv Te,] 
220 at T° &vòpéiv Te ded Te maparBaolac Èpérovatv, 
oùdé Tote ANfovot Feat devoto yÉXoto, 
Tpiv YY rtò TO Smwot xaxv drv, Boris dudprn. 
tixte dt xai Néueorv riua Ivytoîtor Ppototor 
NUE dion' perà tùv Sd’ Arratnv téxe xal DiAbrnta 
225 Tipkc T° odAbpevov, xat "Epiv tÉxe xaprepédupov. 
abdtàp Epic oTU1EpÀ TÉxe pèv Iévov daAyivbevia 
Anny te Aipbv te xal AXSca daxpubevta 
‘Toplvag te Mkyacg te Dévovs t° Avdpoxtaclag te 


213-4. transp. Hermann 218-9. (c£. 905-6) secl. Paley: om. Stob. I 3,38 habent 
II‘ codd. Ae Stob. I 5,5 
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Col nome di Titani il padre, il grande Cielo, chiamò 
insultando i figli ch’egli stesso aveva generato: 
diceva che esagerando in presunzione avevano compiuto una grave 
azione, della quale vi sarebbe stato in seguito il castigo. 


Notte generò l’odioso Destino e la Ker nera 

e Morte; generò Sonno, e la stirpe dei Sogni generava. 

E poi Biasimo e Sventura dolorosa 

senza unirsi a nessuno degli dèi Notte tenebrosa generò, 

e le Esperidi che, al di là dell’illustre Oceano, delle mele 

d’oro belle hanno cura e degli alberi che portano il frutto; 

e generò le Moire e le Kere punitrici inesorabili, 

[Cloto e Lachesi e Atropo, che ai mortali 

alla nascita fanno avere e il bene e il male,] 

che perseguitano le trasgressioni degli uomini e degli dèi, 

né mai le dee depongono la terribile collera 

prima d’avere inflitto un duro castigo a chiunque abbia sbagliato. 

E ancora generò Nemesi, rovina per gli uomini mortali, 

Notte funesta; e dopo questa generò Inganno e Amore 

e Vecchiaia dannosa, e generò Discordia dall’animo violento. 
A sua volta l’odiosa Discordia generò Fatica dolorosa 

e Oblio e Fame e i Dolori lacrimevoli 

e le Battaglie e i Combattimenti e le Uccisioni e le Stragi 


207. c£. fr. orph. 83,2 Bernabé Trrfjvag èrixAnorv xaAéovaty; IL XVIII 487 ErlxAnoty 
xaAéovaty; Il XXII 29 et 506; Od. V 273; fr. orph. 542 Bernabé 208. cf. IL 
XXI 388 péyag odpavbéc; V 750; Ap. Rh. II 715; Quint. Smyrn. I 67; IL I 497 
péyay oùpavéy; fr. orph. 83,3 Bernabé; Ap. Rh. I 1100; Quint. Smyrn. VI 2; Hymn. 
orph. 64,5 211. c£. I II 859 x7pa pératvav 212. cf. Od. XXIV 12 dfjpov 
"Ovelpewv 213. cf. If VIII 488 vdl épeBevvy 219. cf. Od. VII 63 $dov 
3° dyadbv te xaxbv te 220. cf. ILI 544 dvdpov te dediv te 223. cf. Od. 
VII 210 &vyrotot pporoioty 224. cf. Od. XI 19 vdl dAon 225. cf. Theogn. 
272 et 768 Yjpkc t° odAbpevov; Pind. Pytb. 10,41 226. cf. Orac. 218,6 Parke 
- Wormell otuyepiig Epidoc 227. cf. Orac. Sib. III 603 xal Xorudy ÎS° &iyea 
Saxpudevra; fr. orph. 378,15 Bernabé xal Xouudc 13° &Ayea Saxpubevta | cf. fr. 
orph. 377,12 Bernabé xal dAyea Saxpudevta 228. cf. Od. XI 612 bopival te 
paya te phvot 7° dvdpoxtacia: te 
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Nelxed te Yedded te Adyovc t° Auprdhoylac te 
Avovoplny t° Atnv te, cvvideac d AAA Notv, 
"Opxov 9”, dc dh) TAetatov Emy dovioug avdp@rovg 
tupatver, Ste xév tig Exdv Értlopxov duboon' 


Nupéa è’ dpevdéa xai dAndéa yelvato Hévrog 
Tpeopiratov maldwv aÙdtàp xaXÉovot YÉpovta, 
obvexa vMueprnc te xal roc, oddè Felorwy 
Indetat, dAXà dlxata xai Hrta Siyvea oldev 
abricì’ aò Vadpavta péyav xaè a yNvopa Depxuv 
Taty pioybuevoc xal KnT® xaXArrtkpnov 
EbdpuBinv 1° ddkpavroc vi ppeoi Fupdv Eyovoav. 

Nnpfoc è’ ÈyÉvovro peypita téxva Fedwy 
TÉvVTW Ev &tpufito xal Ampidoc fuxbpoto, 
xovpns Qxeavoîo TEXNEVTOG ToTaLoto, 

Ilpwrw t° Edxpkvtn te Za T’ Aupitplmn te 
EdSabpn Te Oer te D'aAMvag te T'Aadxy te, 
Kvpod6n Ere te O6n 9” AMn T° épdecca 
Ilxordén t° ’Epato re xaè Ebvixn podbrnyvc 
xai MeMtn yapieoca xai EdALuEvn xat Ayavh 
Awto te Ilpwra te Dépovad te Auvauévn te 
Nnoaln te xa Axtalm xal Ipwropédera, 
Ampie xai Havorn xal everdhg L'aXdk tera 
‘Intod6n t° epbeoca xai ‘Inrovén podernyvc 
Kupodéxn 9”, fxbpat’ Èv Mepoerdé TévT® 
tvotdg Te Catwy avéucoy adv KupatoAXNYN 
dela mpnbver xal évogpipw Augirplmn, 


243.IHpwrò codd. 2: IIpwt0 4 Motò Wolf 245. Sénllc]'aAl (sscr. 8) I??: 
Boi Van a 4 0én Oadlin KZe 253. Caéwy Bergk ex 2: Ta Fédwv IT? codd. 
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e i Litigi e le Menzogne e i Discorsi e le Dispute 

e Illegalità e Follia, compagne fra loro, 

e Giuramento, che gli uomini che vivono sulla terra sommamente 
rovina, quando deliberatamente qualcuno giuri il falso. 


Mare generò Nereo sincero e veritiero, 
il più anziano dei figli; ma lo chiamano Vecchio 
poiché è infallibile e benevolo, né le leggi 
dimentica, ma conosce pensieri giusti e benevoli; 
e ancora il grande Taumante e il coraggioso Forci, 
unitosi a Terra, e Ceto dalle belle guance 
e Euribia che ha nel petto un cuore d’adamante. 
Figlie, invidia per le dee, nacquero da Nereo 
nel mare infaticabile e da Doris dalla bella chioma, 
figlia di Oceano, il fiume perfetto: 
Proto e Eucrante e Sao e Anfitrite 
e Eudora e Tetis e Galene e Glauce, 
Cimotoe e Speo e Toe e l’amabile Alie 
e Pasitea e Erato e Eunice dalle braccia di rosa 
e Melite e Eulimene e Agave 
e Doto e Proto e Ferusa e Dinamene 
e Nesea e Actea e Protomedea, 
Doris e Panope e l’avvenente Galatea 
e l’amabile Ippotoe e Ipponoe dalle braccia di rosa 
e Cimodoce, che sul mare caliginoso 
con Cimatolege e Anfitrite dalle belle caviglie 
placa facilmente le onde e i soffi dei venti violenti, 


232. cf. IL. III 279 8r1g x' èrlopxov èuboop; Anon. 38,76 Gallavotti (Theocr. quique fe- 
runtur bucol. gr.) tic èxbv ètlopxov èudoca 234. c£. Ap.Rh.I 157 rpeofbtatog 
taldwy 236. c£. IL IV 361 Ara SA vea olde 239. cf. IZ XIII 487 Éva ppeol 
Bupòv Eyovreg 241. cf. Od. II 370 révroven’ &tpùyerov 245. c£. IZ XVII 
40 Ere te Oén 9° AMn te 248 = IL XVIII 43 250. cf. Il XVIII 45 
Acplexal Havérnxal ayaxAert) Fark tera 252. cf. Od. III 294 Èv Nepoerdé 
TÉVTW” 254. c£. Hymn. bom. Merc. 4,417 peta pà Erpijivev 
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Kuvpo t° "Hubyy te èvotépavéc 8° AXundn 
TAxuxovbun Te prropperdhc xai Hovrortbpeta 
Aetay6pn te xa Eday6pn xai Axopédera 
IlovXuvén Te xa Aùrtovén xat Avotdavacca 
Edkpyn te puny épati) xat eÎdoc kuwpoc 
xai Pauddn yaplecca Séuac din te Mevinan 
Nnow t° Edréumn te Veuroto te IIpovén te 
Napuepthe I, Î) matpòg Eyet véov adavktoto. 
abdtat ev Nopog auvpovog éteyevovto 
xoùpar tevtjovia, duipova Epy' cidutar: 
Vaspac è’ Queavoîo Baduppeltao Foyatpa 
Myayet "HAéxtpnv: I° @xetav texev'Ipuv 
Nhuxbpovs 8° Aprvlac, AeXXw T° 'Quurérny Te, 
al è’ aveumyv mvorfior xai olwvoîc du’ Erovrat 
Mxelng tTepUyecor: petaypoviar YAp faXAov. 
Dépxvt è’ ad Kytò Tpalac téxe xa AAA PNOvS 
Ex yevetig moAtkc, toc dà T'palac xaAéovoty 
adavatoi te Feol Yauat tpybpevol T° dvipwrrot, 
Ileugpnd® t° eUretAov Evo te xpoxéretàovy, 
l'opyodg 9”, aî valovor TÉépnv xAutod ’Qxeavoîo 
Eoyari mpòc vuxtòc, tv’ ‘Eotepldec ALyopwvot, 
Zdevvo t° EdpuvdAn te Médovod te AvYpà tadodoa: 
N utv Env Ivytih, ai d° dddvator xal a YNpw, 
ai dvo' T7 dì ur) taperétato Kuavoyaltne 
év paraxo Meuoivi xat dvieotv siapivotot. 
Tie bre SY Ilepoeds xepaAX}v aredetpotounoev, 


257. Aaopé deva Il? codd.: AXopédera 2° 258. IlovAuvén Muetzell (col- 
lato Apollodoro): -vén codd. 273. Heuppndd 22: HNeppnd@ £S Heppidò 
aAIevppndo e 


255 


260 


265 


270 


275 


280 


TEOGONIA, 255-280 3I 


e Cimo e EFione e Alimede dalla bella corona 
e Glauconome che ama il sorriso e Pontoporea 
e Leagora e Evagora e Laomedea 
e Polinoe e Autonoe e Lisianassa 
e Evarne d’amabile figura e d’irreprensibile aspetto 
e Psamate dal corpo aggraziato e Menippe divina 
e Neso e Eupompe e Temisto e Pronoe 
e Nemerte, che ha la mente del padre immortale. 
Queste nacquero da Nereo perfetto, 
cinquanta fanciulle, che conoscono opere perfette. 
Taumante sposò la figlia di Oceano dalla profonda corrente, 
Elettra, e questa generò Iride veloce 
e le Arpie dalla bella chioma, Aello e Ocipete, 
che i soffi dei venti e gli uccelli accompagnano 
con le ali veloci, ché alte si slanciano nell’aria. 
A Forci Ceto generò le Graie dalle belle guance, 
canute dalla nascita, che chiamano Graie 
gli dèi immortali e gli uomini che camminano sulla terra, 
Penfredo dal bel peplo e Enio dal peplo di croco, 
e le Gorgoni, che abitano al di là dell’illustre Oceano, 
al limite verso la Notte, dove sono le Esperidi dalla voce sonora, 
Stenno e Euriale e Medusa che soffrì sciagure: 
questa era mortale, mentre immortali e eternamente giovani 
le altre due; ma accanto a lei sola giacque l’Azzurrochiomato 
sul tenero prato e tra i fiori di primavera. 
E quando Perseo le tagliò la testa, 


“ 


264. c£, IL. IX 128 dpvpova Epya idulac 265. cf. Il XXI 195 PaBuppeltao ... 
’Qxeavoto 266. cf. Il XV 172 @xta "Ipic 269. cf. Hymn. bom. Merc. 4,553 
Qxelpoty ... ttepoyegotv; Hymn. orph. 82,2 Wuelarg rtepoyeoor 272. cf. IL 
V 442 dFavkrwy te Fediv Yapal Epropévwy T° dvdpearwy 275. cf. fr. orph. 
306,2 Bernabé rap’ ‘Earepldwyv ALyugavwy 276. cf. Nonn. Dion. XL 229 
Zdevvo 1° EdpudAn te 277. cf. Od. V 218 $° &Skvatoc xal a yipwe 278. 
cf. Nonn. Dion. XLII 407 tapeAXétaro Kuavoyaltng; IL XX 224 rw 3° elodpevoc 
taperttato xvavoyalty 279. cf. Hymn. bom. 19,25 èvparaxo deuévi | cf. 
IL II 89 èr° dvdeot elaprvototy 
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eEEdope Xpvokwp re peyac xat IIMNyacog imtog. 
To pèv ér@vupov hy, 8T° dp° "Qxeavod mapà auyàc 
yÉv9”, è S° op ypboetov Éywy Letà yepoi piànot. 
xò pèv dtormTAEvoc, TPoALTMY YIOvA UunTÉpa priv, 
285 lxet? éc ddavatovo: Zuyvòc 3° èv Smpaor vater 
Bpovriy Te oTEpOTTAV TE pepwv Ari untidevi 
Xepvodmwp $’ Etexe TpixÉéparov I'npvova 
uiyxdeic KaXXipon xovpn xAutod ‘Qxeavoto 
tòv pv dp’ étevapite Bin ‘HpaxAneln 
290 Bovoi rp’ siairédecot repippotw civ Epudein 
Muati To, bTe mep Poic NANCEY EÙpueT@rTOve 
Tlpuv®” eic ipy, draBac mépov LIxeavoto, 
"Opdov Te xTelvac xal BouxbXov Edputiwva 
otaduo ev Nepdevii mÉpayv xAutod 'Qxeavoîo. 
295 SÒ Etex” KXX0 TÉAwpov duryavov, oddev formò 
Ivntoîc avdporors odd’ ddavatoror deoîot, 
GT Èvi YAapupò, Felny xpatepsppov' "Eyidvav, 
furov pèv viupnv ÉMxbrida xaAALTAPNov, 
Auro 3° xdte TÉAMmpov Bpiv dervév te péeyav te 
joo at6dov @unoThy, Cadénc drrò xevdeot Yalne. 
Evda dé oi otÉog Foti xt xolAy drtò TÉTAN 
TRmrod art’ a davkry Te Fediy Ivytoiv T' avdporwy, 
#v9” &pa oi Skocavto deol xAvtà dmpata vale. 
Î) d’ Eput' siv Apipototy dirò yY6va Avyen Eyidva, 


297. atti évi IT4 II! codd. (èv a): èv otti Gerhard èv ortéei Nauck 300. aléAov 
Scheer: rrouxlAov ak 
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saltarono fuori il grande Crisaore e il cavallo Pegaso. 
L'uno ebbe questo nome perché presso le sorgenti dell'Oceano 
nacque, l’altro con una spada d’oro tra le mani. 
E l’uno volando via, lasciata la terra madre di greggi, 
andò presso gli immortali; nella dimora di Zeus abita 
portando il tuono e il fulmine per il saggio Zeus. 
Crisaore generò Gerione tricefalo, 
unitosi a Calliroe, figlia dell’illustre Oceano. 
Quello lo uccise la forza di Eracle 
presso i buoi dal passo ondeggiante in Eritea cinta dall’acqua 
il giorno in cui spinse i buoi dalla larga fronte 
verso la sacra Tirinto, dopo aver traversato il corso dell'Oceano 
e aver ucciso Orto e il bovaro Euritione 
nella stalla caliginosa al di là dell’illustre Oceano. 
Essa generò un altro mostro imbattibile, per nulla simile 
agli uomini mortali né agli dèi immortali, 
in una spelonca profonda, la divina Echidna dall’animo violento, 
metà fanciulla dai vividi occhi e dalle belle guance, 
metà invece smisurato serpente terribile e grande, 
maculato, feroce, nei recessi della terra divina. 
Là è la sua grotta, in basso, sotto la roccia incavata, 
lontano sia dagli dèi immortali che dagli uomini mortali, 
ché là gli dèi le hanno assegnato l’illustre dimora da abitare. 
È confinata negli Arimi, sotto terra, la lugubre Echidna, 


283. cf. Il XXIII 99 yepol plànot 284. cf. Il II 696 untépa pray 285. 
cf. Od. 1 513° èvS@bpata vale 289. cf. Il XI 690 Bin ‘HpaxAneln 290. 
cf. IL VI 424 Povalven' eliurédecor 291. cÉ. ILII 351 Fuori t@, 8te cf. II 
154 Bovc HfAacavl! cf. Il XX 495 Pbac ... eÙpupet®rtove 293. cf. Quint. Smyrn. 
VI 255 BouxéXoc Edpurlevy 296. cf. Od. XXIV 64 &dkvatol te deol Ivytol 
t° dvdpewrror | cf. Od. VIII 343 èdavrota: deotary 297. cf. Od. II 20 èvonii 
Yaxpupò 298. cf. fr. 180,13 MW gd xoruda xa MAtrrdpnov 299. cf. Hymn. 
bom. Ap. 3,223 néXwp péya te Servbv te 300. cf. I XII 482 brtò xeddear 
vane 301. cf. Epigr. gr. 309,2 Kaibel Eow xolAng xatà métpac 302. cf. 
Ps.-Pythag. Cara. Aur so &davkatwy te Fedov Ivytioy T° avdpomrwv; Il XVIII 404 
olite Fediv olte Fyyntdiv davdp@rmowy 303. cf. Od. XXIV 304 xAvtà S@para 
valw 304. cf. IL Il 783 etv Aplporc 
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adavatog vip xai aypaoc fuata avra. 
Ti) dé Tupdovk paor uirhuevar Èv pridTnti 
Servév 9° bbprathv T° &vopbv 9° EALxbrIÀ: xodpn 
Nd drroxvoapevn TÉxeto xpatepoppova Texva. 
"Opdov pèv tp@Tov xUva Yelvato I'npvovit 
deUtEpov aùrtig ÈTIXTEV Aurjyavov, où TL pateròy, 
KépfPepov unotiv, Aide xiva yaXxebpewvoy, 
TevtMKovTaRÉparov, dvaLdéa Te xpatepòv te 
TÒ Tpitov “YSpnv adrig èyetvato AbYp” sidutav 
Aepvalny, fiv Ipéde ded MeuxmAevoc “Hpon 
&TANTOv xoTÉéovoa Bin ‘HpaxAnein. 
xal TÀ)v pèv Atòg viòc Evipato vyAér YaXxo 
Apopirprmvddng obv dpnuplim "Toidw 
‘HpaxAéng povAfowy Adnvalng ayerelne 

h) dè Xluatpav ETIXTE TvÉéovoav dparudxerov Tip, 
derviy Te peydAny te rodmred te xpatepny te. 
TAG hv tpeîc xeparal: pla puèv yaporoto Afovtoc, 
i dì yipalpns, Md Bproc xpatepoto Spdxovrog. 
[rp6ode Aécoyv, dridev dì Iphxwyv, péoon dè yluatpa, 
deLvòv &rtottvelovoa rupòc pévog aidopévoto.] 
tv pèv Iyacag ele xat è0dAdc BeMMepopbvrno: 

N° &pa Dix” diohv texe Kadpelototy dAEdpov, 
"Op9w brodundetca, Neperatbv te Afovta, 
tév é “Hon Ipépaca Atòdc xudprà Tapkxortie 
youvotaty xatévacce Nepelng, ru’ avdpeorore. 


309. I'npvovjog Halbertsma 321. tig fiv West (et fort. £): 1Îj 8” fiv 46 Hdn. 
et al. gramm. tc è’ aò £S 323-4. damn. Wolf 324. om. a$ 326. Dix 
SZ Tr Dix vDiyy n Eplyy £ 
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fanciulla immortale e senza vecchiaia per sempre. 
A lei dicono che in amore si unì Tifone, 
terribile e arrogante e iniquo, alla fanciulla dai vividi occhi. 
E essa concepì e partorì figli dall’animo violento. 
Dapprima generò Orto, il cane di Gerione; 
poi per secondo partoriva l’imbattibile, indicibile, 
Cerbero feroce, di Ade il cane dalla voce di bronzo, 
con cinquanta teste, spietato e violento; 
poi per terza generò Idra esperta di lugubri cose, 
di Lerna, che Era dea dalle bianche braccia allevò 
nell’immenso rancore contro la forza di Eracle. 
E il figlio di Zeus con bronzo spietato la uccise, 
l’Anfitrionide, con Iolao caro ad Ares, 
Eracle, per i voleri di Atena predatrice. 

Essa partorì Chimera spirante un fuoco irresistibile, 
tremenda e grande e veloce e forte, 
che aveva tre teste: una di leone dagli occhi fieri, 
un’altra di capra, un’altra ancora di serpente, di forte drago, 
[davanti leone, dietro serpente, in mezzo capra, 
spirante impeto terribile di fuoco ardente]. 
La uccisero Pegaso e il valoroso Bellerofonte. 

Quella poi generò Sfinge funesta, disgrazia per i Cadmei, 
conquistata da Orto, e il leone di Nemea, 
che Era, la gloriosa moglie di Zeus, allevò 
e stabilì sui poggi di Nemea, rovina per gli uomini. 


305. cf. IZ VIII 539 &ddvatoc xal dypaoc fuata movta; fr. 23,12 et 24 
MW 306. cf. Il. Il 232 pioyear Èv prabrnti 307. cf. Orac. Sib. II 259 
Servol 9” bPprotal 1° &vopiol t°; Soph. Trach. 1096 Lpptarhv &vopov | cf. Il. I 98 
ELISA xobpnv 308. cf. IL VI 2678” brroxvoaptva 310. cf. Od. III 
161 Sebtepov adric 313. cf. Od. XI 432 Avypà iduia 314. c£. IL155 ded 
AguxmAevoc "Hpn 315. cf. IZ II 658 Bly ‘HpaxAneln 316. cf. IL III 292 
vdéi YaAntò 317. cÉ. IL. II 206 obv&patplim Meverdo 318. c£. Il VI 269 
A9nvalne ayerelng 319. cf. Soph. Oed. Tyr. 177 duartaxttov mupég; IL VI 
179 Xlparpav dparpaxétav 321. cf. Od. XI 611 Yaportol te Afovreg 323- 
4.= IL VI 181 sq. 328. c£. IL XVIII 184"Hopn ... Aròg xvdpà) tapdxotric 
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Ev” dp By olxeimv giepalpeto pÙi davdp@wITWY, 
xorpavéwv Tontoto Neueing Md Aréoavroc: 
UN È îc édduaoce Bing ‘HpaxAnelnc. 

Kanto 3’ bTAbTATOv Dépxur prAbrnti pryetoa 
yelvato Servòv Boprv, dc Epeuviic xeddeoi yalno 
telpaotv èv peykAiotc Tayypbcea unix pvikecet. 
tolto pèv éx Kntoc xa Pepxuvoc YÉvag ori. 


Tn9dg d’’Qxeavé) Torapobg tÉxe Tivhjevtac, 
Neîév T° AXperéyv te xa Hpordavòv Badudlwny, 
Zrpupova Malavdpév te xa "Iotpov xaAALpéedpoyv 
Daoly te ‘Piroév T° AyeA@éy T° apyupodlvnv 
Néocov te ‘Podlov 9” Arkxuovk 9° ‘Ertàropov te 
Topnuxéy te xal Atontov deîéyv Te Zipoùvra 
IInverbv te xal “Eppov évppeltnv te Kkixov 
Zayyàorby te péyav Akdeva te IapBéwéy te 
Ebmvéyv te xal Apdnoxov Feîéyv re Ludpavdpov 

tixte Sè Suyarepwy iepòv YÉvoc, al xatà Yatay 
Kvdpac xovplTovot adv ATOM WWW Kvaxti 
xal rotapoîc, tabtnv Sì Atòc rapa poîpav Èyovat, 
Ier9@® t° ASpamn te Ikv®n t° "Hiéxtpn te 
Ampls te Ipupva te xai Obpavin Feoerdc 
‘Inno te Kivpévn te ‘Poderà te KaXNipbn te 
Zevtò te KAutlm te "ISutk te Iaord6n te 
IMataspn te F'aratasvpn t' Epath te Artom 
MnXéBooig te Oén te xal ederdhg IToXAvS®pn 


334-5. relpaor yalng / xebdearv Merkelbach 335. otelpporv peykdate 
Wilamowitz 345. &pdnoxov aLS L: &pdoxov £ &XSH()axov 212 aprho[ P.S.I. 
inv. 2001 | deîbv: fort. Sibv West 346. duyartpewyv codd.: Koupkwv West 353. 
'Epata nZe 
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E lì abitando distruggeva le stirpi degli uomini, 
dominando il Treto di Nemea e l’Apesante. 
Ma lo abbatté la forza vigorosa di Eracle. 
Unitasi in amore a Forci, Ceto per ultimo 
generò un terribile serpente, che nei recessi dell’oscura terra, 
nei grandi confini, custodisce le mele tutte d’oro. 
Questa è la discendenza di Ceto e Forci. 


Tetys a Oceano partorì i fiumi vorticosi, 
Nilo e Alfeo e Eridano dai vortici profondi, 
Strimone e Meandro e Istro dalle belle correnti 
e Fasi e Reso e Acheloo dai vortici d’argento 
e Nesso e Rodio e Aliacmone e Eptaporo 
e Grenico e Aisepo divino e Simoenta 
e Peneo e Ermo dalla bella corrente e Caico 
e il grande Sangario e Ladone e Partenio 
e Eveno e Ardesco e il divino Scamandro. 

Partorì anche una sacra discendenza di figlie, che sulla terra 
allevano gli uomini insieme ad Apollo signore 
e ai Fiumi, infatti questa sorte hanno da Zeus: 
Peito e Admete e Lante e Elettra 
e Doris e Primno e Urania dall’aspetto divino 
e Ippo e Climene e Rodeia e Calliroe 
e Zeuxo e Clitia e Iduia e Pasitoe 
e Plexaure e Galaxaure e l’amabile Dione 
e Melobosi e Toe e Polidora di bell'aspetto 


330. cf. Od. III 282 pù’ dvdporwy 332. cf. I XVIII 119 &AXd È poîp’ 
éddpacce | cf. Il II 666 Plng ‘HpaxAnelng 333. cf. Od. XIX 266 pudadrni 
piysica 334. cf. Orac. Sib. XI 41 Servòg ptc | cf. IZ XXII 482 brrò xedBeor 
yalns 335. c£. Ap. Rh. IV 1397 rayypboea ... Lia 337. cf. Od. XI 
242 TOTApod ... SLvievTtoG 340. cf. Callim. Hymn. Cer. 6,13 AyeAbtoy 
&pyupodlvay; Dionys. Perieg. 433 AyeAetoc apyupodlvne 345.6. IL XII 21 
doc te Luduavdpoc 347. cÉ. ILLI 36 ArbXAww divaxti 351. c£. Hymn. 
bom. Cer. 2,419 TE ‘Poderk te KaX\ipén te 353. cf. Hymn. bom. Cer. 2,423 te 
FaraEaipn T' épatervi) 


355 


360 


365 


370 


375 


38 OEOPONIA 


Kepxmts te puhv épati) IMovto Te Pomruc 

Ilepontc t° Tkverpà T° Axdorn te Zav®n te 
Ietpatn t° épdeoca Mevecd® 1° Ebp@rny te 

Mfirtg t° Edpuvéun te Tedeot® te xpoxbrterdog 
Xpvonts 7° Acin te xat imepbeoca KaAupb 
Edsopn te Toyn te xai Auoipb ’Qxupòn te 

xai ETUE, Î) SH) pPEWY TpPopepeatATo FoTlv aacty. 
abrtard° ‘Qxeavod xai TNIvoc éteyévovto 
TpeopotataL xobpat' toXdal Ye pev eior xal KXX aL 
Topic Yap yidtat elor taviopupor Ixeavivat, 

al fa toAvarepéec yatav xal Pévdea Muvng 

TAVTN Ouddg Epérrovot, Fekwy da yAad TÉexva. 

téocor è’ add’ ÉTepoL rorapoi xavayndà péovtec, 
viéeg "Qxeavob, todc Yelvaro rorvia Tnddc: 

TOY Bvop” dpyaréov mAvTmv Bpotòv &vdpa Éwoteiv, 
oi dè Exaotot toagtv, Boo TepivareTtdovot. 


Vela 3’ "HéXL6v te péyayv Axurtpav Te ZeXMvyy 
"Ho 9, Î) ravrecotv èriydovioror paelvet 
àdavktorg Te Feotor TO, odpavòv eùpùv Èyovot, 
yelva9” brrodundeto’ ‘Treplovog Èv piAéTati. 

Kpetw è’ Edpupln téxev èv prAbtnti uryeica 
Aotpatéy te péyav ITkXMavtà Te, dta dekwy, 
Iéponv 9”, dc xal mdoI peterperev Iduocbvpoty. 


359. Xpvontg Hermann: Kpvonts £Ze Kpvoly 4 (L u.l.) Kpnoln è 362. 3’ 
codd.: &p*” West 370. Éxaotor codd.: Éxaota Eust. | &oor Q Tr: oî, &v II?! ak 
Eust. (toxo) alc &vS | rtepivatetdover(v) abk: -wor(v) S Eust. 373. et I1?4: om. 
sch. Pi. Ammon. Eust. 
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e Cerceis amabile nella figura e Pluto dagli occhi bovini 
e Perseis e Ianira e Acaste e Xante 

e l’amabile Petrea e Menesto e Europa 

e Metis e Eurinome e Telesto dal peplo di croco 

e Criseide e Asia e la desiderabile Calipso 

e Eudora e Tyche e Anfiro e Ociroe 

e Stige, che di tutte loro è la più grande. 

Da Oceano e Tetys queste nacquero, 

le figlie più antiche, ma molte altre vi sono; 

tremila infatti sono le Oceanine dalle caviglie sottili 

che, largamente sparse, la terra e le profondità dell’acqua 
dovunque ugualmente frequentano, splendida prole di dee. 
Altrettanti a loro volta i fiumi che scorrono rumorosi, 
figli di Oceano, che l’augusta Tetys generò; 

di tutti loro è difficile per un uomo mortale dire il nome, 
ma lo sa ognuno che abita nei pressi. 


Tea il grande Sole e la lucente Luna 
e Aurora, che per tutti i terrestri risplende 
e per gli dèi immortali che hanno il vasto cielo, 
generò, conquistata amorosamente da Iperione. 
Unitasi in amore a Creos, Euribia partorì, 
divina fra le dee, il grande Astreo e Pallante 
e Perse, che per scienza si distingueva fra tutti. 


356. c£. Hymn. hom. Cer. 2,421 ©° ’Ikverpà 1’ Axkotn te 359. cf. Hymn. 
bom. Cer. 2,422 te xal inepseoca KaAXuyò 361. cf. Hymn. orph. prooem. 2 
È dA tor rpopepeotépy éorlv aac; fr. orph. 271,1 Bernabé rpopepeotàmn 
gatlv a mracéwv; Ap. Rh. I 113 tackwy rpopepeotkma Érdeto; Anth. Gr. App. 
epigr. sepulcr. 378,8 rovdb TL Tacdwy tpopepeotàata Eoxe; Hymn. hom. Cer. 
2,110 KaXA196n 9”, Î Tedv cpoyeveatATta Îev drcaodoy 363. cf. Od. XXI 
251 elol xal &XXar roXMal 365. cÉ. IZ XII 21 Bévdeo: Muvng 366. 
ch, Il II 871 &yAaà téxva 367. cf. Dionys. Perieg. 644 rotapol xavayndà 
péovoty; Callim. Hymn. Del. 4,45 xavayndà géovtog 370. cf. Od. VIII 
ssi xal ol rrepivatetdovaty 373. cf. Od. IV 479 dàdavdtoatar Feotar, ol 
obpavòv eùpbv Éyovaty 376. c£. IL V 381 Sta Fekwy 377. c£. IL XVI 
194 $c Tao perérpere 
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Aoctpaiw $° Hoc avéuovc téxe xaprepodbpovc, 
apyeoThv Zépupov Bopénv T’ ailypoxtdevdov 
xai Nétov, év prAérnti ded Fedi edvndetoa. 
tobg dì pet dottpa tixtev ‘Emogbpov ’Hpryévera 
Aotpa te \aprtetowyvra, Td T' odpavòdc Eotepdvwtat. 
Zadt è’ Etex’Queavod Suyàmnp IAMMavri piyetoa 
Zîinpov xal Nlxnv xaAMogpupoy Év peyàpotor 
xai Kp&toc Niè Biny apidelxeta Yeivaro TÉxva. 
Tv oùx fot” artavevde Atòc dbpoc, oùdé tig ESpn, 
add’ 6S6c, Brrtn pù) xelvorc dedc Nyepovevet, 
dA atei tap Zavi Bapuxtira édprowvrat. 
e Yàp EBovAevoe LTLE Kp®Toc "Qxeavivn 
Muat To, bTe TAvT«S ONburtoc doTepormntÀg 
adavktovc èxkAecce Feodc Èc paxpòv "OAuproy, 
elre d’, dc &v età celo de@v Titor uhyorto, 
ui) tiv drtoppalcerv Yepkwv, TUÙNY SÈ Éxaotoy 
Etéuev Îv Tò rkpoc ye pet” dadavatotot Feotor. 
tòv è’ Epad”, Boris &riuoc dtd Kpévou N” aYyÉépaatog, 
TIUÎ) xai Yepdwy EriAnoéuev, Î) depuis gotlv. 
Ride S° pa Tpwrtn LTbE &pdrToc Odivyrovde 
obv cpotaiv taldecor piXou Srà undea matpéc 
TÀv dè Zebs tiunoe, mepiocà dè daipa Edwxev. 
aùtiv pv yàp Ednxe dedi péyav Éupevar Bpxov, 
taîdac È’ fuata tavta goù peravarétag elvat. 
cc è abtws TAvTECOI Sraprepéc, dig ep Lrtomm, 
étetéieoo” adrdc dè pera xpateî Mit avdoce. 


379. &pyeaTiv Jacoby: apyéotny codd. 2'sch. Il. 380. deb ded S 382.0m. 
IT*£: legit Arat. 99 387. iyepovebn V 399. Sè! codd.: 8 Solmsen | ES wxev 
Aldina: $édwxey codd. (3° ESwxev Q) 
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Ad Astreo Aurora generò i Venti dall’animo forte, 
Zefiro che rasserena e Borea che procede veloce 
e Noto, dea distesasi in amore accanto a un dio. 
E dopo quelli la Mattiniera partorì l’astro Lucifero 
e le Stelle splendenti di cui è incoronato il cielo. 
Stige, figlia d’Oceano, unitasi a Pallante partorì 
nel palazzo Emulazione e Vittoria dalle belle caviglie, 
e generò Potere e Forza, prole famosa. 
Non c’è loro dimora lontano da Zeus, né una sede, 
né via per dove il dio non li comandi, 
ma sempre siedono accanto a Zeus dal cupo suono. 
Così infatti decise Stige, eterna Oceanina, 
il giorno in cui l’Olimpio folgoratore tutti 
gli dèi immortali chiamò sull’alto Olimpo, 
e disse che chi degli dèi avesse combattuto con lui contro i Titani, 
non lo avrebbe privato dei privilegi, ma l’onore 
che aveva prima fra gli dèi immortali avrebbe conservato. 
E disse che chi sotto Crono era senza onori e privilegi 
avrebbe avuto onore e privilegi: questa è giustizia. 
Dunque per prima giunse sull’Olimpo Stige eterna 
con i propri figli secondo i disegni di suo padre. 
E Zeus la onorò, le diede doni straordinari. 
Stabilì infatti che lei fosse il grande giuramento degli dèi, 
e che i suoi figli abitassero sempre con lui. 
E per tutti così, come aveva promesso, interamente 
compì. Ed egli ampiamente domina e regna. 


379. cf. incert. poet. ap. Apollod. III 4,32 Bépmng t° atynpoxéXevdoc 380. 
cf. IL. II 821 deà fpoto ebvnteîca; Il XVI 176 yuvi Beò eUvndetca 382. 
cf. Orac. Sib. III 22 kotpa te Aaurretswvra | cf. IL XVIII 485 tà 1° obpavòc 
Eotegdvwtal 386. c£. fr. orph. 111,3 Bernabé oùdé ic Edpa 388. cf. 
Hymn. bom. Cer. 2,3.334.441.460 Bapbxtuttog ... Zedc; Semon. fr. 1,1 West Zedc 
.. BapuxtuITOg 390. cf. IL I 580 "OXbprtog doteporntg 391. cf. IL 
I 402 xaAéoao” és paxpòdv "OAuprtov 394. cf. Il XXI 500 pet’ ddavkroror 
Beototy 396. cf. I. II 73 È dépuig garly 400. cf. Od. II 377 Bediv péyav 
&pxov; Pind. O/. 7,65 Fediv d° Bpxov péyav 401. cf. IL XIII 826 fuara mdvTa; 
fr. 23a,12 et 24 MW 402. cf. Od. IX 365 dc ep bméorag 403. cf. IL XVI 
172 adtòg dì péya xpatéwyv fvacoe 
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PoiBn $' «dò Kolov toAUPatov dA dev Éc eÙvAv 
xvoapévn dijrterta ded deod Èv prAéraytt 
Anto xvavéreridov èyelvaro, pelAtyov aiel, 
Nrrov avdpowrroror xal ddavatoror deoîot, 
pelAtyov ÈÈ dpyNg, dyavotatov Èvtòs OXipror. 
velvato $° Aotepinv edobvvpov, pv ore Iépong 
Aykyet èc péya Sopa plAnv xexANodar kxortiv. 
7 $° drroxvoapievn ‘Exkmtnv TÉxe, TV ep TAVTHOY 
Zedc Kpovidng tiunoe: mbpev dé oi AyAaà dopa, 
poîpav Èyerv yalng Te xal aTpuyétoro FaXdoong. 
i) dè xal datepbevtoc dr’ obpavoù Eupope tiufic, 
ddavato Te deoîor teTtUÉEvN ÉoTÌ uhartota. 
xal yàp viv, BTE OÙ TIC ELY FOVIwy Avdportwy 
Epdewy Lepà xadà xatà véuov iAkoxntaL, 
xixAinoxer ‘Exktnv TOA TÉ oi Éoreto TLUÀ 
beta ud’, © TpbPPLYv Ye deà Lbrodétetat edydc, 
xal TÉ oi dABov drtatet, Erei Sovapulo Ye TApeottiv. 
bocor Yàp Falng te xai Odpavod EÉeyévovto 
xal tiuàv Édayov, ToUTWwY EÉyet aloav a TtavTWwv* 
oddé ti pv Kpovidnc épioato oddé t° arnbpa, 
800° EXayev Titor péTa mpoTÉpoLor Feototvy, 
dA Eyet, be TÒ TP@TOv dI’ dpyic ÈtAeto dacpòc. 
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Febe entrò nel letto desiderabile di Coios; 

e poi, dea dall’amore di un dio, concepì 

e generò Leto dal peplo scuro, sempre dolce, 

benevola con gli uomini e con gli dèi immortali, 

dolce fin dal principio, la più mite dentro l'Olimpo. 

E generò Asteria dal bel nome, che un giorno Perse 

condusse nella grande dimora perché fosse chiamata sua sposa. 

E questa concepì e generò Ecate, che al di sopra di tutti 

Zeus Cronide onorò; a lei diede splendidi doni, 

di aver parte della terra e del mare infaticabile. 

E anche parte d'onore del cielo stellato lei ottenne, 

e dagli dèi immortali è massimamente onorata. 

Infatti anche adesso, quando uno degli uomini sulla terra 

compiendo bei sacrifici secondo la norma cerca di ottenere favore, 

invoca Ecate; e molto onore segue 

assai facilmente quello le cui preghiere la dea accolga con animo 

[pronto, 

e gli concede ricchezza, poiché ne ha il potere. 

Quanti da Cielo e Terra, infatti, nacquero 

e ricevettero onore, di quello di tutti loro ha parte. 

Neppure il Cronide le fece prepotenza né le portò via 

quanto aveva ricevuto tra i primi dèi Titani, 

ma lo conserva, come inizialmente dal principio era stata la 
[ripartizione. 


404. cf. Od. XXIII 354 toAvfpatov ixéue?” eùviy 405. cf. IL. II 232 èv 
quibtnti 406. cf. Hymn. orpb. 35,1 Anto xvavérermde | cf. Il XIX 300 
ueldryov aiel 407. c£. Arat. 5 frerog aviporrotar | cf. Hyrzz. bom. Ven. 5,142 
&vdporrorar xal ddavatoror Feotarv; Od. XVI 265 dvdpdor te... xal dbavktorar 
Beototy 410. cf. IZ III 138 plin xexAnon dxorris 411. cf. Od. XI 254 
)) 3° Lrroxvoapévy IeXlnv téxe 412. cf. IZ XI 289 Zedc Kpovldyg | cf. 
Od. XVI 230 Értopov dé por ayAak Séipa 413. cf. Il XIV 204 Yalng ... xal 
àtpuyéroro Fadkoang 414. cf. IL XIX 130 dr obpavoi datepsevtog | cf. Il 
I 278 Eupope tiuîg 415. c£. IL XV 85 &davdrotor deotot | cf. IL XXIV 533 
Peotor teTIRÉVOG 416. cf. Od. I 167 tig Emy dorlov avdporwy 417. cf. 
Dd. XI 130 iepà xadk 420. cÉ. Rhian. fr. 3,9 (Meineke, Anal. Alex., p. 199) è 
8ABov èrktn | cf. IZ VIII 294 Sbvaplo ye rkpeoriv 425. cf. Parmen. fr. 7/8,20 
Cerri (= B 8,15 DK) &X2” Èyet 
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add’, BT povvoyevNc, focov deà Eupope Tuc 
xat yepowv yain Te xal odpavaò NÈ daAdoon, 
GA ET xal ToAÙù pardov, érei Zedg Tietat aÙthv. 
© d’ EdAn, peydAwg maparyiverai N° dvivgov 
Èv te dixn Baordedot map’ aldototor xaBltet, 

Ev dyopf) Aaotot petatpérer, dvx édeA Nov 
Nb ortét Èq moAepov po Nvopa dmwpijocwvrat 
avepec, Evda Fed tapayiverat, oîc x” édÉA Not 
vixnv Tpoppovéwc dtkeai xai xUdoc dpétar. 
è09A) $’ inmiecor tapeothpev, oîc x° èdtA por 
0A d' add’ bart” &vdpec deBiedwo” Ev a yi 
Evda Fed xa Toùs rapayiverai Md’ dvivnor: 
vxhoag dÈ Bin xai xkprer, xaAdv dtedAov 

dela pepe yatpewyv te, toxelat Sè xddac draler. 
xai Toîc, oî YAxvxhv dvattupedov épykTovTar, 
eUyovtar è’ ‘Exktn xal ipixtito “Evvooryalo, 
Onrdtc dyonv xudpi) dedc dirrace TOMMY, 

bela 3’ Kpeldeto parvopévnv, édéXovok Ye Bupdò. 
E09A è’ Ev otadpotor adv ‘Epuf) And” aéterv 
BovxoMac T'ayÉXac te xa altthita TANTE’ aly 
Toluvac t° eiportoxewy dlcwy, duo YY édEA0v0a, 
EE GAlYov Pprkier xx ToMGY pelova dxev. 
obTW% TOL xal pouvoyevig Èx untpòg Ééoboa 

Taio pet’ adavatoLoL Tetiuntar Yepdecct. 

9Ihxe dé uuv Kpovidne xovpotpogov, oî pet” éxelvyy 
èpdarpototy Lovro p&oc torvdepxéoc "Hode. 
obTtwq ÉÉ dpyîc xovpotpopoc, al dé te tiual. 


427. yep&eyv van Lennep: YÉp 0g èv Igk 434. ante 433 habet II?, ante (siue 
post) 430 posuit Schoemann 439. huc transp. Aly 435. dedAedwo' Ev day 
West (-wotv &yéivi iam Koechly): diyiovi è eFAevwaty IT, fere codd. 445.7 
&y&ag codd.: dì Boév West | 1° del. Peppmiiller: 8° Rzach 
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Né, in quanto figlia unica, la dea ebbe parte minore di onore 

e privilegi in terra e in cielo e in mare, 

ma ancora molto di più, poiché Zeus la onora. 

A chi vuole largamente è vicina e giova; 

in tribunale siede accanto ai re venerabili, 

nella piazza tra il popolo spicca chi essa vuole, 

e quando per la guerra sterminatrice si armano 

gli uomini, lì la dea è vicina a quelli cui vuole 

accordare benevolmente la vittoria e concedere la gloria. 
Generosa nel porsi accanto ai cavalieri, a quelli che vuole; 
generosa ancora quando gli uomini contendono in un agone: 

lì la dea è loro vicina e giova; 

e chi vince con la forza e il vigore, un bel premio 

riporta facilmente e con gioia, e ai genitori procura gloria. 

E a quelli che lavorano l’azzurro tempestoso, 

e pregano Ecate e lo Scuotitore della terra che forte risuona, 
facilmente la dea gloriosa accorda preda abbondante, 

e facilmente la sottrae quando è già apparsa, se lo vuole nel cuore. 
Generosa nelle stalle nel far prosperare con Ermes il bestiame: 
e maridrie e armenti e grandi frotte di capre 

e greggi di pecore lanute, se nel cuore lo vuole, 

da pochi li rafforza e da molti li diminuisce. 

Così, pur essendo unica figlia di sua madre, 

fra tutti gli immortali è onorata con privilegi. 

E il Cronide l’ha fatta nutrice dei giovani, quelli che dopo di lei 
scorsero con gli occhi la luce di Aurora che molto vede. 

Così fin dall'inizio fu nutrice dei giovani, e questi sono i suoi onori. 


426. c£. II 278 Eupope riuîic 428. cf. IL XXI 429 È71 xal Todd prXiov 430. 
cf. Od. X 22 Bvx' è9Apow 431. cf. Il X 78 87° èc reédepov pAofvopa 
doprocorto; cf. Il II 833; X 78; XI 331; IX 604; XIV 43; fr. 25,9 MW 432. cf. 
Theogn. 139 tapaylverar boca FéAporv 433. cÉ. IL XI 79 xUS0c dpétar 435. 
cf. Mus. de Her. et Leand. 197 Épwtoc deMevoerev a yova 437. cf. Od. XII 143 
Bin xal xkprei 438. cf. IL VIII 141 xUdoc èrkter 439. c£. Od. X 22 8vw' 

déA Notv 445. cf. Maxim. rcepl xatapyéiv 521 Ludwich xal atrtéAta mAaté” alyaivi 
IL XI 679 alttblua TAATE? alyiov 446. c£. Od. IX 443 elportbxtoy dlev 451. 
cf. IL II 28 6p9aApotor idv | cf. Bacchyl. 17,42 sq. Maehler &o[$c] / tdeîv phoc 
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Peln dè Sundetca Kpévw tÉxe paldia Texva, 
Totinv Anuntpa xa "Hpny ypuootedtàov, 
tpYpubv T° Aldny, dc dò YIovi dmuara valer 
varetc hrop Eymwyv, xat éplxTurtov "Evvootyatov, 
Zîvk te untidevta, dev matép’ NÎt xat &avdpoov, 
Toù xal Lrtò Apovrig rereulletar edpeta YIWv. 
xal toùc putv xaterive uéyac Kpévoc, de tIG ÉExaotog 
wnddoc èE epic uNnTpÒG pdc Youvad” fxotto, 
TÀ ppovécov, va pi) tic dyaviv Oùpaviovemy 
doc év adavkatorary Eyor Baotinlda tiuhnv. 
TevdeTto Yap Talne te xal Odpavod doTepdevtoc 
olvexd oi rétpwto Édò Lrtò TaLdì Saufvar, 
xal xparepo ep ébvri, Ads peydAov dà Povdkc. 
TO BY dp° odx ddrocxotiày Eyev, dAXà Soxebcoy 
Taidac gode xatérive: ‘Penvd’ Eye mévtoc diaatov. 
dAX° Bre dh Al Eperhe Bediv matép” NIt xal avdpoiv 
téteodat, T6T° Èrterta plXovg ALtkveLE ToxTjac 
tod aùtig, l'atdv te xal Oùpavòv darephevta, 
uftiv cvuppdocaadar, Brew Medkdorto texoboa 
taîda pliov, telcarto è’ "Epivic ratpòds toto 
ttaldcov (9) odc xatérive péyac Kpévoc ayavdounine. 


454. Eotlyy WX 473. 8° add. César, van Lennep, Schoemann (et in Il?” defuisse 
uid.) 
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Rea cedette a Crono e partorì figli magnifici, 
Estia, Demetra e Era dai calzari d’oro, 
e Ade potente che abita la dimora sotterranea 
e ha cuore spietato, e il risonante Scuotitore della terra, 
e il saggio Zeus, padre degli dèi e degli uomini, 
sotto il cui tuono trema l’ampia terra. 
E loro il grande Crono ingoiava, come ognuno 
dal sacro grembo della madre giungeva alle ginocchia, 
ciò escogitando affinché nessun altro dei nobili Celesti 
ottenesse l’onore regale fra gli immortali. 
Aveva infatti saputo da Terra e Cielo stellato 
che era destinato a essere vinto da suo figlio, 
benché fosse forte, per i voleri del grande Zeus. 
A ciò non faceva cieca sorveglianza, ma stando all’erta 
inghiottiva i suoi figli, e un dolore insopportabile teneva Rea. 
Ma quando Zeus padre degli dèi e degli uomini stava 
per generare, allora supplicava i cari genitori 
suoi, Terra e Cielo stellato, 
di escogitare un’astuzia per partorire di nascosto 
il caro figlio, e vendicare le Erinni di suo padre 
e dei figli che il grande Crono dai tortuosi disegni aveva ingoiato. 


454. cf. Od. XI 604 xal “Hong xpuaoredlXov 455. cf. Od. X 534 ipHpo 1° 
A(8p| cf. Od. V 80 ddpara vale 456. c£. IL TX 497 vnAeèc Arop Éyew 457. 
cf. Hymn. orph. 13,1 debvrdtep Nt xal dvdpiovi II 544 TaThp Avdpdbv Te Fedoy 
te 458. c£. IL IV 182 edpeta yy 460. cf. fr. orph. 81,2 Bernabé vnddog 
8E lepfig 461. cf. IL XV 603 TÀ ppovéwyv 462. cf. fr. orph. 168,2 Bemabé 
(lv Exni) Baorntda turi ibid. 11,1; Orac. 71,3 Parke - Wormell Èyetv BacrAntda 
tuunv; ibid. 431,1 EEerc BaorAnlda tiv; Orac. Sib. III 120 Èyuv PaorAnlda 
tua9v; Maneth. Apotelesm. I (V) 1 Xayov BaorAnlSa tiuiv; Orac. Sib. VIII 201; 
Gregor. Theol. Carr. I 1,7,57 et II 1,45,329 PaotAnlda tiurv; Eur. Hipp. 1280 
Baorinlda tiudv; Epigr gr. 1028,53 Kaibel BacotAnlda teltudv; IL VI 193 tiuiig 
BaorAytdoc 463. cf. IL V 769 Yalng te xal obpavoò datepsevtog 465. cf. 
Hymn. bom. Merc. 4,386 xal xpatepoò ep gbvri; IL V 195 mal xpatepéo rep tv cf. 
Od. VIII 82 Atdc peydiou Ira BovAkg 466. cf. IL XIV 135 odd’ &Aaooxottdy 
elye 467. cf. Anon. 38,15 Gallavotti (Theocr. quique feruntur bucol. gr.) ratdac 
Eobc xatéregpve | cf. Od. I 342 mévdoc KAaotov 468. cf. Od. VI r10 dX2° Bre 
Di dip’ Eee 470. cf. IL V 769 Yalms te xal obpavod katepbevtog; IL XV 
371 oùpavòv dotepdevta 472. c£. IL XVI 460 natda pliov 473. cf. Il. IV 
59 Kpévoc ayxudoprhmne 
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oi St Sufatei piXn para pèv xAdov N° éTtdovro, 
xal oi TEPPAdETNY, Boa Tep TETpPWwTO Yevecda. 
auopi Kpévm BaorXft xai vié xaprepodipo» 
téupav è’ éc Abxtov, KonTng Èc riova dAuov, 
OroT” dp dtAbTATOY Taldwyv fueMde Textoda, 
Zinva péyav: TÒv pév oi édetato ata meAMpN 
Korn èv eùpetn tpepépev atta Me peval Te. 
Evda uivixto pépovoa dony dà vixta péravav, 
tpwTnv È Abxtov: xpbpev dÉ È yepol AaPoloa 
AvTpWw Ev MALpAto, Cadéns drtò xevdeor Yalne, 
Aîyalw Èv bpet rertuxacutva dIGEvII. 
TO dt otapyavicaca péyav Mov èyyukatev 
Obpavidn ey” dvaxti, Fediv Tpotépwy BaorXÎm. 
tòv 169° fXmbv yelpecoaty Éhv éoxdtdeto vydby, 
oyétAoc, odd’ Evonce petà ppeolv, dg oi dtlocw 
dvi Mdou Eòg viòc avixntoc xai axndrg 
relrte9”, 8 pv thy” EueMe Bin xal yepoi Saudocac 
muuiig éterkav, è d’ èv AdavatoLaLv dvaterv. 
xaprariuws è’ dp° Ererta pévoc xa pala yuia 
nUÉEeto Toto dvaxtoc: ErmiTAOPeviwv È’ E viauTiv, 
T'alng Evveoinor toruppadéecor doiwdels, 
dv Yhvov ky avenze perc Kpévoc ayuviouhtns, 
vixndelc Teyvnot Binpi te taLdòdg Éoto. 
tpowTov d’ Et Munoe Mov, tipatov xatarivowv 
tòv ptv Zedc othpLEE xatà YIFovòc edpvodelng 


486. rpotépuyv West: tpotépw codd. rpétepov Peppmiiller 487. toxktdeto Bak: 
Eyuér(é)dero bQ 493. ètdopévorv È’ Eviautidv dS: -ov È -où BEL 497. 
etnhunoe abBS: éthueoe £ éErueooe Hermann, Passow | ripatov xatarivev: È 
mipatov xatativwv + Solmsen («xatazivwy si sanum, uix bonum») xataritY 
dubitanter Goettling 
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Quelli ascoltarono e diedero retta alla cara figlia, 

e la informarono di quanto era destinato che avvenisse 

riguardo a Crono sovrano e al figlio dall’animo forte. 

La mandarono a Litto, alla fertile regione di Creta, 

quando stava per partorire l’ultimo dei figli, 

il grande Zeus. Glielo accolse l’immane Terra 

per allevarlo e educarlo nella vasta Creta. 

Allora, portandolo nella rapida notte nera, giunse 

dapprima a Litto, e presolo con le mani lo nascose 

in una caverna inaccessibile, nei recessi della terra divina, 

sul monte Egeo ricoperto di boschi. 

A quello invece, fasciatala, consegnò una grande pietra, 

al grande signore figlio di Cielo, re dei primi dèi. 

Questi allora, afferratala con le mani, la mandò giù nel suo ventre, 

sciagurato!, né pensò nella mente che per l'avvenire 

al posto della pietra suo figlio, invitto e senza pensieri, 

era rimasto, che ben presto l’avrebbe sopraffatto con la forza 

[delle mani, 

privato dell’onore, e avrebbe regnato lui tra gli immortali. 
Rapidamente, poi, il vigore e le splendide membra 

di quel sovrano crescevano, e col volgere degli anni, 

ingannato dai consigli astuti di Terra, 

il grande Crono dai tortuosi disegni rigettò la sua prole, 

vinto dalle arti e dalla forza di suo figlio. 

Per prima vomitò la pietra, che per ultima aveva inghiottito, 

e Zeus la fissò sulla terra dalle ampie vie 


474. cf. IL IX 79 pira pèv xAbov 3° èrldovro 476. cf. I XII 350 xal 
vita xaptepédup.ov 477. cf. Od. XIV 329 "T3kxn6 Èc rlova Sfuov 480. 
cf. Il XIII 453 Konty sv edpelp | cf. Od. XI 250 xopéerv ktitaAMepeval Te; Il 
XIV 202 é6 tpépov Mi atltaAXov 481. cf. IL X 394 et 468 dov dà voxta 
pérauvav; XXIV 366 et 653; Od. XII 284 dà vinta Fonv; IZ XII 463 voxtì of; 
XIV 261 483. cf. IL XXI 482 èrtò xebdeor Yalne 488. c£. IL XX zroperà 
ppeol omar vencov 490. c£. IL II 431 Bin xai xepol 491. cf. IL. IV 61 per 
qIavatoLo. AvioneLg 492. c£. IL VI 27 pévoc xal paldpa yuia 493. c£. 
[Hes.] Scut. 87 èrimAopeviv Eviautiv; Od. 116 repimdoptvewv Evrautddv 495. 
cf. IL IV 59 Kp6vog &yxvdopN)tne 498. cf. IL XVI 635 ySovòc edpvodelnc 
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IIudot év NYadén, YvdAotc dro IHapynocoto, 

ou’ Éuev éforio, Fabua Ivytoîar Pporotor. 
\boe SÈ tatpoxaoiyv)Tovs ddodiv drrò Seopudov, 

Obpavidac, odc Ire Tathp deotppocivnotv 

ot oi ATEUvNoavto YApiv edepyeotàcoy, 

Saxav dì Ppovthy hè’ aidaAdevta xepavvòv 

xal oTEPOTAV: TÒ Tpiv dè teAmpn Tata xexedder 

toîc miouvoc dvytotor xai ddavkatorov avaocer. 


xovpnv è’ Tartetdòs xaAXMfopupov AIueavlvyv 
Mykyeto Kiupéwnv xal dpòv Méyoc cicavéfarvev. 
dé o AtAavta xpatepoppova yelvaro ratda, 
tixte $° brepxbdavia Mevoltiov dt Ipopndéa, 
torxiiov atoX6untty, duaprivobv T° Etundéa: 
dc xaxòdv EE dpyîc YEveT” aviphorv dApnotior: 
Tpotoc Yhp fa Ads TARLOTHY LTÉdENTO Yuvatxa 
Ttapdévov. dBprothyv dt Mevoltiov edpdora Zedc 
eic"EpePog xatereupe BaXmwy doXbevti Kepauvò 
elvex’” dataodaMng te xal Nvopéng drreportdov. 
Arda 3” obpavòv edpbv Eyer xpatepig dr’ ava yang, 
relpaowv év Yalng rporap’ ‘Eotepliwy AL yugeveov 
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nella sacra Pito, sotto le pendici del Parnaso, 

perché fosse un segno per il futuro, meraviglia per gli uomini mortali. 
Poi sciolse dai legami funesti gli zii paterni, 

figli di Cielo, che il padre aveva legato nella sua follia. 

Essi gli furono riconoscenti per i benefici, 

e gli diedero il tuono e la folgore ardente 

e il lampo, che prima l’immane Terra nascondeva. 

In questi fidando regna sui mortali e sugli immortali. 


Giapeto la fanciulla Oceanina dalle belle caviglie, 
Climene, sposò e.salì sullo stesso letto. 
E lei gli generò Atlante, figlio dall’animo forte, 
poi partorì il famosissimo Menezio e Prometeo, 
scaltro, dai disegni molteplici, e Epimeteo dissennato, 
che sin dall’inizio fu un male per gli uomini che mangiano pane. 
Per primo infatti accolse la donna plasmata da Zeus, 
fanciulla. L’arrogante Menezio, Zeus dall’ampio sguardo 
lo mandò nell’Erebo, colpitolo col fulmine fumante 
per la presunzione e il vigore smisurato. 
Atlante per dura necessità sostiene l’ampio cielo, 
ai confini della terra, dinanzi alle Esperidi dalla voce sonora, 


\ 


499. c£. Od. VIII 80 Iludot év fyradén; Hymn. bom. 24,2 | cf. Hymn. bom. Ap. 3,396 
yukawy bro IHapynooto 500. cf. Od. XI 287 Saia Pporototy sor. cf. Od. 
XXII 200 dAod Évl deopò 503. c£. IZ XXIV 428 t6 oi èrepvhoavto 504. 
cf. Orac. Sib. XIV 240 br aldaXbeoor xepauvoîg 506. cf. I/. XII 242 Ivy totor 
xal ddavatora: dvkoger 508. cf. I/. VIII 291 dpòv Méyog elcavafalvot; fr. 25,35 
MW darepòv Xéyoc cicavafàoa; fr. orph. 284,1 Bernabé 509. cf. Od. XI 299 
xpatepsppove yelvaro raîde 512. cf. Hes. Op. 82 dvpdiotv dApnotfiorv; Od. 
I 349; [Hes.] Scut. 29 &vdpdor T° dApnatijorv; Od. VI 8 &vdpdiv dApnotkcov; Hymn. 
bom. Ap. 3,458; Od. XIII 261 àvépag dApnatkg 514. cf. Il V 265 edpvora 
Zed 515. c£. Od. XXIII 330 ÈÉBaXe poAdevrt xepauvòò 516. c£. Arg. orph. 
808 te xal hvopénv rrépotàoy 517. = fr. orph. 319,1 Bernabé, cf. Paus. V 18,4 
(inscr. metr. in arca Cypseli) AtÀac oùpavòv odtog Eyet | cf. Cypr. fr. 9,3 Bernabé 
xpatepiig bt’ avkyxrg; Theogn. 387; Hdt. I 67,4 (orac. metr.); Orac. Sib. XII 116 
(corr. Alexandre) 518. cf. fr. orph. 319,2 Bernabé rrelpaotv èv yalng; Od. IX 
284 èrl nelpaor yalne; Hymn. hom. Ven. 5,227; Hes. Op. 168 èc telpata yalns; 
IL XIV 200 relpata yalnc; Od. IV 563; Arg. orpb. 631 | c£. fr. orph. 306,2 Bernabé 
fap” ‘EoteplStwy Aryupavewv 
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fotnwe, xepaAf) Te xal Rxaudatno! YÉpecor: 
TaUTNnv Ykp oi poîpav &dkacato untieta Zevc. 
dice è’ dAvxtorédnor Ipoun®éa rorxiAéBovidov, 
Secpoîc apyaAforor, pécov dà xlov” EA docac: 
xal oi éT’ aletòv pos tavirtepov: adiàp 8 YY rap 
NoMeyv dddvatov, tò è’ &éteto Toov ardvin 
vuxtéc, Baov tporav fuap Èdor tavuoimtTtepog dpvic. 
tòv pèv dip’ AXxunvne xaXAopipou dixioc vide 
‘HoaxMéng ExteLve, xaxy I’ drtò vodoov kiaAxev 
"Iarertovidn xat gXdoato Svoppocuvamy, 
ox déxnti Zuyvòs Oruprtov bi pÉdovtog, 
Bepp” ‘HpaxA)0g Onbayevéoc xAéog etn 
tietov ET Î tò rkpordev èrì yY6va TovAuPérerpav. 
taùt’ &pa atbpevoc tipa apidelxetov vibv' 
xal tep ywépevoc taddn y6X0L, dv piv Èyeoxev, 
oivex” EplTero BovAkc breppevér Kpoviww. 

xal yàp BT èxplvovto Feol Ivytol 1° dvapwrror 
Mnxovn, tot’ Eretta péyav Boùv mpoppovi Fupòò 
Sacoduevoc tpovdyxe, Aròc véov ttataploxwy. 
TO uèv Yap odpxac te xal Eyxata miova INnuò 
Ev pivoò xatédnxe, xaAdpac aotpì Boeln, 
mò $° adr’ dotta Aevxà Bodc Soy ri teywn 
eUdetloac xatEdNnxe, xaAbpac apyeri Inuò. 


537. Atdg TrL p.c. in ras.: Zyvòc ak 538. tò codd.: sscr. oît< U trote Schoemann 
tf Guyet 540. tò codd.: 17 Guyet toîc West 
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in piedi, con la testa e le mani instancabili: 
ché questa sorte gli ha assegnato il saggio Zeus. 
E legò Prometeo dai progetti scaltri con ceppi indissolubili, 
legami penosi, spingendovi in mezzo una colonna. 
E sopra di lui fece levare un’aquila con le ali tese. Questa il fegato 
immortale gli mangiava, che ricresceva in tutto uguale 
di notte, quanto per tutto il giorno l’uccello dalle ali tese aveva 
[divorato. 
Ma il prode figlio di Alcmena dalle belle caviglie, 
Eracle, lo ammazzò, e il crudele tormento allontanò 
dal figlio di Giapeto e lo liberò dagli affanni, 
non contro il volere di Zeus olimpio che regna in alto, 
affinché la fama di Eracle tebano fosse 
maggiore che per l’innanzi sulla terra nutrice di molti. 
Così avendo questo riguardo onorava l’illustre figlio, 
e benché sdegnato desistette dalla collera che prima nutriva 
perché quello aveva conteso nei voleri col potente Cronide. 
E infatti quando gli dèi e gli uomini mortali si separarono 
a Mecone, allora con animo pronto un grande bue 
divise e imbandì, per ingannare la mente di Zeus. 
Da una parte infatti le carni e le interiora ricche di grasso 
mise nella pelle, nascoste col ventre bovino, 
dall’altra le ossa bianche del bue con arte insidiosa 
disposte in bell’ordine mise, nascoste con candido grasso. 


519. cf. Quint. Smyrn. I 678 dxapdtne darò yeupég 520. cÉ. IL I 175, etc. 
untleta Zebc 522. cf. Od. XI 293 Seapol t° kpyaAéot; Od. XV 444 Secuò 
Èv dpradéw 524. cf. Timon fr. 60,2 Di Marco laov armkven 525. cÉ. IL 
I 601 rporav huap | cf. Od. V 65 Bpvdec tavuolmtepor 526. c£. Il XI 605 
dixipog vlég 527. cf. Theogn. 13 xaxàc 3’ dò xijpac diaxAxe 529. cf. IL 
XV 131 Znvòg OXvprlov 531. cf. Gregor. Theol. Carrz. I 2,9,62 tAetov E° È 
tò redporde | cf. IZ IMI 265 Em yBéva movALUPéterpav 533. cf. IL V 472 è reply 
Eyeoxec 534. cf. IL II 403 rteppevéi Kpoviww 535. cf. Od. XXIV 64 deol 
Bvytol 1’ &vdpwrror 536. cf. Od. XVI 257 rpÉppovi Fu 537. c£. Il XIV 
160 étardporto Atòc véov; Hymn. bom. Ap. 3,379 éòv véov étatapolca 538. 
cf. Od. IX 293 Eyxatà te odpxac te | cf. Od. IX 464 lova Inuò 540. cf. Il. 
KXIV 793 dotta Xeuxd 541. cf. IL XI 818 apyéu Snuòò 
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dn Tote puiv mpooterre Tatip avdpoiv Te dedv Te: 
«Taretroviàn, tavitdwYv dpidelxet” avAaKT”Y, 
© Térov, 0g ETEpot NA we dreddoao polpag». 
dc pito xeproutmyv Zedc dpdita undea cidme' 
tòv è’ adte rpootgerte Ilpoyndeds a yuviopnTns, 
ix emuerdNoac, do”tng d’ où ANdETO TÉYWNS: 
«Zed xbdiote peyrote Pedbv alerfeveTd®vy, 
To È’ ÉXev OrttoTEPNv ce Évi ppeoi Fupòs avre». 
pi pa Soroppovéwy' Zedc è’ dptta undea ide 
vò è odd’ Myvotnoe Sbiov xaxà 3’ Boceto duo 
Ivytoîc avdporrotor, tà xal teXEEOdaL Éuerde. 
yepoi è’ By dupotépnoty aveldero Meuxòv KAerpap, 
yocato dì ppévac duel, y6Xag dé putv fxeto Fupdv, 
bc TSev dotta Xevxà Bodg Sorly Értì Teywm. 
èx TOÙ È’ ddavdtotary eri yFovì pil’ avdperwy 
xalova’ dotta Aeuxà Funévimwy Eri foyév. 

tòv dè péry dxAN0ac tpocépn vepeAnYepéta Zevc: 
«Taretiovidn, tavrwyv TÉpi undea sid, 
© mérov, cdx pa tw Solng ETEANDEO TÉYvNS». 
We pdto YWbuevoc Zedc dprta undea cid. 
Ex TovTov dijreLta SbXov peuwnuévoc aiel 


562. SéXov: y6Aou S a.c. 
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Allora il padre degli uomini e degli dèi gli disse: 
«Figlio di Giapeto, illustre fra tutti i signori, 
o caro, come ingiustamente hai diviso le parti». 
Così schernendo parlò Zeus che conosce pensieri eterni. 
E a sua volta gli rispose Prometeo dai tortuosi disegni 
sorridendo dolcemente, né dimenticò l’arte insidiosa: 
«Gloriosissimo Zeus, il più grande degli dèi che sempre sono, 
di queste prendi quella delle due che il cuore nel petto ti consiglia». 
Così disse meditando inganni, ma Zeus che conosce pensieri eterni 
riconobbe l’inganno né lo ignorò, e nel cuore si rappresentò mali 
per gli uomini mortali, e si sarebbero compiuti. 
Con entrambe le mani sollevò il bianco grasso, 
e si adirò dentro il petto, e la collera gli raggiunse il cuore, 
come vide le ossa bianche del bue secondo l’arte insidiosa. 
Da allora sulla terra le stirpi degli uomini agli immortali 
bruciano le ossa bianche sugli altari profumati. 

Grandemente sdegnato, Zeus adunatore di nubi gli disse: 
«Figlio di Giapeto che conosci astuzie più di tutti, 
o caro, non mi sfuggì la tua arte insidiosa». 
Così disse adirato Zeus che conosce pensieri eterni. 
Da allora in poi, ricordandosi sempre dell’inganno, 


542. cÉ. Il. XXIII 723 SH tére pv mpootenrte | cf. ILLI 544 TATÀp dvdpiv te Fedi 
te 543. cf. Od. VIII 382 m&vtmv dpidelxete Aadiv 544. cf. IL VI s5 © 
tértov 545. cÉ. IL XXIV 88 Zeùdc pda undea ld; Hyrzn. bom. Ven. 5,43 
Zed 3’ &pdrta undea ed; fr. 141,26 MW; fr. 234,2 MW 546. cf. IL I 206 
tòv d’ adte rposterre 547. cf. Hymn. bom. Merc. 4,76 SoMng è’ od ApIETO 
téyvnc; Od. IV 455 odd ... SoMlnc EreANDdeTO TÉyvNG 548. cf. IL II 412 Zed 
xbdiote péyrote | cf. Il. II 400 Beiov alerfeverdwy 549. cÉ. I XVIII 176 
dupdc avoyer 550. cf. Il. XXIV 88 Zebc pra pidea cidc ssr. cf. 
Hymn. bom. Merc. 4,243 yvid S° odd’ Ayvolnoe | cf. 04. X 374 xaxà 3° Bocero 
dupbc 552. cf. Od. Il 156 & ep teAteodar EueXMov; Il II 36 d d'où tedteodar 
ÉueXXov 553. cf. Od. V 428 dupotéppot dè yepolv 555. c£. Il XXIV 793 
dotta Xeund 556. cf. Od. VII 307 Erì yFovl poi Avipartwy 558=Il 
VII 454; cf. IL I 517; IV 30; Hes. Op. 53 559. cf. Hes. Op. 54 ràvtwy Tépi 
undea eld@wo; Il VII 278 padea sid 560. cf. I VI 55 © rrértov | cf. Od. IV 
455 068"... SoMlnc EmeANdeto teyvns; Hymn. bom. Merc. 4,76 SoMng 3° od AjdeTo 
TÉxvne 561. cf. Od. II 80 e phro ywépevog | cf. IL XXIV 88 Zebdc kpdra 
undea Eldo 562. cf. Hymn. bom. Ap. 3,165 èx tobtov SÀ Eretta 
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odx ESldov perlyor tupdc pévoc dxaudtoro 
Bvytoîs dvdperorg oî ET yIovì varetdovotv 
AXNk uv Et atta mtnoev Ed this ’Iaretoîo 
xMéac xa toro Tupòdc THAÉEGKOTOYV a dSÀv 
Ev xolAm vap9nu' Skxev d’ &pa verdi Fupòy 
Zv djiBpeptrny, èxbiwoe dé pv piXov Frrop, 
e 3° èv dvdpowroLot Tupòg TMAÉoxortov adyfy. 
adrixa 3’ AvTl mupòc TedÉev xaxòv dvdpwrrotar 
yalne Yàp ciurAacce Tepirdutòc Auopryunete 
Tapdéva aidoln ixerov Kpovldew Stà BovrXkc: 
Coae Sì xai xbopnoe ded YAavxotto AV 
apyupén éodNT xaTà xpRdEv dè xa AUTTTANV 


Sardarény yelpecor xatéoyete, davua idéodar' 


Auopi dé oi aTEPAVOve veodNAÉac, dvdea rolns, 
ipeptobg Tepldnxe xaprati HaXXkc AdNvN 

Auopi dé oi atePÀAYNv YoLoénv xepaANpiv Ednxe, 
TÀv adrtdg Tolnoe mepixAutòs Aporyunetc 

doxnoac rarkunor, yapitouevoc At tatpl. 

TS Ev SaldaXa TmoXXA TeTEDYATO, dada dtd, 
xvodar’ 80° Arerpog Servà Tpéper Mit dhriacoa: 


563. pedlpor ELSE: perdlotar 477 576-7. damn. Wolf 576. avBea II: 
àvdeor ak 577. repldnxe Hermann: rapédnxe codd. 582. Serva II!: 
ttoXAà (ex 5812) ak EtS 
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non dava ai frassini la forza del fuoco instancabile 

per gli uomini mortali che abitano sulla terra. 

Ma il valente figlio di Giapeto lo ingannò 

rubando il fulgore visibile da lontano del fuoco instancabile 

in una ferula cava. Si sentì mordere profondamente nel cuore 

Zeus altisonante e si adirò nel suo animo, 

come vide fra gli uomini il fulgore visibile da lontano del fuoco. 
Subito in cambio del fuoco fece per gli uomini un male: 

con la terra, infatti, l’illustre Zoppo plasmò 

una cosa simile a una pudica fanciulla, per i voleri del Cronide. 

La dea glaucopide Atena la cinse e l’adornò 

con una veste d’argenteo splendore; sul capo un velo 

ben ricamato dispose con le mani, meraviglia a vedersi. 

E fresche corone, fiori di prato, 

desiderabili, le depose intorno al capo Pallade Atena. 

E sulla testa le pose un diadema d’oro, 

che l’illustre Zoppo fece personalmente, 

lavorandolo con le mani, per compiacere il padre Zeus. 

Molti ornamenti vi erano forgiati, meraviglia a vedersi, 

belve terribili, quante ne nutrono la terra e il mare; 


563. cf. Il XXI 13 àxkpuatov rue 564. cf. Od. VI 153 tol èrl yBovl 
varetàovaty 565. cf. Hes. Op. so tùc rds "Iartetoto; I XII 98 Èùc thee 
Avyyloao 567. cf. Hes. Op. 52 tv xoliw vapiàna 568. cf, IL I 354 Zeòg 
UpiBpepérng | c£. IL II 31 pldov hrop 570. cf. Hes. Op. 57 &vTÌ rupdc Saw 
xaxòv 571. cf. Hes. Op. 70 tx yalng rAkoce xAvtdg Aupiyuheig; Il XVIII 
383, 393, 462, 587 repirAutàc dupryuhetc; Od. VIII 300, etc. 572-3. = Hes. Op. 
71-2 572. ch. ILII 514 rapdévoc aidoln; Hyrzn. bor. 27,2 rap®évov aldolyny; 
Hymn. bom. 28,3; fr. orph. 189,4 Bernabé; Arg. orph. 796 | cf. Od. VIII 82 Atòc 
peydAou dà BovAde; IL XV 71 Adnvalng dà BovAkc 573. c£. Il VII 17 deà 
Yan AF 575. c£. IL V 72504. VIII 45, etc. Sava (déodar 576. 
cf. Od. IX 449 &vdea Tolng 577. cf. IL I 400 IlaXXkc A9NvN 578. cf. IL 
X 261 &uopl Sé ci xuvénv xepaAfpiv Édyxe 579. cf. IZ XVIII 383; Od. VIII 
300, etc. TEPLXAUTÒG dpupryunierc 580. cf. Od. XIII 265 @ ratpl yaptépevog; 
IL II 350 Atl tatpl 581. cf. I XIV 179 t(der 3° évi Saldara rod; Mosch. 
36,43 Gallavotti (Theocr. quigue feruntur bucol. gr.) è vito daldada toNà tetebyato 
I cf. IL V 725; Od. VIII 45, etc. Savpa toda 582. cf. Hymn. bom. Ven. 5,5 
Bo" Hrrerpog toXXà tpéper; Cypr. fr. 6,12 Bernabé; Od. V 422 otà te roNAA tpéper 
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Tév 8 ye TOM Evednxe, yhpic È’ Eri TRGLv dn TO, 
davukora, Cwoîary forxéra pwvhecory. 

adtàp Ereì SÌ) edi xaAòv xaxòdv davr’ dyadoto, 
etdyay' Evda ep &XXor Eoav deol NÒ° dvdpwrrot, 
xbopw ayaXAopévnv YAavxmrndoc dfprora tone 
Fadpa 3° EX ddavkrovo Te deodc Ivynrovc T° dvdp@rovc, 
gs eldoy SéXov aitv, durjyavov avipororotv. 
Èx TÎc YAP YÉvoc ÈoTÌ Yuvarndv INAvtepdwy, 
[Te Yàp dAolév fot YÉvoc xal poia yuvarxéov,] 
tua péya dvytoîor, per” aviphor varettovaty, 
ovAopéevng Ievinc od aippopor, dira Képoto. 

de d’ dTtét” Èv opnvecor xatmpepéecot péitocar 
xnpivac Bboxmatr, xaxiv EuwmMovac Èpywv' 
ai pv Te tporav huap Èc NéXLov xatadbvTa 
Mudriar oTEVSOLvOL TIDERGI Te xnpla Aevxd, 
oi 3’ Evtoode pévovtec Emnpepéac xatà oluBiovc 
Me tprov xkpatov opetepnv Èc Yaotép* dp@vra 
dc È’ aUtwc &vdpecot xaxòdv Ivytotor fuvaînac 
Zedc dpippepetns Ihxe, Evvpovac Epywy 
apyarécwv. ETepov Sè répev xaxdv dv’ a yadoto, 
Bc xe Yhpov pebyuwv xai pÉpuepa Èpya yuvaroy 
ud yijpar E96AN, dAodv 3’ rl Yijpac lantat 
xirer Npoxbpoto: è È’ od Brérov Y' Emidevig 
Toer, dopdipévou dè dà why Satéovtat 


583. et magiv anto I: a reAduiteTO COANÀ al 588. fort. A” West 590. 
damn. Heyne 591. om. Par. 2833 (sed rest. m'), damn. Schoemann | èAoltéy 
Nauck: 6A@tov codd. Stob. 592. Let” codd.: oùv Stob. | varetkovotv a Stob.: 
vatetdovoat $ a.c. (Bergk) 595. Bioxwat bk: Bboxovat 45 597. ud troy b 
&xdparo. Hermann &xdpatar Goettling 602. Etepov.... &yadoto exp. Solmsen, 
Hesiodi uerba periisse ratus 606. Cdy Stob. Cekv II!* £ xtijorv a6S 
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di questi tanti ne aveva posti — e la grazia su tutti spirava —, 
mirabili, simili ad animali dotati di voce. 

E dopo che in cambio di un bene ebbe fatto un attraente male, 
la condusse dove erano gli altri dèi e gli uomini, 
superba dell’ornamento della glaucopide figlia di padre possente; 
e la meraviglia prendeva gli dèi immortali e gli uomini mortali, 
come videro l’arduo inganno, senza rimedio per gli uomini. 
Da lei infatti deriva il genere delle donne, 
[da lei infatti derivano il genere funesto e le stirpi delle donne,] 
grande rovina per i mortali: abitano in mezzo agli uomini, 
compagne non cella nefasta Povertà, ma della Sazietà. 

Come quando nelle arnie ricoperte le api 
mantengono i fuchi, compagni di opere cattive; 
e mentre esse tutto il giorno sino al tramonto del sole 
giornalmente s’affrettano e depongono bianchi favi, 
quelli invece restando dentro, negli alveari coperti, 
ammassano nel loro ventre il frutto del lavoro altrui. 
Così appunto per gli uomini mortali un male, le donne, 
Zeus altisonante fece, compagne di opere 
moleste. E ha procurato in cambio di un bene un altro male: 
colui che fuggendo il matrimonio e le disastrose opere delle donne 
non vuole sposarsi giunge alla vecchiaia funesta 
senza chi da vecchio lo assista; questi non bisognoso di mezzi 
vive ma, morto, si spartiscono le sostanze 


583. cf. IL XIV 183 585. cf. Od. VIII 276 adràp èrcel SY tevee | cf, Orac. Sib. 
XIV 315 xaxòvavt’ ayadod; Orac. Sib. I 46 dvt” da yadoto AdBov xaxby 587. 
c£. Od. III 135, XXIV 540 YAaux@Wridog dApiporàa tone 588. cf. Hymn. hom. 
Merc. 4,9 &avatove Te Deodg dvytodg 1° avipertovc; Hymn. bom. 18,9; Il XIV 
199 dtavatove Nt Ivyrods avdpewrtovg 589. cf. Hes. Op. 83 $6Aov almév, 
apiygavov 590. cf. {r. 30,34 MW; Od. XI 386 yuvaréiv IyAutepdwv; Od. XXIII 
166 sgr. cf. I. TX 130 poda yuvanediv 596. c£. ILI 601 ®q téte pèv reportay 
Tuap Èc MéALov xatadbvia 6or. cf. ILL I 354 Zedc dfeBpeptrne 602. 
cf. Orac. Stb. XIV 315 xaxòv &vt” dyadod; Orac. Sib. I 46 dvi” &yadato AkBov 
xaxbyv 603. cf. Il VIII 453 péppepa épya | cf. IZ VI 289Épya yuvaiy 604. 
cf. Od. XI 196 yaXeròv È’ Erri YYjpag indver 605. cf. Rhian. fr. inc. loc. 3,3 
(Meineke, Anal. Alex., p. 199) Bòtoto pèv bc x° Eder 606-7. c£. IL V 158 
Inpwatai dì dà xTforv Satéuvto 
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ewotal. © d’ xbTe Yduov perà poùpa YÉvytat, 
xedvhv è’ Eoyev dxoLtiv, dpnputav tparidecor, 
To SÉ T° dr’ aidivog xaxòv ada avrrpeplter 
éupevéc: dc dé xe TETUN A tapTNpOto YevédAns, 
Toer Évi oTIEcoLv Eywy dAlaotov dvinv 
BFupoò xal xpadln, xai aviueotov xaxbv Éoriv. 

e ox Eori Ards xAépat vbov oddè raperdeiv. 
ovdè Yàp "Taretiovidne axkunta Ipoundedc 
Too YY Bret MAvte Bapdv y6dov, KA’ dr avayane 
xal roXudpiv ébvra peyac xatà Secuòc épbxet. 


‘OBprkpew 3° de TpodTa TAT)p Mdvacato Può 
Kértw T° Mit L'iyn, dee xpatepòò évl Seopòò, 
Nvopénv drtéporiov daympevoc NÎt xal eÎdoc 
xal péyedoc' xatévaoce $’ dtd yIovòc edpuvodelno. 
Ev®° of y' &Aye” Eyovreg drrò YIovì varetdovtec 
elat’ Èn' toyati peykAng Èv relpaot Yalng 
Indà udri’ dyvipevot, xpadln péya TÉvdoc Eyovtec. 
dMk apeac Kpovldnc te xal ddkvator Feol dXXoL 
odg TÉxev Nixopoc ‘Peln Kpévov Èv piaérnit 
l'alne ppadposivporv avyayov Èc phoc abric 
AUT YAP og drtavita dinvextwe xatérete, 
obv xelvotc vixnv te xal dyAaòdv edyog aptodar. 
Snpòv yàp pdpvavto mévov SupaAyé” Eyovteg 


610. éupevég Wopkens: Éupevar codd. 2° 
Hom.: Bpikpew dk S p.c. ZA (-wv ul, in v) 


617.'O(0-,’Ou-)fprkpew 48 a.c., sch. 
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parenti lontani. A chi invece sia in sorte il matrimonio 
e abbia una moglie sollecita, salda di mente, 
per lui da sempre il male gareggia con il bene 
costantemente; ma chi incontri una specie malefica 
vive portando nel petto un’afflizione incessante, 
nell'animo e nel cuore, e il male è insanabile. 
Così non è possibile ingannare né eludere la mente di Zeus. 
Neppure il figlio di Giapeto, infatti, l’astuto Prometeo, 
evitò la sua pesante collera, ma per necessità 
un grande legame lo trattiene, per quanto sia molto prudente. 


Sin da quando il padre si adirò nel cuore con Obriareo, 

Cotto e Gige, li legò con un forte legame, 

invidioso del loro smisurato vigore e dell'aspetto 

e della statura, e li mandò ad abitare sotto la terra dalle ampie vie. 

Là essi soffrendo, abitando sotto terra, 

se ne stavano all’estremo limite, ai confini della grande terra, 

da molto tempo fortemente addolorati, con una grande pena nel 
[cuore. 

Ma il Cronide e gli altri dèi immortali, 

che Rea dalla bella chioma partorì per l’amore di Crono, 

li ricondussero alla luce per i consigli di Terra; 

questa infatti aveva esposto loro tutto chiaramente: 

con quelli avrebbero ottenuto la vittoria e una gloria splendida. 

Da tempo infatti lottavano con dolorosa fatica 


612. cf. Archil. fr. 13,5 West Avyxtototor xaxototy 616. cf. Od. XXIII 82 
moAdidpiv godoav 618. cf. IL V 386 Sfjoav xpatepò Èvi Seo 619. 
cf. Arg. orph. 809 vopénv Lrtporàov 620. cf. Od. IX 52 brtò yPovòc 
eùpvodelnc 621. cf. Hymn. bom. Ap. 3,157 èrtò yBovl vatetàovteg; Od. VI 
153 èrl ySovl vatetdovor 622. cf. Od. IX 284 Er relpaor yalns; Hymn. 
bom. Ven. 5,227; Hes. Op. 168 èc relpata Yalnc; fr. orph. 319,2 Bernabé rtelpaotv 
èv yalng; IL XIV 200 melpata yalnc; Od. IV 563; Arg. orpb. 631; fr. orph. 243,30 
Bernabé 623. cf. Od. XVII 489 Èv pèv xpadln péya révdoc; Od. XXIV 233 
uéra St ppeol révdoc Eyovta 624. cf. IZ. III 308 Zedc ... xal dddvator Beol 
Mor 628. cf. Il VII 203 vixnv... xai &ayAMadv edyoc àaptotar 
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avrlov dA NAotot dà xpatepàc daplvac 

TitMvég te deol xai Boo Kpbévou EÉteyÉvovto, 

oi pèv dp” dbnrFg “O9puvoc Titfvec dyavol, 

oi d’ dp dr OdALLTTOLO Îeol Swrfpec édwy 

odg TÉxev Mixopog ‘Petn Kpévw eòvnieica. 

of pa tot’ dAXMXotot mévov FupaXyÉ” Eyovteg 
cuveyéwg éudyovto déxa TtAielovc Éviautodg' 

oddé tic Av Eprdoc yarXeric Adotc oÙdè TEAELTÀ 
obdettpotc, loov dè TÉX0G TÉTATO TTOAÉ oto. 

AM Bte SÌ xelvotor rapéoyedev kppeva mAvta, 
véxtap T' dufpocinv Te, tà rep Feol adrol ÉSovat, 
tàvTmY (1°) èv atIECOLv détero Fupòc a Yhvowp, 
[bg vextap T° Emkoavio xal duppoclnv épaterviy,] 
Sh téte toîc petéerre Tatàp avdpdiv Te Fediv Te: 
«xéxAuté peo, l'alng te xai Oùpavod a yAaà téxva, 
dop” et TÀ pe Fupòc Évi otIEcot xedevet. 

nin Yao pira Inpòv Evavilor KAXNXoror 

vixne xa xkprevc mépi papviued” fuara mAvta, 
Timmvég te deol xal Boo Kpévou Exyevopecda. 
bpetc Sè peykAnv te Plnv xa yeîpac dkrTOve 
palvere Trtivecoty Evavttov Èv dat AUYPT, 
pwnokpevor piAbtnToc Evnéoc, boca tadbvrec 


630. om. II", post 631 habet Il? 635. eévov Schoemann: pd , mv Il au x6do0v r (uid. 
West p. 58) -v, ty Wieseler 636. éudyovto codd.: pdpvavto Solmsen 639. 
dppeva akm: dpuata LOSS 641. ©’ add. Heyne 642. ante 641 habet £: exp. 
Guyet 647. xkptevc West: xa[ Il xp&reog codd. 
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gli uni contro gli altri nel corso di violente battaglie 

gli dèi Titani e quanti nacquero da Crono: 

gli uni, gli illustri Titani, dall'alto Otri, 

gli altri dall’Olimpo, gli dèi dispensatori di beni, 

che Rea dalla bella chioma partorì congiuntasi a Crono. 
Gli uni contro gli altri con dolorosa fatica 

senza interruzione combattevano dieci anni interi; 

né della dura contesa c’era soluzione, né termine, 

né per gli uni né per gli altri, e l’esito della guerra era pari. 
Ma quando a quelli furono offerte tutte le cose adatte, 
nettare e ambrosia, che gli dèi stessi mangiano, 

nel petto di tutti crebbe il coraggioso ardore, 

[come si furono nutriti del nettare e dell’amabile ambrosia,] 
allora il padre degli uomini e degli dèi disse loro: 
«Ascoltatemi, splendidi figli di Terra e Cielo, 

affinché io dica ciò che il cuore nel petto mi consiglia. 
Ché già da molto tempo gli uni contro gli altri 
combattiamo ogni giorno per la vittoria e il dominio, 

gli dèi Titani e quanti nascemmo da Crono. 

Ma voi la grande forza e le mani formidabili 

mostrate contro i Titani nello scontro penoso, 

memori della benevola amicizia: tante cose avendo sofferto 


630. cf. Hymn. bom. Ap. 3,157 TitRvéc te deol 631. cf. IL. II 40 Std xparepàc 
boplvag 633. cf. Od. VIII 325 Feal Swrfjpec thy 638. cf. IL XX 101 Igoy 
telverev roXbpov tÉX0g; Il. XII 436 = XV 413; XX 101 639. cf. Theogn. 695 
tapacyeiv dppeva rdvta; Theogn. 275 xal kppeva mdvta mapdoyotc; [Hes.] Scut. 
84 dpueva thvta mapetyov 640. c£. Il XIX 38 &ufpoolnvxal vextap 641. 
cf. Od. II 315 kétera: EvSod dupég | cf. Il II 276 Fupdc dyNvwp 642. cf. 
IL XIX 347 vextap te xal dufpoolnv èpatervinv 643. cf. ILL I 544 tatto 
&vdpev te Felv te 644. cf. IL III 86 xéxAuté pev | cf. IL V 769 Yalng te xal 
obpavod | cf. IZ. II 871 dyAaù téxva 645.= Il. VII 68, VII 6, etc.; Od. VIII 27, 
etc. 646. cf. IL X1 67 Evavilor di hrotory 647. cf. IL VIII 539 pata rkvra; 
fr. 238,12 et 24 MW 648. cf. Hymn. bom. Ap. 3,157 TrtRvéc te deol 649. 
cf. Hes. Op. 148 peydAn Sì ln xal yetpec diartror; [Hes.] Scut. 75 | c£. I. XXIV 42 
peydAmn te Bln | cf. IL VII 309 xal yeipac &&rTove 650. cf. I/. XIII 286 Èv dat 
ALYPT 651. cf. Gregor. Theol. Carzm. I 2,1,299 et I 2,2,549 prA6tmTOG Evnéoc 
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Èc pdoc dp dplxeode dvondeytoc dtò Secpod 
Muetépas dà BovAdc dirò Topou Nepoevtog». 

bc pato: tòvS° alb’ abtic dpelPero Kéttog dpipov 
«daruovi’, codx ddknta Tipavorxea, dAXà xal «a òrol 
tduev 8 tor Tepl puèv mpartdec, repl 3’ gori vonua, 
dAxthp d° adavktorory dpîc YÉveo xpuepoto, 
afot $° Eripposvvnatv dò Chpou Mepdevtog 
&yoppov dnbadric dperMlxtewy dò Seopay 
Modopey, Kpévou viè kvat, avdernta radbvrec. 
TO xal vov aTEveT Te vom xal ETtlppovi BovAf 
puobpeda xp&toc dpòv év aivi) SnroTqat, 
papvkpevor Tito avà xpatepàc doplvac»o. 

dc par” èmfvnoav dè Feol Swripec ékwy 
uÙdov dxovoavtec: toXéuov è’ éddaleto Fupòg 
uadmov ET Î) Tò rkporde' phynv d’ duéyaptov Èyetpav 
màvtec, Meral Te xai dpoevec, fuari xelvo, 
TitMvég te Beoi xal boo Kpévou éteyévovro, 
obc te Zedc "Epéfevagiv dò yIovòc fxe phwode, 
Servol te xpatepol te, Binv dréporAov Eyovtec. 
tov Exatòv pèv yeipec dr’ diuwyv alocovro 
maGLv duboc, xepadai dè ÉxkoTm TEVT“HOVTA 
EL div ETEpuxov È atiBapotor perdecorv. 
oî téte TitNvecor xatéotadev év dat AUYPT 
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alla luce di nuovo tornaste da un duro legame, 
per nostro volere, dalla tenebra caliginosa». 

Così parlò; a sua volta l’irreprensibile Cotto gli rispose: 
«O divino, dici cose non ignorate, anzi anche noi 
lo sappiamo bene che in te è senno, intelligenza, 
e fosti per gli immortali difensore contro un’agghiacciante sventura; 
per la tua saggezza, dalla tenebra caliginosa 
indietro da legami amari di nuovo 
siamo tornati, signore figlio di Crono, dopo una vicenda insperata. 
E perciò adesso con tenace proposito e saggia volontà 
difenderemo il vostro potere nell’orrendo conflitto, 
combattendo i Titani in violente battaglie». 

Così parlò, e gli dèi dispensatori di beni elogiarono 
il discorso udito. Il cuore bramava la mischia 
ancor più di prima; e un combattimento funesto suscitarono 
tutti, femmine e maschi, quel giorno, 
e gli dèi Titani e quanti nacquero da Crono, 
e quelli che Zeus dall’Erebo sotto terra trasse alla luce, 
terribili e vigorosi, dalla forza immane. 
Cento braccia spuntavano dalle loro spalle 
a tutti ugualmente, cinquanta teste a ognuno 
dalle spalle nascevano sulle membra massicce. 
Questi allora dinanzi ai Titani si posero nello scontro penoso, 


653. cf. Od. II 56 brtò Thpou nepdevrog 655. cf. IL IX 121 &XXk xal 
aòtol 658. cf. Certam. Hom. et Hes. 274 ofioty Erippootvare; Ap. Rh. IV 
1115 fiotv è rtpposivgoty; Maneth. Apoteleswz. II (1) 341; VI (III) 4701 c£. IL XXI 
56 brrò thou Nepbevtog 661. cf. Maxim. rep xatapyév 105 Ludwich 
atevei dè véw | cf. Od. II 128 vom xal Elppovi PovAjj; uid. et u. 122 662. cf. 
IL XIII 207; Od. XIII 207 Èv atvi) Spot 663. cf. IL II 345 xatà xparepàc 
boplvag; V 200; XII 347; II 40 Stà xpatepàg vopulvac; VII 18 Èvl xpatepf 
boplwn 664. cf. Od. VIII 325 Feo dwrfpec ehy 665. c£. IL. III 76 pùdoy 
axoboag 667. c£. Hymn. bom. Merc. 4,494 Fyrelag te xal kpoevag cf. Il II 
37 fiati xelvo 668. c£. Hymn. bom. Ap. 3,157 Trtivég te Beol 669. cf. 
ILII 309 fxe piwode 670. cf. Mimn. fr. 3,3 Gentili — Prato Blny èréporàoy 
Eyovreg; Quint. Smyrn. XIV 550 Blmv bméporàov; ibid. XII 35; Ap. Rh. II 110 
Blnv Lrtéportàog 671. cf. Arg. orph. 517 SE yàp yetpec ixdormw dr’ dipwy 
alacovro 674. cf. IL XIII 286 èv Sat AvYPÎ 
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Térpac NALBATOLc oTIBapaîc Èv Yepolv Èyovtec' 
Tirfivec 3’ ETEpwdev Exaprivavto phXayyYac 
Tpoppovémwc: yepaiv te Blnc 9° dua Epyov Eparvov 
appétepot, deLvòv dt Teplaye mévtoc Aartelpuv, 
yN dè péy' éouap&ynoev, èméoteve È’ obpavòc edpde 
cerdpevoc, redédev dè rivkoceto paxpòdc "OAuprroc 
Burt) Ur ddavarwy, Evootc È’ Txave Papeta 
Taptapov Mepbevta rodéiv, alretà T° im 
datetor iwypoto BoXkwyv TE xpatepdowv. 
de &p° Er dAXfrorc lecav Béiea oTovbéevta’ 
puvi è’ dupotépwv lxet” obpavòv dotepdevra 
xexAoptvwv' oi dè Euvicav peydimw dAxANTo. 

odd’ dp’ Et Zedc loyev éòv pévoc, dAXk vu ToÙ Ye 
eldap uètv péveoc TARVTO Ppévec, Èx dé Te rÙdoav 
qatve Blnv: duudtc È’ dp° dr odpavod NÒ' ar’ 'OXbprov 
dotpamtwYy Eoterye cuvmyadév, oi SÈ xepauvol 
txtap dpa Bpovri Te xal datepoTi) ToTÉovto 
yepdc dro TIBapTc, iephv pAbya ciAupowvtec, 
Tappéec' aupi dt Yata pepétoftoc gouaphyite 
xarouévn, Akxe È’ dui tupì perdi” dtoretog din 
ETee Sì y9v mica xal 'Ixeavoto péedpa 
Tovrés T' a tpdyetoc: todc È’ Kupere Fepuòdc dutuò) 
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tenendo rocce enormi nelle mani massicce. 

I Titani dall’altra parte rafforzavano le file 

prontamente, e l’opera delle mani e insieme della forza mostravano 

gli uni e gli altri. Terribilmente risuonava il mare infinito, 

e la terra rimbombò fortemente, e l’ampio cielo gemeva 

scuotendosi, e dalle fondamenta vibrava l’alto Olimpo 

sotto l’urto degli immortali, e la scossa pesante dei passi 

giunse al Tartaro caliginoso, e l’alto strepito 

di un indescrivibile assalto e dei lanci possenti. 

Così gli uni contro gli altri si scagliavano colpi causa di pianto; 

al cielo stellato saliva la voce di entrambe le parti 

che si incitavano; si scontravano con grande fracasso. 
Neppure Zeus frenava il suo vigore, ma anzi 

subito di vigore gli si riempì il petto, e tutta 

la forza manifestava. Insieme dal cielo e dall’Olimpo 

avanzava scagliando lampi continuamente, e i fulmini 

densi insieme al tuono e al lampo volavano 

dalla mano robusta, facendo volteggiare la sacra vampa, 

fitti. E d’ogni dove la terra che dà vita rimbombava 

ardendo, e intorno strideva fortemente per il fuoco 

[l’indescrivibile selva. 
Ribolliva tutta la terra, e le correnti dell'Oceano 
e il mare infaticabile. Un soffio infuocato avvolgeva 


675. c£. IL XVI 35 mirpar 7° NBator lc. Il XVIII 551 èv yepalv Eyovtec 676. cf. 
IL.XI 215 Apyetor 8° Erépwdevtxaprivavto pddayyac 679. cf. Quint. Smym. Il 
546 yata 8° brrecpapàynoe | cf. IL INI 364 odpavòv edpbv 680. cf. Quint. Smym. 
XIV 460 rivate Sè paxpòv'OXuprrov; IL XV 193 paxpdc "OXuprtoc 682. cf. IL 
VII 13 è Taptapov Mepéevra; Gregor. Theol. Car. I 2,14,103; II 1,73,3 Tkptapov 
hepdevra 684. cf. I. XVI 374; Od. XXIV 180, etc. Pédea otovéevta 685. 
cf. IL XV 371 obpavòv dotepdevta 686. c£. Il. XIV 393 ot dè Ebviaav peydào 
diainro 687. cf. Il XXI 305 où$è ZxkuavSpoc Einyev tòv pévoc, dXX' 
Eu 692. cf. IL XIV 455; XXIII 843 yeLpdc dirto otLBapîic | cf, IL XX 492 PAbYa 
cliupate 693. cf. Hymn. bom. Ap. 3,163 Yaîa pepéoPtoc; Quint. Smym. V 517; 
Nonn. Dion. XXI 284; Quint. Smyrn. III 22 pepéofitoc ... faia 694. cf. Il II 
455 darcetov 6ANv; XXI 127; XXIV 784; Hymn. hom. 26,10 695. cf. Orac. 
Stib. XIV 238 St yy naoa; Il II 780 yYwy race | cf. Il XXIII 205 '"Queavoto 
déedpa 696. cf. Hymn. bom. Merc. 4,110 Fepuòdg &vtpi 
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Tirfvas yFovlovc, pridl è’ Népa Stay lxavev 
Koretoc, docs È’ Kuepde xal ipBumwv ep Ebvrtov 
aÙyi) papuatpovoa xepauvod Te oTEPOITÀG Te. 
xabpa SÌ deoréarov xdteyev Xkoc: etoato È’ dvra 
69daApototy idetv N” obaotv Bocayv dxoboar 
aÙtwe, bc dTe Yata xai odpavòc edpdc brepde 
tlAvato' Todog Yo xe peyag drrò Sobrroc dpepet, 
Tic pèv épertopévns, Toù d° dmbdev étepirévrog: 
téacoc Sobrrog Eyevto Bedi Eprdr Euvibvitov. 
ov È’ &vepor Evoolv te xovinv T° éopapàyitov 
Bpovtny Te oTEPOTAY Te xal aidbaAdevra xepauvév, 
xx Atdc peykioto, pépov È’ laynv T° Evorthv te 
èc pécov dupotepwv' BTOPoc è’ &rANTAg dposper 
cpepdaréng Epidoc, xkptoc è’ dvepalvero Epywv. 
ExAlv®n Sì pdyn' Tplv è’ AA MA org ETéyovtec 
éupevewc éukyovto dà xpatepàc daulvas. 
oi d’ &p° ÈvÌ rpdtoLot paynv dpipetav Èyerpav, 
Ké6ttoc te Bprdpeweg re L'Oyne 1° darog roXéporo: 
of pa Tpinxoolag TETPAG OTIBApewyv ATò YeLpov 
Téurov etaccuvtepac, xxtà è’ goxlacav PeAéecar 
TrtNvac: xal todc pèv dò YIovòg edpvodelng 
méupav xat decuototv év dpyaXéotary Ednoay, 
vixfoavteg yepolv Lbitepduuovc ep EbvraG, 
tbogov Evepà” Lrtò VR Boov odpavéc tot’ artò Yalne. 
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i Titani ctoni, e alla nube divina giungeva la vampa 
indescrivibile, e abbagliava gli occhi di quelli, benché fossero forti, 
il fulgore luccicante del fulmine e del lampo. 
Un calore prodigioso riempiva il Caos. Pareva, a guardare di fronte 
con gli occhi e a udire il rumore con gli orecchi, 
come quando Terra e il vasto Cielo da sopra 
si avvicinano; così grande infatti si levava il fragore 
di lei abbattuta, di lui che dall’alto precipita. 
Altrettanto forte era il fragore degli dèi che si scontravano nella lotta. 
E insieme i venti suscitavano terremoto e polvere 
e tuono e lampo e fulmine ardente, 
dardi del grande Zeus, e portavano grida e strepito 
fra gli uni e gli altri. Un immenso fracasso si levava 
dall’orribile lotta, e la forza delle gesta appariva. 
Ma il combattimento piegò da una parte: mentre prima assalendosi 
[gli uni con gli altri 
incessantemente combattevano nel corso di violente battaglie, 
poi tra i primi un aspro combattimento risvegliarono 
Cotto e Briareo e Gige insaziabile di guerra, 
che trecento rocce dalle mani massicce 
scagliavano una dopo l’altra e con i lanci coprirono 
i Titani. E sotto la terra dalle larghe vie 
li mandarono e li legarono con legami penosi, 
dopo aver vinto con le mani quelli, per quanto fossero animosi, 
tanto sotto terra quanto dalla terra dista il cielo. 


698. cf. I/. XIII 340 8ooe 3° &uepdev | cf. Hes. Op. 704 xal tp®pév rep eévra; IL 
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Euwbévrmy 707. cf. Orac. Stb. V 303 Ppovratîe te atEpOtATG Te xepavvoîc 
te pieyédovoty 708. cf. Il. V 907 Audc peyààoto 711. cf. IL XIV sro 
ExAuve pdynv 712. cf. IL II 40 Srà xpatepàc daplvac; II 345 xatà xpatepàs 
baplvac; V 200; XII 347; VII 18 évl xpatepfi boplvy 714. cf. IL V 388 dog 
toXépoto 715. cf. Od. VIII 189 otiBapfig artò yerpéc 717. cf. Od. IX 
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téacov yhp T° dtd YNg Èc TAptapov Nephevta. 
Evvéa Yap voxtag Te xal fata kAxe0c kxpwv 
odpavédev xatimv, Sexktn x’ Èc Yatay Ixorto: 
[Toov 3° adr’ &tò YÎc Èc T—pTApov nepdevra'] 
Evvéa 3’ aù voxtac Te xal fara yhixeog dxpewy 
ex yalne xativ, Sexdtn x’ éc taprapov lxat. 

Tòv répi yhixeov Epxag ÉAMAatar: dupl dé puv vdl 
Tpratoryi xÉyutat Tepl derpnv: adràp Brrepde 
Yic bltar repiaoi xal atpuyétoro daAdkoong. 

Evda Feol Tirfvec brrtò Chpw nepbevrr 
xexpipartat BovAfior Ads vepeAnyepérao, 
xOpw Év edp@mevii, tedmpng Eoyata Yalne. 
toîc odx ÈELtév goti, dvpac d’ ertdnxe Iocerdéwy 
yaduelac, tetyoc è’ éteA Mata: duporipwdev. 

Evda T'yns KétToc Te xal OBprapecwc peyàdupog 
valouvatv, pidaxeg tiotoi Atdg aiyibyoro. 

Evda dt YNig Svopepiic xal Taprdpov nepdevtoc 
TÉVTOU T' &TpuyétoLo xal odpavoi darepdevroc 
Etelng ravrwy myyal xal relpar’ Éaauv, 
apyadé” edbpmevra, TA te oTUYÉOvaL deol mep: 
yhoua per, oddé xe mAavta TeMESPHpov eic Eviautòv 
oddac Ixorr”, el TpPOTA TUAÉMY EvToGde YÉvorto, 
Nk xev Evda xal Evda pépor pò FdeXda FUEXANS 
apyarén: SeLvòv dt xal dBavktorar deotot 
tolto TÉpac' xa Nuxtòg Epeuviig olxla dervà 
Eotnuev vepéins xexaAuppéva xvavépor. 


721-5. omnes et IT!?: 721-3 om. Q 722-5 om. £ 723-4 om. 4 723 et 725.x IT? (x° 
Thiersch): è’ codd. Isag. Arat. 7234. deest in Isag. Arat. 730. Audg peykdo 10 
TY? Ardc peyddowo feyn £ 733. ereAmharat I°: repolyetar d &, S p.c. replxerta 
a, u.l. in b repitpéye: (e 2) van Leeuwen 73445. secl. West 736-9. om. [128 
ut uid. (hab. et [1!* [1?°) 742. pépot Crispinus: pépet codd. | FutdAng Wakefield: 
Sup II? codd. 743-5. habent II! [1?8: exp. Goettling 
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Tanto infatti vi è dalla terra al Tartaro caliginoso. 
Nove notti e giorni un’incudine di bronzo, 
cadendo dal cielo, il decimo giungerebbe a terra; 
[uguale a sua volta dalla terra al Tartaro caliginoso;] 
nove notti e giorni un’incudine di bronzo, 
cadendo dalla terra, il decimo giungerebbe al Tartaro. 
Un recinto di bronzo lo circonda, e la notte 
in tre file gli si spande intorno al collo; sopra 
crescono le radici della terra e del mare infaticabile. 

Lì gli dèi Titani sotto la tenebra caliginosa 
sono nascosti per i voleri di Zeus adunatore di nubi, 
in un luogo ammuffito, all’estremità della terra immane. 
Non possono uscire: Posidone ha aggiunto porte 
di bronzo, e un muro si stende dalle due parti. 

Lì Gige e Cotto e Obriareo animoso 
abitano, fedeli custodi di Zeus egioco. 

Lì della scura terra e del Tartaro caliginoso 
e del mare infaticabile e del cielo stellato, 
di tutto di seguito sono le sorgenti e le fini, 
terribili, ammuffite, che anche gli dèi odiano: 
baratro immenso; neppure in tutto un anno intero 
si raggiungerebbe il fondo, una volta che si fosse dentro le porte, 
ma di qua e di là trascinerebbe una tempesta dopo l’altra 
penosa; terribile anche per gli dèi immortali 
questo prodigio; e le case terribili della Notte tenebrosa 
si ergono, avvolte di fosche nubi. 


721. cf. IL VIII 13 &< Tkprapov Nepdevta 722. cf. Arg. orph. 1071 èvvta pèv 
voxtac te xal fuara; IZ XVIII 340 voxtac te xal fuara; Gregor. Theol. Carm. 
Il 2,1,63 728. cf. IL XIV 204 xal &tpuféroto faXdoang 729. cf. Od. II 
56 Urtò Topo hepdevroc 730. cf. IL V 631 Atòc vepeAnrfepétao 735. c£. 
ILTI 348 Ardc alyibyoto 736. c£. IL VIII 13 è Taptapov Nepéevta 737. 
cf. IL V 769 xal odpavoù katepbevtoc 738. cf. Ap. Rh. IV 280 xal relpar’ 
tuo 739. cf. IL XX 65 cuepdart’ edpwevra, td te atuytovar deol ep; Hymn. 
bom. Ven. 5,246 8 te otuYÉovar Feol rep 740. cf. I. XIX 32 teAeapépov ele 
tviauvtév; Od. IV 86; X 467; etc. 741. cf. Od. XXITI 467 oldac lxorto 743. 
cf. IL X 441 ddavdtorar Festa 
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tiv Tphod” ’Iatetoîo TALG ÈyeL odpavòv edpdv 
Fotnbc xepaAj) Te xal dxaudtnor YÉpecory 
doteupétms, 59 NUE te xa ‘Huépn docov iodoar 
«MMiac tpocéetrtov dperBbpevar puéyayv oÙddv 
750 YdAxEeov' 7) pèv Èow xataBoetat, È) Sì Fipate 
Epyetat; oùdé ot’ aupotépac Sbuog èvròg tepyet, 
UA alel Etépn Ye Sbéuwy Èxtoodev todboa 
yaîav Èmiotpépetat, id aù Séuov Èvtòc Éodaa 
uluver TÙY adrg pony ddod, Eat” dv luntar: 
s Nptverydovloor phoc torvdepxtèc Èyovoa, 
N) $' "Yrvov perà yepol, xactywytov Vavkroro, 
NE dior, vepéAn xexaAvppévn Nepoerdeî. 
Evda Sì Nuxtòg Tatdec epeuvijg oixl’ Eyovatv, 
“Trvog xal Okvatoc, Servol Feol' odàdé mot’ adtode 
760 "HéAtoc patdwv émdipxetar axtiveooty 
ovpavòv cicavitov odd’ odpavédev xataBalvev. 
T@v Etepoc uèv YTv Te xal edpéta vota daXkoonc 
fovyoc dvatpéperar xal pelAtyog avdpowrotot, 
toi dt crdnpén ptv xpadln, yhAxeov dé oi frop 
765 vnAetg év otIecarv: Eyer S’ dv mpéta AdB Notv 
aviparwy EYIpdc dì xal ddavktoror Feototy. 
Evda deod ydovlov tpbodev dépor NyMevtec 
[topo T° Alden xai ètavig INepoepovelnc] 
fotaatv, deLvòg SÈ xUmyv Tporkporde puidkocer, 
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vr 


748. &ocov lodoat 45: duole tobaar b2, -ca k dupic lovoa: Q, U a.c. 754. 
tot' &vk:edr’ dv abS ele BY Scheer 768. om. II?°, Par. 2772; susp. Wolf 
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Davanti a queste sostiene l’ampio cielo il figlio di Giapeto 
in piedi, con la testa e con le mani instancabili, 
saldamente, là dove la Notte e il Giorno passando vicini 
si parlano l’un l’altro mentre attraversano la grande soglia 
di bronzo. L'una discende dentro e l’altro la porta 
raggiunge, e mai la dimora li racchiude entrambi, 
ma sempre mentre l’uno sta fuori casa 
e percorre la terra, l’altra sta in casa 
e aspetta l’ora del suo viaggio, finché arrivi: 
l’uno tenendo per i terrestri la luce che molto vede, 
l’altra reggendo fra le braccia Sonno, fratello di Morte, 
Notte funesta, avvolta di nube caliginosa. 

Lì hanno la casa i figli della tenebrosa Notte, 

Sonno e Morte, terribili dèi. Mai 

il Sole splendente li guarda con i raggi 

né quando sale in cielo né quando dal cielo discende. 
Dei due, l'uno sulla terra e sul vasto dorso del mare 
si aggira, mite e dolce per gli uomini, 

di ferro è il cuore dell'altra, di bronzo l’animo 
spietato nel petto. Trattiene chi prima abbia preso 
degli uomini, invisa anche agli dèi immortali. 

Lì davanti, le case sonore del dio sotterraneo 
[del forte Ade e della tremenda Persefoneia] 
s'innalzano. Dinanzi fa la guardia un cane terribile, 


746. cf. Ap. Rh. III 866 ‘Iartetoto ke | IL ITI 364 odpavòv eùpiv 748. cf. IL XV 
105 docovibvreg 749-50. c£. IL VITI 15 yddxeog ovdéc 751. c£. IL.II 617 èvrdg 
tepyer 752. cf. Od. XXIII 146 Sépwy Exrosdey 753. cf. Theogn. 648 yaîav 
Emiotpéperat; Arg. orpb. 830 Yaîav ELOTP‘PODvTEG 754. c£. Lith. orph. 742 $$l- 
ns, E T°' avlunode 756.c£. IL XIV 231 frvo ... xaotyvijtw Favktoro 757. 
cf. Od. XI 19 vdé dior | cf. Od. XI 15 Népt xal vepéAn xexaAuppévor 758. cf. 
Od. XI 606 Epepvi) voxtt | cf. Od. XIX 505 olxl” Eyovra 759. cf. IL XVI 672 
Brvo xal Bavdrw 759-60. cf. Od. XI 15 sq. oddé ot’ adrodc / *HÉALog patdv 
xatadepxetar autlveoory 761. c£. Il VII 423 obpavòv elaavicov | cf. I XI 184 
oùpavédev xataBkc 762. cf. IL II 159 edbpéa vota daXkoang 764. cf. IL 
II 490 ykAxeov Sé pot Îrrop 766. cf. Il. X 441 ddavktotar deotory 767. cf. 
Od. IV 72 Sopata iynevra 768. cf. Od. X 534 ipHuw 1° ASD xal travi] 
Ilepoepoveln; XI 47; X 491 cis AlSxo Sépovc xal Ertarviig Iepaepovelng 
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vndewnic, Teyvnv Sì xaxv Èyer: Èc pèv ibvtac 
valve ouoc oÙpf) Te xal odaotv daupotéporarvy, 
éteXdetv d’ obx adric Èd TAALY, LALA Soxedwy 
toler bv xe ARBnor muAÉWv Extoodev ibvta. 
[ip puov t° Aldew xal èmarvic Iepoegovelng.] 
Evda dè vatether OTUYEPÌ dedc ddavatotor, 
Servà ZT0E, Suykmnp dpoppbou ’Qxeavoto 
TpeoButàtn' véogiv dì Fediv xAutà Impara vale 
paxpfov tétpnor xatnpepé”* dupl dè rdvtN 
xlootv dpyupéotat pdc oÙdpavòv EoTrpixTaL. 
tabpa St Vabpavtos Fuyàtnp todas mxéa "Ipic 
dyyeMn mwdettar ET edpéa vota daXkoons. 
OrtteT” Epic xal velxoc Èv ddavdtoLatv Bpntat, 
xal 6 Borg veddntar Orsuria Imuat’ èyevitwy, 
Zedc dé te "Ipuv Ereupe dediv péyav Bpxov Eveixat 
Tubdey Èv ypuotn TpPoYbw TOALWUPoY Bd wp, 
puypoy, dè T° éx TÉtone xatarelPetar MApaToLo 
LpnARg' ToXdv Sè drrò YIovds ebpvodelns 
&t iepoò rotapoto péer dà vixta péerarvav 
"Qxeavoîo xépac, Sexktn d° èrl poîpa Sédaotar: 
Evvéa pèv tepi Tv te xal edpéa vota daAkoong 
Stvns apyupéns siAuyuévog sic kia rlreter, 


774 (= 768). habet r, om. ak 781. da yyeMln Guyet: &yyeMa (et I? ?) 44 defend. 
Leumann -pg Stephanus 791. cideypévar (Goettling) ... r(rtova” Merkelbach 
I rlmre: codd. (et A): réurer Koechly, an PàXXet? Solmsen 
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spietato; ha un’astuzia maligna: a chi entra 
fa le feste insieme con la coda e con entrambe le orecchie, 
ma poi non fa andare via, anzi spia 
e sbrana quello che sorprende mentre esce dalle porte 
[del forte Ade e della tremenda Persefoneia]. 

Lì abita la dea odiosa agli immortali, 
la terribile Stige, di Oceano che su sé stesso rifluisce la figlia 
maggiore. Lontano dagli dèi abita la famosa dimora 
coperta di alte rocce; tutt'intorno 
su colonne d’argento saldamente s’innalza verso il cielo. 
Raramente la figlia di Taumante, Iride dai piedi veloci, 
viene con un’ambasciata sull’ampio dorso del mare. 
Quando discordia e contesa si levano fra gli immortali, 
e un abitante delle dimore d’Olimpo mente, 
Zeus manda Iride a portare di lontano, in una coppa d’oro, 
il grande giuramento degli dèi, la celebre acqua 
gelida che scende da una roccia scoscesa 
e alta. Molto sotto la terra dalle ampie vie 
dal fiume sacro scorre nella notte nera: 
un braccio d’Oceano, di cui le è stata assegnata la decima parte; 
questo con nove intorno alla terra e all’ampio dorso del mare 
arrotolandosi in vortici d’argento si getta in mare, 


771. cf. Od. XVII 302 obpf) pév$' EYY Eonve xal alata xdpparev dupo; Soph. 
fr. 687,1 Radt Egarvev obpà p' bra xuMdalvmv xdre 773. cf. IL XXI 24 
xatecHer Ev xe Adfporv 774. cf. Od. X 534 lpHuw 7° AlBp xal travi 
Ilepoepoveln; XI 47; X 491 eÎc Aldao Sbpovc xal trave Iepoepovelng 776. 
cf. IL XVIII 399 Suyktnp dpoppbou 'Queavoto 777. cf. Od. XXIV 304 xAutà 
Smparta valo 779. cf. fr. orph. 377,17 Bernabé èx° ovpavòv tatfipixtat; 
Maneth. Apotelesm. II (1) 3 &v obpavé torhpretat; Hymn. bom. Merc. 4,11 odpavòò 
tathpixto; IL IV 443 odpavò tathpiEe; Arat. 10 èv obpavo tothipitev; Orac. Stb. 
VII 71 Qùpavòc tothpitev 780. cf. I. II 790, etc. 16dac @xéa"Iprc 781. 
cf. IL I 159èn° edpéa vota FaXkoong 782. cf. Od. XX 267 Epic xal vetxog 
Bpntar; Il XXI 513 Epic xal veixoc 783. cf. Od. III 377 'OXbpria Spar’ 
tybvrwy 784. cf. Od. II 377 dediv péyav Epxov 786. cf. IL XV 618 sq. 
TETPN/ NABatoc 787. cf. Od. XI 52 ùrtò yFovdg ebpuodelne 788. cf. IL 
X 297 Stà vinta péravav 789. cf. Ap. Rh. IV 282 xépac "Qxeavoîo 790. 
cf. IL. II 159 ér° edpéa vota daAdaong 791. cf. Dionys. Perieg. 497 Slvne 
àpyuptns ... duplc éMocer; Dionys. Perieg. 226 elAryuévog elc &Aa rltter 
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n dè pl’ Èx métpnc rpopéer, péya tua deodorw. 
8c xev Tv Erlopxov droMMelpac Erouboon 
&dFavkTtwv ot Eyovar xdpn vipsevtoc OXburov 
xeltaL vIuTLOG TeTEMECEvOv eÎc Eviautòv® 
oddé mot’ aufpoctng xal vextapoc Epyetar docov 
Bp@otoc, KAXd Te xeitaL AvATvEvOTOG xal dvavdoc 
otpwtoîg Èv Veyéecot, xaxòv È’ Eri xédua xaAvter. 
aUTàp Èrt)v vodoov TeAÉGEL puéyav sig Evautoy, 
doc 3’ EE &XMou déyetat yaXermwrepog ddoc: 
eivketec St Bedv drtapelpetar aitv EbvIY, 
obdé tot” èc BovXkv èmuloyetar odd’ Er Saltac 
Evvéa tàvi’ Etea' Sexdro I’ emuloyerar adric 
elpag Èc dtavktwy oî Orburia Spar” Eyovor. 
totov dp’ Bpxov EBevto Feol ZTvYdc &p8rrov Bi wp, 
Aydytov TÒ È’ Tnot xataotIPÉA OL dà YWpov. 
Evda dt YNg dvogepiic xa Taprkpov Nepbevtoc 
TÉVTOL T' &TpUYÉTOLO xal odpavod datepdevrog 
ELelne rdvittwv TNYal xal telpar’ fact, 
pyaXé” eÙUpoevta, tà te oTUYÉOvoL Feol Tep. 
Evda Sì papudpeal te toda: xal rdAMEOC 0Ùdébc, 
doteupnc, pitnor Sinvextecarv dpnpwe, 
adtopunc: tpsodev dt dediv ÈxtoodEv A TAvTWwY 
Titfves valovot, répnv Xkeoc Copepoto. 
adtàp Epropapdyoro Ardc xAertol érlxovpor 
Souata vatetkovaty èr' 'Qxeavoto FeutPorc, 


793. tÀy codd.: 176 Koechly 800. &9X0g ckS: kedioc b 804. elpac Èc 
Hermann: eipéfac Pak etpars Ruhnken etpac Heyne 811. xkA]xeog IP 4Se: 
Akivoc bk 812, dateupic Pa: doteupèc £ 
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essa sola, invece, scorre dalla roccia, grande rovina per gli dèi. 
Chi dopo aver fatto una libagione commetta spergiuro, 
degli immortali che hanno la vetta dell'Olimpo nevoso, 
giace senza respiro fino al compiersi di un anno, 
né mai s’avvicina all’ambrosia e al nettare 
per nutrimento, ma senza respiro e senza voce giace 
su letti stesi, e un maligno torpore lo avvolge. 
Poi, quando finisce la malattia al termine di un lungo anno, 
segue un cimento più opprimente dell’altro. 
Per nove anni è separato dagli dèi che sempre sono, 
né l'assemblea frequenta né i banchetti 
per nove anni interi. Nel decimo riprende a frequentare 
le assemblee degli immortali che hanno le dimore d’Olimpo. 
Tale giuramento fecero gli dèi dell’acqua eterna di Stige, 
antichissima, che scorre attraverso un’aspra regione. 
Lì della scura terra e del Tartaro caliginoso 
e del mare infaticabile e del cielo stellato, 
di tutti di seguito sono le sorgenti e le fini, 
penose, ammuffite, che gli dèi stessi odiano. 
Lì le porte scintillanti e la soglia di bronzo, 
salda, fissata su radici continue, 
cresciuta naturalmente. Di fronte, lontano da tutti gli dèi 
si trovano i Titani, oltre il buio Caos, 
mentre i gloriosi aiutanti di Zeus forte tonante 
abitano le case in fondo all'Oceano, 


794. c£. u. 118 795. c£. Hes. Op. 561 teteXeapévov elg évrautéy 796. cf. 
Hymn. bom. Cer. 2,49 oùdé mot' aufpocine xal vextapoc; Od. IX 352 duBpoclnc 
xal vextapog 797. cf. Od. V 4 56 sq. &rvevatog xal vavdog / xetr” 798. 
cf. Od. XVIII 201 padaxòv repl xa xkAupev 801. cf. Od. III 147 dev... alèv 
Ebvtwy 804. cf. IL.II 13 sq.OXbprta Sbpart’ Eyovteg / ddkvaror 805. 
cf. Hymn. bom. Merc. 4,519 Zruyds Bppiuov Bdcwp 807. cf. IZ. VIII 13 Èc 
Tdprapov nhepbevra 808. cf. IZ V 769 xal oùpavod katepéevrog 810. 
cf. Il XX 65 auepdaré” edpmevta, tà te atuYÉOovar Feol mep 811. cf. I/ VITI 
15 EvSa atdhnperal te modi xal yhAxE0g oÙdbc 812. cf. I/. XII 134 dlt now 
ueykdApor Srnvexteco’ dpapviar 813. cf. Hes. Op. 115 xaxév Exroodey 
ATAvTWY 815. cf. IL VI 227 xAertol t° èrrixovpor 
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Kérttoc 1° M$t F'Oyng: Bprdpedv ye pèv Nbv ébvra 


yauBpdv éòv rolnoe PapbxtvIoc "Evvoctyatoc, 
S@oxe Sì KuporbAerav orvletv, Fuyatépa fiv. 


aùràp ere TirfMvag am’ obpavod etéiace Zevc, 
orAbtatov TÉxe aida Tupwéa lata TeEAMPN 
Tapràpou Èv prAémnTi dLà ypuov Appodlmnv 
où yeipec tutv Exotv è’ ioyoi Epyuat' Eyovcat,t 
xal m6dec axdpator xpatepoù deol' Ex dé oi dip 
hv éxatòv xepadal doproc Sevoto Spdxovtoc, 
YAWoopot Ivopepiior Meliyubtec: éx dé ol Bootwy 
deomeol ns xepaAfjoty dt’ dppdor rip audpvocev 
Tacéwvd’ éx xepadéwy Tip xalero Sepxopévoto: 
puval È’ Ev taapotv cav derviic xepaAPot, 
Tavtolnv br leloar ddtoparov: KXXote pèv Yàp 
PIEyyov®” dic Te deoîor cuviéuev, &Miote è’ adre 
Tadpov Epippbyem pévoc dayttou Bacav a yabpov, 
«More È’ adre Afovtoc avardéa Fupòv Eyovtog, 


«More è’ ad oxvidxegoty torméra, Favart axovoat, 


«mote è’ ad polteoy”, brtò I’ fjyeev obpea paxpd. 
xal vò xev ÈrAeto Epyov duNyavov huari xelvw, 
xal xev È Ye Ivytotor xal aFavarorotv dvatev, 

ci pur) dip’ GEL vence Tatho avdpdiv Te Beddv te: 
cxAnpòv 3° éBpovince xal BBpipov, dupi Sì fata 
cpepdartov xovk@noe xai odpavòg eùpdc Urepde 
TévTOg T° "Queavob Te poal xal Taptapa yalno. 


823. éaaiv corruptum | Epya 1° S 825. Servoto db: xpatepoto 465 
Sé oi Boowy fere codd.: tv Sé ol Boce West 828. exp. Ruhnken 


826. Èx 
829. post 


831 hab., 830 om., al. man. in marg. sup. add. II!” 832. doyérov Winterton: 


dayetov codd. 
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Cotto e Gige; Briareo invece, per il suo valore, 
l’Ennosigeo dal cupo suono lo fece suo genero, 
e gli diede in sposa Cimopolea, sua figlia. 


Ma dopo che Zeus ebbe scacciato i Titani dal cielo, 
come ultimo figlio l’immane Terra partorì Tifeo 
dall’amore di Tartaro, grazie all’aurea Afrodite. 
Le sue mani tsono fatte per azioni di violenza, t 
e instancabili i piedi del dio vigoroso; dalle spalle 
gli spuntavano cento teste di serpente, di terribile drago, 
vibranti di lingue scure. Dai suoi occhi 
nelle teste prodigiose lampeggiava fuoco sotto le ciglia; 
da tutte le teste ardeva il fuoco del suo sguardo, 
e in tutte le terribili teste erano voci 
che mandavano suoni d’ogni specie, indicibili. Ora infatti 
parlavano così da comprendersi con gli dèi, ora invece 
la voce di un toro superbo, dall’alto muggito, indomabile per vigore, 
ora di un leone dal cuore implacabile, 
ora invece simile ai cagnolini, prodigi a udirsi, 
ora poi sibilava, e ne risuonavano le grandi montagne. 
E un evento irrimediabile si sarebbe quel giorno compiuto, 
e quello avrebbe regnato sui mortali e gli immortali, 
se acutamente non l’avesse capito il padre degli uomini e degli dèi: 
tuonò secco e forte, e intorno la terra 
orribilmente rimbombò e il vasto cielo sopra 
e il mare e le correnti dell'Oceano e il Tartaro della terra. 


817. cf. Il VI 191 y6vov Nhbv ébvta 818. cf. Hyran. orph. 17,4 Bapbxture 
tvvoolyare 819. c£. IL V 371 Suyatépa fiv 821. cf. Od. XV 364 èrAotkmtav 
téxe naldwy 822. cf. Il V 427 ypuoénv Appodlmny 830. cf. Hymn. 
bom. 27,18 &ufipocinv rn’ ietoar 837. cf. Il XII 242 dg raatv Ivy totar xal 
adavatotor dvkacer 838.=I/ VIII 132 840. c£. IL XV 648 apepdaXtov 
xovaBnoe | cf. IL XV 36 xal obpavòg ebpbdc brepdev; Od. V 184; Hyran. bom. 
Cer. 2,13; Hymn. bom. Ap. 3,84; Hymn. orpb. 14,10; Orac. Sib. V 344; fr. orph. 16,1 
Bernabé 841. c£. P. Mag. V 405 Preisendanz-Henrichs tkprapa yaln6; fr. orph. 
241,7 Bemabé Tkptapa yalnc; Antim. Coloph. fr. 41a,6 Matthews Tlkptapa yalne; 
Eur. Hipp. 1290 ùrtò Ye Thprapa; fr. orph. 178,3 Bernabé yalag éc Tkptapov 


945 


850 


855 


860 


80 OEOMONIA 


tocoì è’ ir èdavatoror péyac rereplter® "OAvprrog 
opvupévoto dvaxtac' ÈteotovayitE dÌ yata. 

xadua è’ LTT’ auporepewy xdteyev ioerdta mévtov 
Bpovtig Te oTEPOTÀG TE mUp6c T° dtd TOTO TeAMPov 
TPNOTAPWY Avéuwv Te xepauvob Te pheyYÉEdovTtoc* 
Etee dì YIbv rdoa nai odpavòc Ni Fhraocoa: 

Fuîe I° p° du’ axtàc Tepl T° duopl te xdpata paxpà 
dimm Un adavkroy, Évoote È’ dopeotoc dpopet' 

tpée d’ Aldng Èvépotor xatapàipévototy avkoomwy 
Trrfvég 9° brotaptApLor Kpbvov duplc ébvrec 
doBtotov xedddoro xal aivijg noti toc. 

Zedc d’ Ertel obv x6bpSduvev Édv uévoc, elAeto è’ Bra, 
BpovThv te aTEPOTTMV Te xal aidaAdevta xepauvby, 
TAREEV am OdADITOLo EndApevoc: dugpl dt thoac 
Errpece Feateolas xeparàc deLvoto rteAMmpov. 
adTtàp Ètel d1) puiv dhuace TANYfotv imnkocas, 

Porre yurmdelc, oTovAayite SÌ Yata meAmpn' 
pAdE dt xepauvmwdévtog drtéoguto tolo Kvaxtog 
odpeoc Èv Phoonotv Ldviic taLtarotcong 
TANYÉVTOG, TOMAR dè TeAMpPn xaleto Yata 
adiuf) deoreciy, xal ÈTIMETO xacoltEPOg de 
Téyvn dr’ altyéiv Òré T’edTtpATOL Yodvoro 


843. èeotov- a: Ereotev- bQ vreotelv- II! brreotov- £L? drroatov- L? 847. 
ECee ITUIT ak: Ele d Eteoe QSI dè ITII!S: rrupl able 860. &udvii -ne n, 5 p.c. 
Z'EtM ; fg (et I1!2) -ng è, S a.c. Altvng Tzetzes u.l. Atdvg Wilamowitz 861. 
TtoXX7}? Aly 863. èrté T'edTpÎ TOv yokvoto II!? codd.: Ev edTtpÎTOLK Yodvorar 
Peppmiiller 
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Vibrò il grande Olimpo sotto i piedi immortali 

del signore che si levava. Gemeva la terra. 

S’impadroniva del mare violaceo il calore di entrambi: 

del tuono e del lampo, e del fuoco del mostro, 

dei venti d’uragano e della folgore fiammeggiante. 

Ribolliva la terra tutta, e il cielo e il mare; 

alti flutti infuriavano lungo le rive e tutt'intorno 

sotto l’urto degli immortali; uno scuotimento inestinguibile cominciò: 

tremava Ade che regna sui morti di sotterra 

e i Titani nel Tartaro, che stanno intorno a Crono, 

per l’inestinguibile fragore e l’orrendo conflitto. | 
Ma quando Zeus concentrò il suo vigore e prese le armi, 

il tuono e il lampo e la folgore ardente, 

slanciandosi dall’Olimpo colpì e tutte intorno 

bruciò le teste prodigiose del terribile mostro. 

E come lo ebbe domato percuotendolo con i colpi, 

quello ferito si abbatté, e l’immane terra gemeva. 

Una fiamma divampò dal signore folgorato, 

nelle gole del monte oscure e scoscese 

colpito. Per ampio tratto bruciava l’immane terra 

per il vapore prodigioso, e fondeva come stagno 

scaldato con arte da giovani nel ben forato crogiolo, 


842. cÉ. IL VIII 443 t& 8° Brtò mogol peyac redeplter' "OAuprrog 843. c£. Il 
IV 420 sq. &vaxtog / bpvupévou | cf. IL II 95 drtò dè atevaylteto yaîa 844. 
cf. Od. XI 107 toerdéa mévtov 846. cf. Orac. Sib. XIV 234 xepauvol (te 
preyÉdovteg 847. cf. Od. XIV 302 obpavòc ht Fhiacoa 848. cf. Od. V 
109 xUpata paxpd 849. cf. Il XI 500 Po} È” daPeotog dpwper 850. cf. Il. 
XV 188 Al8nc, Evépotatv avaaatwy 851. cf. IL XIV 279 todc drotapraploue, 
ol Trriveg xaAéovtat | cf. IL. XIV 274 Kpévov duplc Ebvrec 852. cf. IL V 409 
xal alvijc Smotfitog 856. c£. IL V 741 xEpaA7 devoto tEAMpOL 857. cf. 
IL XV 17 aè rAnyNow iudoca 858. cf. IL. II 784 otevaylteto vata; IL II 95 
brrò St otevaylleto vata; IL II 781 yata 3° brreatevAyite | cf. Theogn. 9 yaîa 
meA@py; Quint. Smyrn. Il 225; VI 335; X 72; Gregor. Theol. Carr. I 2,1,78; Tzetz. 
Hom. 468; Orac. Sib. III 646 yata rÉXmpog; VIII 33 859. cf. Il XI 322 toîo 
Kvaxtog 860. cf. Il. XI 87 otipeoc Èv Bioapow 861. cf. Theogn. 9 yata 
Te\wpr; Quint. Smyrn. II 225; VI 335; X 72; Gregor. Theol. Carr. I 2,1,78; Tzetz. 
Hom. 468 yata reAmpn; Orzc. Sib. INI 646 Yaia nÉAwpog; VIII 33 863. cf. Ap. 
Rh. III 1299 Èvl teNTOTatv Evpprvor Yokvotaty 
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daXpdelc, N cLINpoc, d Tep xpatep@TATOG ÉotuY, 
obpeoc Èv Phoonor Sapatépevoc tupi xMmAéw 
tixetat Èv yIovì din dp’ ‘Hpalorov raXdunow 
bc dpa ThxeTo Yaîa cÉdaL Tupòc aldopévoto. 
pipe SÉ puv Souòò dxaytov È TAptapov edpuv. 

èx Sì Tupwéioc Éor' davéumwyv pévoc dypòv dévrty, 
véogi Nétov Bopéw Te xai kpyeotéw Zepuporo' 
ol Ye pv x Febpiv yeven, dvyroîg péy' dvetap. 
aid’ dira pap adpat Etitvelova: dd daoav 
at d7) tor imtovoat Éc Nepoerdéa Tovtov, 
Tua péya Ivytoîor, xaxf) Fulovoty KEXX N 
Xote è’ Kar deror Sraoxidvatoi Te vjac 
vabtac Te PXelpovar: xaxod È’ où YIverar kAxi) 
Avdpdoarv oî xelvyor CUVvAvTW”>YTAL KATA TOVTOY. 
aid’ xò xal xatà yatav drelprtov dvdeudeocavy 
Epy Epatà pIelpovot yaparyevemy avap@rWY, 
tiumtietcat xévdc Te xal dpyaXéov xodocuptob. 


aùtàp Èrrel fa mévov pdxapec deol EtettXeocay, 
Tithveoor dt rudy xplvavto Bing, 
Sh pa TéT' Gitpuvov Paordevéuev Mit avaocetv 
Talns ppadpocivnotv Oriprtov edpdora Ziy 
aBavkrwy' è dè Totatv Éù dLeddotato TIUdG. 


870. &pyéo,tew II!5kS dpyéotov 4 apxzatolu II! | Zegiporo Salm. 243 (oto 
i.1.?): Tegipov Q Tepbpov te II a0kS 871. yevenv a veve bES yeven U 
a.C. 874. 9vovat(v) codd. rvelovalt IN! 875. &XXox aELS: &XAx (-n) Lr EtM 
&X01 sch. Hom. 877. cuvaviwytat L. Dindorf: -@vtar a$ -G@vtec è 885. 
&ù Heinsius: Jeò Il! ed abk dc Ahrens eò Lujin 
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o come ferro che, per quanto sia durissimo, 

nelle gole del monte domato dal fuoco fiammeggiante 

fonde nella terra divina per mano di Efesto; 

così allora fondeva la terra alla vampa del fuoco ardente. 

E affliggendolo nel cuore lo precipitò nell'ampio Tartaro. 
Da Tifeo proviene l’impeto dei venti dall’umido soffio, 

a eccezione di Noto e Borea e Zefiro che rasserena; 

questi sono stirpe divina e un grande vantaggio per i mortali. 

Le altre correnti soffiano sul pelago all’impazzata: 

alcune precipitandosi sul mare caliginoso, 

grande rovina per i mortali, infuriano con turbine maligno. 

Soffiano ora qua ora là e disperdono le navi 

e fanno perire i naviganti; da questo male non c’è difesa 

per gli uomini che le incontrino sul mare. 

Altre poi sulla sconfinata terra fiorita 

devastano gli amabili campi degli uomini nati dalla terra, 

riempiendo di polvere e di strepito molesto. 


E dopo che gli dèi beati ebbero compiuto l’opera faticosa 
e con i Titani deciso con la forza la contesa sugli onori, 
allora per consiglio di Terra incitarono a essere re e a governare 
sugli immortali Zeus olimpio dall’ampio sguardo. 
E quello distribuì bene per loro gli onori. 


865. cf. I XI 87 otpeog èvfroonow cf. IL VIII 217 rvplundéw 867. cf. IL VIII 
563 céda rupòc aldopévoto 868. cf. IZ VIII 13 fly Èc tAprapov nepdevra; 
fr. 544,5 sq MW | Hymn. bom. Merc. 4,374 è6 Taptapov eùpbv 869. cf. Hes. 
Op. 625 avépuev pévoc Uypòv &évrwyv; Od. V 478 &vépevy ... pévog dypòv dévrtwy; 
Od. XIX 440 871. cf. Hes. Op. 822 muy dovlore péy' Bverap; Epigr. Attic. 24,14 
Kumanudis p. 143 Ppotots péy Bverap; Ps.-Phocyl. 60 Ywytotory Bverap; Hes. Op. 
41 et 346 péy' Bverap; Od. IV 444 873. c£. Hes. Op. 620 rlrtwaLvEg hepoerdéa 
révtov; Il. XXIII _ 744 È’ Nepoerdéa mévtov 874. cf. Dionys. Perieg. 677 xaxfj 
Bulovres dén 876. c£. Hes. Op. 201 xaxol è’ oùx ÉEogetar È Ax 878. cf. 
Arg. orph. 20 xatà yatavàrelpetov; ibid. 101 è Yatavàrelpirov; frr. orph. 155,1 et 
237,5 Bernabé yatav &relprrov; Od. 198 èr° &rtelpova Yatav; XIX 107 879. cf. 
Orac. Sib.I 90 €py' épatà | cf. Hymn. bom. Cer. 2,352 yaparyevicwv avdpeorwv; Hymn. 
born. Ven. 5,108; Theogn. 870 dvdpwrrwy ... Yaparyevéwy; Pind. Pytd. 4,98 881. 
c£. fr. 211,9 MW plkxapec deol éterfAeogav; Il I 406 phxapec Feol 884. cf. 
Od. IV 173 OXburrog edpdora Zesc; Il VIII 206 edpdorta Zijy 885. cf. Theocr. 
17,50 Gallavorti ékc è’ &rredkocao rude 
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Zedc Sì Bediv Baotdede mp@wTNY dAoyov Beto Mijrw, 
Tietota Fediv eidutav id dvytov avap@wbrtwY. 
AA Bre Si) dp Euede deàv YAavxorv ASNVNY 
téteodat, tot’ Eretta S6biw ppévac È aratfoaz 
aiuvAlotor Abyototv Énv EoxkmdeTto vydby, 
Talns ppadpocivnor xai Oùpavod dotepdevtoc: 
TObs Yhp oi ppacdtnv, Iva ui) pacuAinlda Tiudùv 
dog Eyot Aròc &vri dediv ale feveTdtov. 
éx Y&p Tic eluapro repippova texva Yevéodar: 
TPWTNV pèv xobpnv Yaavxbrida Tprtoyévetav, 
Toov Èyovoav atpi pévog xal ETippova BovAny, 
aùrtàp ETert” dpa raida Fediv BaorAMa xal avdpov 
NueMev Téleodar, drépfLov frop Eyovta: 
dA dpa puv Zedc tpbodev Ev goxktdeto vydby, 
dc oi cvppdocarto ded Kyadév Te xaxbv Te. 
Sebtepov Mykyeto Artaphv Oéutv, Î) texev "Qpac, 
Ebdvoplnv te Alxnv te xaì Etpnvnv TedaAutav, 
al 7° EpyY Mpevovot xatadyvyTotot fporoîot, 
Molpas 9”, js tAelotny tiudv mépe untieta Zed, 
Kiw8 te Akyeotv te xa ‘Atporov, al te èLdodot 
Bvytoîs avdpobrotatv Èyerv dyadov Te xaxbv Te. 
tpeîc dé oi Edpuvbun Xapitac tÉxe xaAALITApNOvc, 
AIueavod xobpn Torvnparov eldoc Eyovoa, 
Ayatny te xal Edppoobvnv OaXlny T° épaterviv 


888. dip” ÉueMe Fick: è’ Muee a (a) Éu. bES Chrys. - 890. toxdtdeto akS: 


Eyudt(€)9e(t)o bQ Chrys. 899. taxktdeTo al: Eyakrde(t)o mQU! 
oi cuppp. Chrys.: 87) ci pp. codd. 901-1020. Hesiodo abiud. West 


6. exp. Clericus (cf. ad 218-9) 908. damn. Paley | elSog: frop 4 | Eyovoa a: 


èyoboag Peppmiiller 
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Zeus re degli dèi come prima sposa prese Metis, 
che sa più cose tra gli dèi e gli uomini mortali. 
Ma quando stava per partorire la dea glaucopide Atena, 
allora insidiosamente ingannatane la mente 
con parole accorte la mandò giù nel suo ventre, 
per i consigli di Terra e Cielo stellato; 
così infatti lo avevano consigliato, affinché l’onore regale 
nessun altro degli dèi che sempre sono avesse al posto di Zeus. 
Da lei infatti era destino che nascessero figli superbi: 
per prima la fanciulla glaucopide Tritogenia, 
che pari al padre ha vigore e saggia volontà, 
poi un figlio re degli dèi e degli uomini 
doveva partorire, dotato d'animo prepotente. 
Ma prima Zeus la mandò giù nel suo ventre, 
affinché la dea potesse consigliarlo sul bene e sul male. 
Per seconda sposò la splendida Temis, che partorì le Ore, 
Legalità e Giustizia e Pace fiorente, 
che proteggono le opere degli uomini mortali, 
e le Moire, cui il saggio Zeus concesse l'onore più grande, 
Cloto e Lachesi e Atropo, che fanno 
avere agli uomini mortali il bene e il male. 
A lui partorì le tre Grazie dalle belle guance Eurinome, 
di Oceano figlia dall'aspetto seducente: 
Aglaia, Eufrosine e l’amabile Talia; 


888. cf. Od. VI 110 &XX° Bre di) dip’ EueMe | cf. IZ V 405; Od. V 427, etc. ded 
YAavxirus AYNvy; Od. 1156 YAauxiriv AdMwny; Hymn. bom. Ap. 3,314 890. 
cf. Od.1 56 aiuuMotat Abyotaty; Hes. Op. 78 et 789 aluuMoug te A6YOve 891. 
cf. IL V 769 yalne te xal obpavoi datepéevrog 892. cf. u. 462 893. cf. 
IL II 400 Bedv alerfeverkwy 895. cf. Od. XXIV 518 xobpn Yaavxbridi 
| cf. Arg. orph. 492 YAavxbrud Tprtoyeveln 896. cf. Oppian. Cyneg. IV 5 
pévac xal Erippova BovAhy; uid. et u. 122 898. cf. Od. IV 321 èrépfitov 
top Eyovtec 900. cf. Od. VIII 63 &yad6v te xaxbv te 902. cf. Hymn. 
orph. 43,2 Eùvoply re Alxn te xal Eterwn 904. c£. IL I 175; Od. XX 102, etc. 
urtleta Zedg 906. cf. Od. VIII 63 &yadév te xaxòv te 908. cf. Hymn. 
bom. Cer. 2,315 roAufpatov eldog Eyovoay 
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Tov xal drtò Biepdpwy ÈÉpoc etBero Sepxopevimwy 
AvoreXNc' xadòdv SE 9° dit’ dppdor Sepxrbwvrat. 
adtàp è Anuntpoc rorupopfne Èc Meyoc hAiSev 
Î) téxe Ilepoepbvnv Aeux@bievoy, Î)v Ardwvede 
Nprraoev fe tapà untpòc, édwxe dì untieta Zevc. 
Mynpoobywng 3’ ètavric épdocato xaXAixbpoto, 
ét he oi Moboar ypvokyurtuxeg éteyivovto 
Evwéa, Toy &dov SarMlar xal TEpuic dordic. 
Anto è’ AréAXwva xal ’Aprepiv loyÉatpay 
inepdevta YÉvov Tepi mavitwv Obpaviovmy 
vyelvar? dp° alyibyoto Atòc piAérnti uryetca. 
Xoadotktny è’ "Honv Sadephy tommoat’ kxortiv® 
3° “Hpny xaì Apna xai EtAeldurav ÈttXTE 
uiydeto” èv piAbryii dediv BaorX fi xai avdpéiv. 
aùrtdc S° x xepaXfc Yavxorida Yelvat” ASNYNY, 
SeLviv EYpexUdolov A YEOTPATOV ATPUTWYNY, 
TÉETWAY, ) xéXadol te &dov tédepol Te udyar Te 
"Hpn 3° "Hpatotov xAutàv où guAérnti uryeica 
yelvato, xaì Tauévnoe xai fproev © tapaxoltn, 
Èx TAVTWY TÉYNOL xexacpévov Oùpavitvev. 


èx 3° Aportpling xai èprxtitov ’Evvooryalou 
Tplrwy eùpuplng yÉvero péYac, dc Te daAdoong 
TUIPÉV” Eywy Tapà uNnTpÌ piin xal Tatpi kvaxti 
valer ypovosa dé, Servòc Fedc. adràp Apn 


g1o-1. exp. Gruppe 911. susp. Paley 920. alyibyoro Ai dg, pi Abrnj mi 
II!a: év piabigmi Atòg peydàioro £ 924. Yelvar® A9Nvnv Q Chrys.: 
Tprroyévetav abkS 929. téyv mot IT! codd. A: raAdpnor Ruhnken 930- 
1022. Hesiodo abiud. Jacoby, 930-7, 940-62 Wilamowitz, alia al. 
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dalle loro palpebre quando guardavano stillava l’amore 
che scioglie le membra: hanno uno sguardo bello sotto le ciglia. 

Poi entrò nel talamo di Demetra di molti nutrice, 
che partorì Persefone dalle bianche braccia, che Adoneo 
rapì a sua madre: gliela concesse il saggio Zeus. 

E ancora amò Memoria dalla bella chioma, 
dalla quale nacquero le Muse dal diadema d’oro, 
nove, alle quali piacciono le feste e il diletto del canto. 

Leto generò Apollo e Artemide saettatrice, 
prole desiderabile fra tutti i Celesti, 
unitasi amorosamente all’egioco Zeus. 

E per ultima fece sua sposa Era fiorente, 
che partorì Ebe e Ares e Ilizia, 
unitasi in amore al re degli dèi e degli uomini. 

Egli stesso dalla testa generò la glaucopide Atena, 
terribile, suscitatrice di tumulto, guida di eserciti, infaticabile, 
augusta, cui piacciono il fragore e le guerre e i combattimenti; 
Era, senza unione amorosa, l’illustre Efesto 
(ed era furiosa e contese col suo sposo) generò, 
eccellente per le arti fra tutti i Celesti. 


Da Anfitrite e dallo Scuotitore della terra che forte risuona 
nacque Tritone di forza immane, grande, che del mare 
il fondò occupando presso la cara madre e il padre sovrano 
abita la casa d’oro, terribile dio. Invece ad Ares 


913-4. cÉ. Hymn. hom. Cer. 2,2 sq. Îv Ardavedc / Hprratey, ddixev St Bapbxtutog 
ebpvora Zedc 914. cÉ. IL I 175; Od. XX 102, etc. untleta Zedg 916. cf. 
Pind. Py:h. 3,89 sq.; Isth. 2,1 sq. ypucayrtoxwy ... Motoay 918. c£. Hymn. bom. 
Ap. 3,15 ArcoMAeova T° dvaxta xal Aptepiv loytaupav; Hymn. orph. 35,4 DoiBbv e 
xal Aptepiv toyéarpay | cf. IL V 447 ‘Apreptc ioytapa 920. cf. Hymn. bom. 
Merc. 4,4 Aròdc Èv prabinti piyeioa; Hymn. bom. 7,57; ibid. 18,4 | cf. Od. XIX 266 
puibinti piyeloa 921. cf. Hymn. bom. Cer. 2,79 dadephy xodioda dixorrv; IL. 
III 53 Sordephv mapaxorriv | cf. Od. VII 66 rorpoat’ dxorriv 926. cf. Il. 1 177 
téiepol te pdyar te 931. cÉ. Ap. Rh. IV 1552 Tpltwy eUpuplng; Arg. orph. 
339 eUpuBinv Tpltwva 932. cf. Od. XV 127 glAn rapà untpl 933. cf. 
ILLIV 514 dervòg Dedo adrdp 933-4. c£. IL XXI 391 sq. Apng/ fivotépoc 
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pivotépw Kudépera Défov xaù Acîuov ETIXTE, 
Servodc, of 1° Avdpov muxivàc xAovéovot pia yYag 
év Ttoléuw xpudevit oùv Apa TTOALTOPI%, 
Appovinv 9”, fiv Kkdpoc drtpdupoc Fér' kxorriv. 


Zunvi d’ &p° AtAavric Maln réxe xòdiuov ‘Epuiv, 
xMpux' ddavatmwy, iepòv Aéyog cicavaftoa. 

Kadunis 3’ kpa oi ZepéAn TÉxe paldiov viòv 
puuyxdeio” èv piAbérnti, Artvuooy ToivyNIéa, 
adkvatov Ivnth: viv è’ dupétepor deol lory. 

AlxuMyn S' &p” Ettxte Blnv ‘HpaxAnetny 
uuydeto! Èv piAérnti Atòc vepeAnyfepétao. 


AyXatnv è’ “Hpatotog a yaxAutòc augpryuner 
OtAotkTNv XaplTwyv FaXep}yv tormpoat’ kxorrv. 
youooxbuns dì Armvuoog EavBhv Aprkdvnv, 
xovpnv Mivwoc, FaXep}y tormmoat’ dxorriv 
TY SÉ ci ddkvatov xa ayipwv Ifxe Kpovlwy. 
“Hanv 3° AXxuMvng xaXAopupov dAxipog vibc, 
tc ‘HpaxXNoc, TeXécac atovbevtag dé HAoug, 
tatda Ads peydAioto xa "Hong ypuooredodov, 


938. x6dtpov er Clem.: paldipov a 940. Kadplc a, -nic Peppmiiller: Kadpeln 


bk Clem. 949. &yNpwv Peppmiiller: -©w codd. 
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che trapassa gli scudi Citerea partorì Terrore e Spavento, 
terribili, che sgominano le compatte schiere degli uomini 
nella guerra agghiacciante insieme ad Ares distruttore di città, 
e Armonia, che l'animoso Cadmo fece sua sposa. 


A Zeus poi Maia figlia di Atlante partorì il glorioso Ermes, 
araldo degli immortali, salita sul sacro talamo. 

A lui poi Semele figlia di Cadmo partorì un figlio splendido, 
unitasi in amore, Dioniso che dà molta gioia, 
immortale, lei mortale; ora tutti e due sono dèi. 

Alcmena partorì la forza di Eracle 
unitasi in amore a Zeus adunatore di nubi. 


Efesto, l’illustre Zoppo, Aglaia, 
la più giovane delle Grazie, fece sua sposa fiorente. 
Dioniso dalla chioma d’oro la bionda Arianna, 
figlia di Minosse, fece sua sposa fiorente; 
gliela rese immortale e senza vecchiaia il Cronide. 
Il prode figlio di Alcmena dalle belle caviglie, 
il vigore di Eracle, compiute le penose fatiche, 
Ebe, figlia del grande Zeus e di Era dai calzari d’oro, 


934. cf. IL XV 119 Aeîubv te Pépov te 935. cÉ. IL V 93 tuxtval xAo- 
vÉovto padayYEc 936. cf. fr. orph. 377,12 Bernabé néAepov xpubevra | 
cf. Orac. Sib. XIII 140 ov Apm rtoAtre6pdw (correxit Rzach); Leonid. Anzb. 
Pal. VI 324,1 ‘Api tò mrtoAirt6p®w; I XX 152 ‘Apna rrodlrtopdov 938. 
cf. Hymn. bom. Merc. 4,253.298.316.404.571 x6dipov 'Epufv 938-9. cf. 
Epigr. gr. 772,1 Kaibel xfipumi ddavktowy ‘Epuî 939. cf. fr. 25,35 MW 
BdaXepdv Méyoc elcavafàca; fr. orph. 284,1 Bernabé; I/. VII 291 duòv AÉyocg 
eloavafalvot 940. cf. Od. II 386 paldipov vibv 941. cf. Hes. Op. 614 
Arwvdaov morvyndéoc; Hymn. orph. 44,3; ibid. 75,1 Armvioou moivyndovc; 
Pind. fr. 153,1 Snell — Maehler At@vugog morvyadhc; Orac. 473,50 Parke — 
Wormell Modaa. torvyn®éec 945. c£. IL I 607; XVIII 383 et 393; Od. VIII 
300, etc. TepixAuTòg dpupiyunero 946. cf. Hymn. bom. Cer. 2,79 Fadephy 
xexAFfodar dxortiv; I/ III 53 FaXephv rapdxorriv | cf. Od. VII 66 rorpoat 
dxotrty 947-8. cf. Od. XI 321 sq. ApdSvny, / xobpnv Mivwoc | cf. Hymn. 
bom. Cer. 2,79 daXephvxexAfodar dxortiv; IZ III 53 FaAephv tapdxortiv | cf. Od. 
VII 66 rormoat' dxortiv 949. cf. Od. V 136 dà9kvatovxal dYNpewy 9S1. 
cf. Od. III 262 moXtag reAtovieg dédAouvc; [Hes.] Scut. 127 aTovéevrag ... 
Ed 0vg 952. = Od. XI 604; fr. 25,29 MW; fr. 229,9 MW 
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aidolnv dé” dxortiv Ev Od vipodevit 
5ABroc, dc peya Epyov Èv ddavatoLaLv aviocag 
vale. ATMuavtoc xai a YNpaxog fuata tovta. 


"HeXlw 3’ axdpavri tÉxe xALTdc ‘Qxeavivn 
Ieponic K{pxnv te xa AifnTnv BaoriNa. 
Alone d’ vidc pacoruBpdrov ’HeMoto 
xodpnv 'IQxeavoto TEMMEVTOG ToTALOTO 
yNue Bediv BovAfioty, Idutayv xaXAirrkpnov 
Î) doi Mideray Edo pupov Èv puAbrnit 
yelva9” brodundetca dà yovofiv Agppoditnv. 


buetc pèv viv yalper”, Oiburia Smpat’ Eyovtec, 
vijool T’ Frerpol te xal dAuupdc Evdod mévtoc. 


vUv Sì Fedwy pùiov deloate, NIvérerat 
Mobvoat OXvprikdec, xodpar Atdc aiyibyoto, 
Bacar di) Fvytoîoi tap’ avdphorv eòvndetcat 
ddkvata, Yelvavto Beoîc èrrelxera TÉXVa. 

AnuTnp pv IModvtoy yelvato dta Fedwy, 
’Ixolw fpwi pryeto? Epati) pribrnmi 
vertò Ev ToLTtÒA@, Kpntng Èv Tlovi Shu, 
èa8X6v, dc elo’ È yÎjv te xal edpéta vota daAkoong 


961. $7) Guyet: dé codd. (dé vò Tr) 963-1022. Hesiodo abiud. Goettling 
al. 964. exp. Heyne | v}oovg t'Hrepév te xal diuupòv EvSod révrov Wolf 
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fece sua sposa venerabile nell'Olimpo nevoso: 
felice lui che, compiuta una grande opera, tra gli immortali 
dimora incolume e senza vecchiaia, sempre. 


AI Sole instancabile l’illustre Oceanina 
Perseis partorì Circe e il re Eeta. 
Eeta, figlio del Sole che dà la luce ai mortali, 
la figlia di Oceano fiume perfetto 
sposò, per il volere degli dèi, Iduia dalle belle guance; 
e questa a lui Medea dalle caviglie leggiadre in amore 
generò, conquistata grazie all’aurea Afrodite. 


Salve ora a voi, che abitate le dimore d’Olimpo, 
e isole e continenti e in mezzo il mare salato. 


Ora la stirpe delle dee cantate, voi dal dolce parlare 
Muse d’Olimpo, figlie dell’egioco Zeus, 
quante, distesesi accanto a uomini mortali, 
loro immortali, generarono figli simili agli dèi. 
Demetra divina fra le dee generò Plutos, 
unitasi in gradito amore all’eroe Giasone 
in un maggese tre volte arato, nella ricca regione di Creta, 
Plutos propizio, che va sulla terra tutta e sull'’ampio dorso del mare; 


953. cf. IZ XVIII 616 ObAbprtov viphevroc; Hymn. bom. 15,7 v@pbevtog 
‘OXbprrov 955. cf. IL VIII 539 dddvatog xal è yijpaos fuata kvta; fr. 234,12 
et 24 MW 956. c£. I XVIII 239 héALov È° axkpavta; XVII 484; Hymn. bom. 
31,7 958. cf. Arg. orph. 55 Aîntng vidc pasoruBpérov’HeMoto; Od. X 138 
paeouuBpbrov "HeMoto 962. cf. IL V 427 ypuoénv Appodlmtav 963. cf. 
ILI 18, etc. 'OXbprra Sbpat' Eyovteg 964. cf. Hymn. bom. Ap. 3,138 vjowy 
Nrelpov te; Quint. Smyrn. XIV s12 vijool 1° rrerpol te 966. c£. IL II 598 
Moboa. &eldorev, xoùpat Aròc alyibyoto; Il. II 491 sq.Orvpruddec Movoa, Aròc 
atyibyoto / Suyarépeg 967. cf. Maneth. Apotelesm. VI (III) 310 &Molorar 
Tap’ avipdorv ebvndetoat; Od. V 119 rap’ &vdpdotv edvalteotar 968. cf. 
IL IX 485, etc. Feoîc Emelue)’; Od. XXIV 36 969. cf. Il V 381 Sia Sedwy; 
Od. X 503, etc. 971. cf. Od. V 127 verdò Ev Tperréà uo | cf. IL XVI 514 Auxlng 
Ev love Sfuw 972. cf. Theogn. 179 èrtl Yîjv TE xal edpéa vota daAkoong; IL 
II 159 Èr° eòpéa vata daAdoonc 
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Tdoav: Th SÈ tuybvII xal oÙ x’ éc yedpac ixntat, 
tòv Sh &pveròv EINxe, ToAbv dé ol dirracev dAfov. 
Kkduw 3° Appovin, Fuyàmme xevoe Appodltne, 
"vò xal ZeuéAnv xa Ayauny xaAALrtkpnov 
AùTtovénv 9, Îv Yiuev Aprotatoc BaduyalTns, 
yeivaro xal HoXbdwpoy évotepdvw Évi ONBn. 
xovpn è’ ’Qxeavod Xpuodopi xaprepodium 
uuxdelo” Èv piAdrnti ToAvypUeoL Appoditne 
KaXMipn téxe raîda PpoTdiv xAprLOTOV A TAvTTY, 
Inpvovéa, tòv xteîve Bin ‘HpaxAnelim 
Bodiv Ever” ci mod ov daugpippotw civ Epudein. 
Tidwvò è’ "Hoc téxe Méuvova yaXxoxopvatiy, 
Aidiorwy PaoiNa, xaè HuaB{wva dvaxta. 
adtàp To. Kepdiw piticato paltdipov viév, 
tpdrpov Datdovra, Feoîc ErietxeAdov kvdpa’ 
tév pa véov tépev dvdoc Eyovt” Epixudéoc nc 
Ttald’ aTaAd ppoveovta piidoppetdhc Appoditm 
pt aveperpapévn, xal puv TaBéorc Èvi vnoîc 
vnotéXoy voyiov Torfoato, dalova dtov. 
xovpnv è’ Aiftao Srotpegpéoc PaorAMoc 
Alcovidne BovXfor delv aleryeveTkwy 
fye tap’ Aintew, TeEMÉCac oTOvbevTag dédAovg, 
Todg toXodg ÈTeTtEME éyac Paordedc LrEpmvWwp, 


979.'Queavoi db: -oto £S -(wy a 981. xkptiotov ak: xpdt. b xkXALG TOY 


I?2SU 983. Pe Guyet 991. viyiov ak2: pòytov Aristarchus 
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e chi lo incontri e giunga nelle sue braccia 
lo fa ricco, e gli concede molta prosperità. 
A Cadmo Armonia, figlia dell’aurea Afrodite, 
generò Ino e Semele e Agave dalle belle guance 
e Autonce, che Aristeo dalla folta chioma sposò, 
e Polidoro, a Tebe dalla bella corona. 
La figlia di Oceano, a Crisaore dall’animo forte 
unitasi nell'amore dell’aurea Afrodite, 
Calliroe partorì un figlio, il più potente di tutti i mortali, 
Gerione, che la forza di Eracle uccise 
a causa dei buoi dal passo ondeggiante in Eritea cinta dall'acqua. 
A Titono Aurora partorì Memnone dall’elmo di bronzo, 
re degli Etiopi, e Ematione sovrano. 
Poi a Cefalo generò uno splendido figlio, 
il vigoroso Fetonte, uomo simile agli dèi: 
lui giovane, che aveva il tenero fiore della gloriosa adolescenza, 
fanciullo dai pensieri delicati, Afrodite amante del riso 
rapitolo si sollevò e nei sacri templi 
lo fece custode notturno, nume divino. 
La figlia di Eeta, re nutrito da Zeus, 
il figlio di Esone per il volere degli dèi che sempre sono 
portò via da Eeta, compiute le penose fatiche, 
che numerose gli ordinò un grande re prepotente, 


974. c£. IL TX 483 xal ' dpverdv Ednxe, moAbdv Sé por dirraoe Aaby 975. c£. IL. II 
64 ypuoéng Appodltng 978. cf. Il. XIX 99 èvatepkvew Èvi On 980. = fr. 
253,3 MW cf. Hes. Op. 521 roAvypioou Appodlmng; [Hes.] Scut. 8,47; Hymn. bom. 
Ven. s,1et9 982. c£. IL XI 690 Bln‘HpaxAnelm 983. cf. [Hes.] Scut. 82 Bodv 
Eve” eÙdpvpetaTttY 984. c£. Il VI 199 Zaprndéva yaAxoxopuatiy 986. 
cf. Od. II 386 paldipov viév 987. cf. I. IX 485, etc. deoîc èmelxe)”; Od. XXIV 
36 988. cf. Hymn. bom. Merc. 4,375 tépev &vdog Eyei prdoxvdtoc nc; Simon. 
fr. 8,6 West &ivdac Eyni oAvfpatov nc | cf. IL XI 225 #Bnc Eprxudéoc 989. 
cf. IL XVII 567 &taAà ppovéovteg cf. IZ. III 424 prropperd Appodlmn 990. 
cf. Eur. fr. 472,4 Kannicht tadéoug vaodg 992. cf. IL XXIV 803 dtotpepéog 
BaorAFoc 993. cf. IZ II 400 Pedivaleryeverdwy 994. cf. Od. III 262 moXéac 
teMfovteg déHXovc; [Hes.] Scut. 127 otovbevtaGg ... dé HA ovg 
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bpprotng IeMing xaè aTkOdAd0g dAproepy6c: 
Tobe Tedécac Èc "ImAxòv dpixeto ToXAA poynoac 
Muelng ET vnòg Kywyv ÉxbTIÒA xodpnv 
Aicovldne, xal pv darephv Tormoat’ dxorrv. 
ooo Xal pf ye Sundeto” dr’ ’INoovi roruévi Axdiy 
Midetoyv tÉxe Taida, tòv obpeotv Erpegpe Xelpwy 
Pridvpldns: peydAou dì Atòc véoc Etetedetto. 
adtàp Nnp7oc xodpar dMoro YEpovtog, 
Nror pev Daxov Pauddn TÉxe dta dedwy 
1005 Alaxod Èv piAétntt Sta yovonv Appodltnv 
IImAet Sì SunBetoa ded Wéeric apyuporela 
yelvat” AyidAffa pnt nvopa duporfovra. 
Aîvelay 3’ dp° EtixTEv Evatépavoc Kudépera, 
Avyylon few pryeto’ Epari) piabrni 
1010 "IBnc Èv xopupfior ToALTTUYOL Nvepotoone. 
K{pxn è” "HeMou Suykmnp ‘Yreprovidao 
yelvar? Oduoofjog taAREtppovog èv piAbratt 
Ayp.ov NÈ Aativov duopovà te xpatepov te: 
[TMAéyovov Sè EttxTE dLà ypuoy Appodltnv'] 
1015; OT SN tor para TAE puyo vijowy iepdwy 
tàoLv Tuponvoîoty ayaxAettototv dvaccov. 


1004. Îjror pev codd. (4 tor Jacoby): Î) pév tor Solmsen ro10. vepotoong Q: 
binéoone abkS 1012. TIxtev 'Odvoofit tadaolppovi sch. Ap. Rh. 1014. 
deest in £S sch. Ap. Rh., negl. Eust. in Hom. p. 1796.43 sqq. ld” Ertixte 4 d’ Étexe 
bS° &p° Etixte Paley 
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Pelia arrogante e presuntuoso dall’agire violento. 

Dopo averle compiute giunse a Iolco, avendo molto sofferto, 

portando sulla nave veloce la fanciulla dal vivido sguardo 

il figlio di Esone, e la fece sua sposa fiorente. 

E questa, conquistata da Giasone pastore di popoli 

partorì il figlio Medeo, che sui monti Chirone allevò, 

il figlio di Filira: del grande Zeus si compì il disegno. 
Poi le figlie di Nereo, il Vecchio del mare: 

Psamate divina fra le dee partorì Foco 

in amore con Eaco grazie all’aurea Afrodite; 

conquistata da Peleo la dea Tetis dai piedi d’argento 

generò Achille che sfonda le schiere, dal cuore di leone. 
Citerea dalla bella corona partorì Enea, 

unitasi in gradito amore all’eroe Anchise 

sulle vette dell’Ida dai molti anfratti, ventosa. 
Circe, figlia del Sole Iperionide, 

nell'amore di Odisseo d’animo paziente generò 

Agrio e Latino, irreprensibile e forte; 

[e partorì Telegono grazie all’aurea Afrodite;] 

questi molto lontano, in fondo alle isole sacre, 

regnavano su tutti gli illustri Tirreni. 


996. cf. Mimn. 10,3 Gentili - Prato bfprotf) HeAlp | I XXII 418 &TkodaAov 
dpproepyév 997. cf. Od. XXIII 338 &plxeto roXdà poyNnoac 998. cf. 
IL198 fxixbrida xovpny 999. cf. Hymn. hom. Cer. 2,79 FaXepày xexAfjo dar 
&xorrty; I III 53 FaAephv mapdxorrvI cf. Od. VII 66 rorpoat' &ixortiv 1000. 
cf. ILL VII 469 br° "Ioow, morpévi Axdiy 1001-2. cf. Ap. Rh. I 554 X{pwy 
®uupldng; Pind. Pyeb. 3,1 Xelpwvk xe DiXAupldav 1002. cf. Hymn. hom. 
Merc. 4,10 pey&Aoto Atdc véog EfereAetto 1003. cf. Od. XXIV 58 xoùpai 
doro YÉpovtog 1004. cf. Il. V 381 Sta Bekwy 1005. cf. I/. V 427 ypuoénv 
Appodltnv 1006. cf. Il IX 410 Fed Otric apyupéreta; XVIII 127.146, 
etc. 1007. cf. I/. VII 228 Ayid}Fa pre nvopa FuporXéovta 1008. cf. Od. 
XVIII 193 évotépavoc Kufépera; Od. VIII 288; Hymn. bom. Ven. 5,287 1009. 
cf. Hymn. bom. Ven. 5,77 Ayxlonv fpwa 1010. cf. Hom. Epigr. 20,2 Esposito 
Vulgo Gigante "Ing év xopugfjor toAuTTOYOv Nvepotoong; IL XXI 171 
"Inc Ev xopupfior toruritoyor; Il XXI 449 "Idnc Ev xvnpotor morvrtiyov 
vinéoong 1012. cf. Il XI 466 Oducafoc tadaalppovoc 1013. cf. IX IV 
89 auipovà te xpatepov te 1015. cf. I/. II 625 sq. iepdwy / vijowy 
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Navctdoov è’ 'OSvaft KaAuyo Sta dedwy 
yelvato Navolvody te uiyeio” tpari) prabrati. 


adtat pèv Ivytoîor tap’ dvdpdotv edvndeicat 
1020 Addavatat Yelvavro Feoîg Ermelxeda TÉxva. 
vbv SÈ yuvarxoiv pùiov deloate, NÒvererai 
Motvoa. Oruvuriddec, xovipar Ardc alyibyoro. 


1021-2. Catalogi initium habent Qrr, post add. L'U? alii: om. I1!2kS 
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Calipso, divina fra le dee, a Odisseo 
unitasi in gradito amore, generò Nausitoo e Nausinoo. 


Queste distesesi accanto a uomini mortali, 
1020 loro immortali, generarono figli simili agli dèi. 
Ora la stirpe delle donne cantate, Muse d’Olimpo 
dal dolce parlare, figlie dell’egioco Zeus. 


1017. cf. Od. I 14, etc. KaAuyò Sta Fekwy 1019. cf. Maneth. Apotelesm. 
VI (III) 310 &AMolotar rap’ avdphotv edvndetoar; Od. V 119 tap’ avdpdorv 
ebvialteodat 1020. c£. IL. IX 485, etc. Feoîc Ermelxe)”; Od. XXTV 36 1022. 
cf. Il. II 598 Modoa: deldorev, xodpar Ardc atvyibyoto; IZ II 491 sq. 'OXupreddeg 
Moboar, Atòc aiyibyoto / Fuyatépec 


COMMENTO 


1-115. Proermzio. Il proemio della Teogonia è detto «Inno alle Muse». I 
suoi tratti innici sono stati riconosciuti da tempo, anche se la sua strut- 
tura, particolarmente complessa, lo differenzia dagli altri inni. Mol- 
ti studiosi hanno indicato l'unione di parti diverse. Friedlinder 1914 
(= Heitsch 1966, pp. 277 sgg., 290 sgg.) distingue nettamente i vv. 1-35 
dal seguito del proemio, che è un inno unitario e tradizionale con le sue 
parti tipiche nella sequenza tipica, mentre i primi trentacinque versi sa- 
rebbero una individuale professione di fede di Esiodo nel suo mestie- 
re di poeta. Walcot 1957, p. 46, vi riconosce uno schema «abacaba», 
in parte modificato da Bradley 1966, p. 39. Minton 1970, pp. 357-77, 
vede nel proemio un hyrr-complex, composto da un inno di apertura 
alle Muse eliconie, un inno «drammatico» alle Muse olimpie e la sezio- 
ne finale (vv. 80-103) che li conclude entrambi; cfr. Caldwell 1987, p. 4 
sg. che ugualmente indica tre sezioni introdotte da un’invocazione alle 
Muse (vv. 1-35, 36-103, 104-15). Judet de la Combe 1993, p. 30 sgg., nei 
cinque canti delle Muse che scandiscono il proemio (vv. 11-21; 36-52; 
65-7;70-5; 105 -15) individua come opposizione chiave quella dell’invi- 
sibilità e della visibilità, mentre Leclerc 1998, p. 99 sgg., distingue quat- 
tro canti delle Muse: vv. 10-21, 43-51, 65-7 € 71-5, 105-15. Ved. anche 
Arrighetti 1998, p. 308 sg.; Kambylis 1965, p. 34 sgg.; Verdenius 1972, 
pp. 225-60; Thalmann 1984, pp. 134-56 (con schema della struttura a 
p. 137); Clay 2003, p. so sgg.; Bertolini 1995, p. 127 sg.; Cerri 2013, p. 
7; Maehler 1963, pp. 35-9; Bichner 1968, pp. 9-42; Schwabl 1963, pp. 
385-415; Latte 1946, pp. 152-63 (1968, pp. 60-75, soprattutto p. 68 sg.); 
Fritz 1956, pp. 29-54 (= Heitsch 1966, pp. 295-315); Lenz 1980, pp. 123- 
81; Janko 1981, pp. 20-2. Per un’analisi dettagliata al fine di evidenzia- 
re l’unità del proemio cfr. Rijksbaron 2009, pp. 241-65. 


1-7. Sulla prima parte del proemio come simbolo di una «poesia 
dei luoghi aperti», recitata e ascoltata in un ampio spazio ved. Vetta 
2006, p. 56 seg. Questo studioso sottolinea l'ambientazione della re- 
cita, da parte di Esiodo, nel luogo a lui più familiare; sulla topografia 
ved. soprattutto p. 59 sgg. con la bibliografia citata; cfr. Aravantinos 
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1996, pp. 185-92; Moggi — Osanna 2010, p. 390 sg. Lo scoliasta anno- 
ta che tutti i particolari topografici qui indicati ricordano luoghi reali 
della Beozia: i corsi d’acqua Permesso e Olmeo, la sorgente Ippocrene, 
così chiamata perché fatta scaturire dallo zoccolo del cavallo di Belle- 
rofonte, di cui parla Pausania, IX 31,3, e il monte Elicona già evoca- 
to nei primi due versi, presso il quale si trovava Ascra, dove il padre 
del poeta aveva preso dimora (Op. 639-40); cfr. Introduzione, p. XXI. 
Lamberton 1988, p. 27 sgg., invece, accoglie con sospetto le notazioni 
geografiche, coerentemente con la sua idea (p. 35 sg.) che la Teogonia 
non sia opera di una voce individuale ma di una tradizione. 

1. Movokwy ‘Elxwvikdwy: in questo primo verso le Muse sono 
invocate come eliconie (cfr. Op. 658), ai vv. 25 e 52 come olimpie, ve- 
rosimilmente perché prima il poeta fa riferimento alla montagna a lui 
familiare, dove si colloca l’incontro con le Muse, poi userà il loro nome 
tradizionale, quello della sede abituale delle dee; cfr. vv. 62, 75, 114. Una 
minuziosa discussione su questo problema si trova in Schlesier 1982, pp. 
131-67, soprattutto p. 144 sgg.; ved. anche Walcot 1957, p. 39. Fried- 
lander 1914 (= Heitsch 1966, p. 292) sottolinea il fatto che, Elicona o 
Olimpo, le Muse danzano sulla cima di un monte. Sulle Muse eliconie 
ved. Mihll 1970, pp. 195-7, che spiega come le Muse eliconie esiste- 
vano già prima di Esiodo. Sull’Elicona come luogo mitico ved. Rocchi 
1996, pp. 15-25; sulla loro presenza nella letteratura ved. Argoud 1996, 
pp. 27-42. dpywpe8”: cominciando con le Muse, Esiodo antici- 
pa il loro ordine (v. 34) di cantarle per prime e per ultime, come poi 
farà (vv. 36 e 114). Lanata 1963, p. 21, osserva che, mentre in Omero 
la Musa canta per bocca del poeta, qui l’iniziativa del poeta comincia 
ad assumere una parte rilevante, e questo tipo di esordio si perpetuerà 
in molti inni. Nel plurale àpy®peda al posto del frequente &pyopat 
Clay 2003, p. so sgg., vede un segno della collaborazione tra le Muse e 
il poeta; similmente Tsagalis 2009, p. 132 sg; Tsagalis 2006, p. 82. In- 
vece Gemelli Marciano 2017, p. 45 (con rinvii bibliografici in nt. 2), 
lo intende come un primo passo verso il coinvolgimento dell’uditorio. 
Sorprendente l’ipotesi di Lambin 2012, p. 83, per il quale con questo 
plurale l’autore si assocerebbe ai pastori di v. 26. 

3. toetdéa: questa fonte è detta «viola», come il mare al v. 844 e in 
IL XI 298, Od. V 56, ecc. L'acqua cambia colore con l’ora del giorno; 
qui è notte (v. 10). Più che un colore, secondo Verdenius 1971, p. 232, 
toerdéa indica una certa lucentezza, mentre Bénaki 1915, p. 25, spie- 
ga l’epiteto con l’incresparsi dell’acqua. 

5-6. Diversi studiosi hanno pensato a un rapporto particolare delle 
Muse con l’acqua; cfr. Otto 1956, pp. 29-31, e Marét 1960, p. 32, che 
nei versi iniziali della Teogoria vede le tracce di una specie di «bagno 
stregato» come premessa all'esercizio della loro arte. Più semplicemen- 
te credo che il bagno voglia solo contribuire alla leggiadria del quadro. 
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7-8. Sul passaggio dal presente all’aoristo ved. Pucci 2007, p. 40 sg.; 
Neitzel 1980, pp. 392 sg.; Calame 1986b, p. 60; Calame 19862, p. 91. 

9. Evdev a topviuevat: Nagy 1990, p. 57 sg., indica in queste paro- 
le la trasformazione delle Muse da dee locali, Eliconie, a dee panelleni- 
che, Olimpie; così come, in Hymn. bom. Ap. 3,29, Evdev a topvipevoc 
annuncia la trasformazione di Apollo da signore di Delo a dio di tut- 
ta l'umanità. 

9-10. xexaAvppévar Nepi To, / E vvbytat: l'apparizione delle 
Muse acquisisce così qualcosa di irreale. Nei poemi omerici gli dèi si 
avvolgono di zer o di una nuvola quando vogliono rendersi invisibili; 
cfr. Bettini 2017, p. 29 sgg. 

10. dBocav: accompagnata da un epiteto di valore positivo si trova 
quattro volte per indicare la voce delle Muse; senza epiteto è il rumo- 
re prodotto da Terra e Cielo che si scontrano (v. 701) o il muggito del 
toro (v. 832). Su dova ved. Collins 1999, p. 241. 

11-21. Mentre Leclerc 1998, p. 99, parla di lista incoerente, Ma- 
zon 1972, p. 5 Sg., nt. 3, giustifica e ridimensiona il disordine di questo 
elenco, definendolo «un afflux de souvenirs», che parte naturalmen- 
te da Zeus ed Era, seguiti dai figli più potenti di Zeus, dal fratello Po- 
sidone, dalle spose Temis e Leto, fra le quali sono collocate Afrodite, 
sua madre Dione ed Ebe. Alla stirpe dei Titani, poi, introdotta da Te- 
mis e Leto, si collegherebbero Giapeto e Crono, seguiti dagli dèi del- 
la luce, per finire con le grandi potenze della natura che sono all’ori- 
gine di tutte le cose. Ved. anche Clay 1988, pp. 323-33; Clay 2003, p. 
54 sgg.; Pucci 2007, p. 46 sg. 

11. tOTvav “Hpyy: su questa e altre formule nome-epiteto che fi- 
gurano al nominativo in Omero e all’accusativo in Esiodo ved. West 
1966, p. 79. 

12. Apyelnv: cfr. IL IV 8. Un tempio era dedicato a Era ad Argo. 

13. alyéyoto: cfr. v. 11. Egioco, cioè «che tiene l'egida», è epiteto 
frequente di Zeus in Omero. L’egida è uno scudo fatto di pelle di capra, 
descritto in I/. Il 447-9 e V 738-42; in entrambi i passi ad armarsene è 
Atena. Su questo epiteto ved. West 1978, pp. 366-8. YAavxòrtv: 
cfr. vv. 573, 587, 888, 895 e 924. Il significato è incerto. Il confronto 
con Era fo@rtig («dagli occhi di giovenca») invoglia a intenderlo «dagli 
occhi di civetta» (yAavE), ma potrebbe anche riferirsi al colore verde- 
azzurro degli occhi. Ved. Càssola 1975, p. 583, adv. 2; Pòtscher 1997, 
pp. 3-20; Potscher 1998, pp. 97-111 e l'ampia trattazione di Mesturi- 
ni 1988, soprattutto pp. 55-61. Perotti 1989, pp. 97-109, soprattutto 
p. 108, ipotizza che YAavx6rtc non si riferisca allo sguardo e agli oc- 
chi, ma all'aspetto. 

16. é\LxoBXEpapov: difficile stabilire con sicurezza il significato di 
questo epiteto; la seconda parte del composto ammette l’allargamen- 
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to da «palpebra» a «occhio», «sguardo» (cfr. Euripide, Or. 1266); per 
la prima ved. nota al v. 298. 

17.“Hfnv: è figlia di Era e Zeus (cfr. v. 922) e sposerà Eracle (cfr. 
v. 950). La sua presenza in questo verso potrebbe però dipendere dal- 
la menzione di Afrodite nel verso precedente: in Hymn. bom. Ap. 
3,195 è una delle dee che danza, tenendosi per mano, con Afrodi- 
te. Auòvnv: il rapporto con Afrodite, di cui è madre in Il. V 370, 
potrebbe giustificare la sua menzione nel canto delle Muse; cfr. Ma- 
zon 1972, p. 32, nt. 1, ma nella Teogonia questo nome figura tra quel- 
li delle Oceanine (v. 353). Nel fr. orph. 179 Bernabé e in Apollodoro, 
I 1,2, è il nome di una Titana. 

18. a yxvdouNtTNv: questo epiteto caratterizza Crono anche ai vv. 
137, 168, 473, 495, e Prometeo al v. 546; cfr. Op. 48. 

22-34. Esiodo racconta il suo incontro con le Muse. Si è molto di- 
scusso se si tratti di un'autentica esperienza mistica, di un sogno o 
di una semplice convenzione letteraria; ved. West 1966, pp. 158-61; 
Kambylis 1965, pp. 52-61; Gemelli Marciano 2017, p. 45 sgg.; Most 
2006, pp. XII-XIV; Pucci 2007, pp. 54-6; Accame 1963, p. 408 sgg. con 
nt. 1; Rudhardt 1996, p. 25 sgg.; Calabrese De Feo 2004, p. 39, nt. 3. 
Calame 1986a, pp. 85-101, soprattutto p. 97 sg., affronta il problema 
esaminandone il livello linguistico e giunge alla conclusione che il ca- 
rattere convenzionale della lingua poetica non esclude l’autenticità 
dell'esperienza comunicata; cfr. Calame 1986b, p. 53 sgg. e 66 sg. Ved. 
anche Siegmann 1958, pp. 9-14; Latte 1946, pp. 152-63 (1968, pp. 60- 
75); Lépez-Ruiz 2010, p. 5 3 sgg.; Maehler 1963, pp. 35-48; Falter 1934, 
pp. 12-7; Podbielski 1994, p. 176. Dopo la visione di Esiodo raccon- 
ti di incontri simili si tramandano per Epimenide, Archiloco, Esopo, 
Callimaco e altri; ved. Grottanelli 1992, pp. 230-4; Petridou 2015, p. 
216 sgg.; sull'incontro con le Muse in Esiodo e in Callimaco ved. Pre- 
tagostini 2007, pp. 13-25. 

22.at vò... dodNv: qui comincia la scena dell’investitura a poe- 
ta. ‘HoloSov:è statosottolineato come questa sia la prima volta che 
un poeta greco fa il proprio nome e sembra di percepirne l’orgoglio 
dinanzi al suo pubblico. Per il bisogno di proporre sé stesso, connesso 
con la fine dell’oralità e l'avvento della scrittura, ved. Most 1990, p. 47 
sg.; Stein 1990, p. 1 sgg. Più tardi Teognide, vv. 19-26, sentirà per al- 
tri motivi l'esigenza della o ppny[c; ved. l'importante articolo di Cerri 
1991, pp. 25-43. Cfr. West 1966, p. 161; Pucci 19772, p. 33; Calabre- 
se De Feo 2011, p. 53, nt. 2 e p. 57 sg. Lépez-Ruiz 2010, p. 55 sg. ri- 
corda alcune eccezioni alla regola di anonimato presente nei poemi del 
Vicino Oriente, in genere sentiti come parte di un patrimonio colletti- 
vo. éSl(SaxEav dovdny: cfr. Op. 662; Od. VIII 481. Falter 1934, p. 
15, rileva come negli altri passi omerici dove si parla dell’insegnamen- 
to da parte del dio (Od. VIII 43, 62, 488, 497 sgg.; XXII 347) il verbo 
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ètdkoxerv non ha complemento oggetto, e rimarca il valore pregnan- 
te di &otdv. Ved. anche Maehler 1963, p. 39. 

24. t6vòe: sottolinea la singolarità del discorso che le Muse stanno 
per pronunciare. Waltz 1914, p. 230 sgg., pensa che tévòe si riferisca 
a pe, che non va identificato con ‘Holodov di v. 22: il poeta di questi 
versi si presenterebbe come un emulo di Esiodo; così Ballabriga 1996, 
p. 72 sg., convinto che la Teogonia non sia opera di Esiodo; cfr. Lam- 
bin 2012, pp. 9 sgg., 19 sgg. Ma ved. Pucci 2007, p. 58 sg. Cfr. Cala- 
brese De Feo 2010, pp. 7-23; Calabrese De Feo 2011, p. 57 con nt. 2. 

25. Mobdaat... aiyibyoto: come osserva Friedlinder 1914 (= Heitsch 
1966, p. 291, nt. 21), il fatto che già qui le Muse siano dette Olimpie 
toglie forza a chi accentua il contrasto con «eliconie» di v. 1. Il v. 25 ri- 
torna uguale ai vv. 52 e 1022. Ved. anche Vox 1980, p. 321 sgg. 

26. toLpévec... Yaotépeg olov: in base al confronto con la chia- 
mata di Mosè e quella di Amos nell'Antico Testamento, Bertolini 1980, 
p. 129 SEE. soprattutto p. 136, spiega questo verso come un’espressio- 
ne proverbiale, se non già formulare, ormai svuotata di significato, ma 
adatta a introdurre un discorso divino di rivelazione. Cfr. l'imitazione 
in Epimenide, B 1 DK. Diverse ipotesi sono state fatte sul perché que- 
ste parole sono indirizzate ai pastori. Vasta 2004, p. 72 sg., Nt. 1 5, 0s- 
serva che il pastore è un isolato, in una condizione privilegiata affinché 
si realizzi il contatto col soprannaturale, mentre Ballabriga 1996, p. 76, 
spiega queste parole col desiderio di compiacere l'ideologia aristocratica 
da parte dell’autore della Teogonzia, che sarebbe un discepolo di Esio- 
do. Non mi sembra probabile. Assolutamente non condivisibile, poi, 
quanto scrive Theraios 1974, p. 139, che interpreta lo sdegno di v. 26 
come la reazione delle Muse all’invadenza dei pastori che potrebbero 
avere disturbato il loro bagno (cfr. v. 5 Aoecokpevar). Secondo Puc- 
ci 2007, p. 66, gli insulti delle Muse debbono riferirsi anche ai cattivi 
poeti, ai quali le dee rimprovererebbero l'ignoranza, la grandiloquen- 
za e la piaggeria, mentre per Biichner 1968, p. 22 e Osterud 1976, p. 
15 sg., il plurale ropéveg in realtà è diretto al solo Esiodo. Le Muse, 
parlando a Esiodo che sta pascolando gli agnelli, vogliono sottolinea- 
re l’importanza dell’investitura, che lotrasformerà da un pastore «solo 
pancia» a poeta. Sul riferimento sprezzante al ventre ved. Judet de la 
Combe 1993, p. 26 sgg.; Svenbro 1976, pp. 50-9; Thalmann 1984, p. 
143 sgg., che richiama Od. VII 215-21; Nagy 1979, p. 261, nt. 4; Ar- 
thur 1983, p. 102. Katz — Volk 2000, pp. 122-31, concentrano la loro 
attenzione sulla parola Yaotépec, e giudicano riduttivo vedervi solo 
un’allusione al cibo, in quanto la yaotYNp sarebbe anche ricettacolo di 
ispirazione o possessione. A proposito del racconto della giocosa ini- 
ziazione poetica di Archiloco, contenuta nell’iscrizione di Mnesiepes, 
Gentili 1995, p. 237, osserva come, nonostante le differenze, anche in 
questo verso di Esiodo affiori lo scherno delle Muse. 
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27-8. Le Muse affermano di saper narrare menzogne verosimili, 
cioè cose che potrebbero accadere, ma di saper anche, quando voglio- 
no, cantare il vero, cioè cose effettivamente accadute. Naturalmente 
sono loro a decidere, e quindi a sapere quando dicono il vero, ed è sot- 
tinteso che quanto Esiodo si appresta a cantare nella Teogonia è vero; 
cfr. Introduzione, p. XXXII. Gigon 1945, p. 17 sg, sottolinea l’alterna- 
tiva verosimiglianza e verità, ed è questa che Esiodo ha avuto l’incari- 
co di cantare, ed è quello che le Muse stesse cantano dinanzi al trono 
di Zeus. La bibliografia su questi versi è smisurata; per una disamina 
molto articolata ved. Pucci 2007, pp. 60-9. Per Accame 1963, p. 407 
sgg., la polemica di Esiodo, più che contro la poesia annunciatrice di 
cose non vere, è diretta contro i pastori suoi conterranei, dai quali non 
veniva apprezzato per la sua vocazione di poeta autentico; ma l’inter- 
pretazione più naturale, condivisa dalla maggioranza degli studiosi, è 
che Esiodo contrapponga la sua poesia a quella omerica, anche se è 
eccessivo parlare di polemica; cfr. Latte 1946, pp. 159 e 161 sgg.; Lu- 
ther 1935, p. 41 sgg.; Luther 1958, p. 82; Frinkel 1951, trad. ingl. p 
146 sg.; Verdenius 1972, p. 234 sg.; Neitzel 1975, pp. 8-10 e Neitzel 
1980, pp. 387-401; Kambylis 1965, p. 63; Clay 2003, pp. 57-65 connt. 
49. Murray 1981, p. 91, osserva che le Muse omeriche garantiscono 
una conoscenza contrapposta all’ignoranza, mentre quelle esiodee dan- 
no la conoscenza vera contrapposta a quella falsa. Secondo Buongio- 
vanni 1987, p. 14 sgg., a differenza degli a/ethea del canto di Esiodo, 
gli etyma dell'epos mancano di completezza e restano episodici. Ar- 
righetti 2006, p. 4, nt. 2, afferma che evidentemente Esiodo contrap- 
pone la produzione poetica altrui alla propria, per la quale presume il 
pregio della veridicità, ma poi (p. s sgg.) seleziona il bersaglio ricono- 
scendo come preciso referente del v. 27 non tutta la produzione epica 
precedente ma il comportamento di Odisseo (particolarmente in Od. 
XIX 203); ved. anche Arrighetti 1992, p. 45 sgg. Non mancano sottili 
distinzioni. Per Svenbro 1976, P. 59 588» le menzogne sono le genea- 
logie divine create dai poeti per lusingare i i principi, mentre Esiodo si 
contrapporrebbe agli altri con la sua verità fondata sull’indipendenza 
economica garantita dal lavoro. Secondo Bertolini 1980, p. 132 sgg., 
autoinvestendosi poeta, Esiodo vuole sottolineare la sua non apparte- 
nenza alla corporazione degli aedi e mostra l'esigenza di una riquali- 
ficazione del ruolo del poeta, che si manifesta anche nel contenuto di 
verità della sua opera. Nagy 1990, p. 45 sg., vede in questi versi quasi 
un manifesto della poesia panellenica: il poeta che cantava a una co- 
munità ristretta doveva tener conto dei gusti e delle tradizioni locali, 
che sono menzogne rispetto alla verità impartita a Esiodo dalle Muse: 
con l’allargarsi del pubblico, che alle feste panelleniche si raccoglieva 
da diverse città, le molte teogonie locali delle varie città-stato vengono 
rimpiazzate da un grande schema olimpico. Cfr. Nagy 2009, pp. 274- 
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8 e 1996, p. 45 sgg. (soprattutto p. 52), dove precisa che Esiodo po- 
lemizza con i suoi concorrenti, forse una moltitudine di pseudo-Esio- 
di. Pavese 1981, p. 252, esclude che Esiodo voglia polemizzare con la 
poesia eroica, che per i Greci era vera come quella teologica, ma vuo- 
le solo assicurare che, benché i poeti qualche volta ingannino, egli ora 
dirà il vero. Alcuni studiosi pensano che il contrasto riguardi un unico 
poeta: secondo Havelock 1963, trad. it. p. 88, potrebbe essere Ome- 
ro nel duplice ruolo dell’aedo epico: enciclopedico tribale e narratore 
che diletta; cfr. Bertolini 1980, p. 139 sg. A loro volta diversi studiosi 
ritengono che il contrasto riguardi la stessa poesia esiodea; per Sufrez 
de la Torre 2014, p. 12 sg. e p. 87, nt. 3, Esiodo si riferisce a due dif- 
ferenti contenuti del proprio canto: uno costituito da verità essenziali 
intorno all’uomo e agli dèi, l’altro da un racconto verosimile, per cui il 
poeta sarebbe consapevole della sua capacità di creare «ficciones ve- 
rosfmiles», cioè racconti mitici. Per Tosetti 2012, pp. 237-55,le parole 
delle Muse fanno riferimento a due livelli differenti e complementari: 
le verità riguardano il contenuto teogonico del poema, mentre le men- 
zogne simili alla realtà riguardano i mezzi poetici (immagini e metafo- 
re) della comunicazione, coerenti con la loro natura di dee. Già Stroh 
1976, pp. 100 sgg., 106 sgg., 109, pensava che sia gli pseudea che gli 
alethea siano da attribuire anche all’opera di Esiodo: le Muse rendono 
credibili storie che allietano gli uomini (v. 103) e Zeus (v. 37); impor- 
tante è l'apparenza della verità. Contro questa tesi si schierano Puel- 
ma 1989, pp. 65-100 (soprattutto p. 75) e Pòhlmann 1998, p. 248. La 
dichiarazione delle Muse, secondo Ledbetter 2003, pp. 40-61, vuole 
sottolineare l'abisso che divide il sapere umano da quello divino; simil- 
mente, secondo Most 2006, p. XXIII, nt. 7, dichiarando di poter dire 
falsità, le Muse celebrano il proprio potere e allo stesso tempo sottoli- 
neano l'ignoranza della mente umana in contrasto con quella degli dèi. 
Bradley 1966, p. 34 sg., pone l'accento sulla funzione di intermediarie 
tra gli dèi e gli uomini ricoperta dalle Muse, che peraltro hanno biso- 
gno del poeta come loro interprete fra gli uomini. Ved. ancora Vasta 
2004, p. 72 sg., nt. 16; Calabrese De Feo 2011, p. 52, nt. 1, con la bi- 
bliografia ivi citata; Sperduti 1950, pp. 209-40; Setti 1958, pp. 154-9; 
Pucci 2009, p. 42 sg.; Brillante 1992, p. 20 sg.; Brillante 2009, p. 187 
sgg.; Leclerc 1993, p. 204 sgg.; Neitzel 1980, p. 388, nt. 3; Podbielski 
1994, p. 178 sg.; Wismann 1996, p. 17 sg.; Simondon 1982, p. 112 
sgg.; Nagler 1992, p. 81 sgg.; Finkelberg 1998, p. 156 sgg.; Thalmann 
1984, p. 147 sgg.; Halliwell 2011, p. 13, interpreta i vv. 26-8 «an artful- 
ly symbolic pronouncement of Hesiod’s credentials and powers as sin- 
gem». Sbardella 2016a, p. 76, coerentemente con la sua ipotesi di una 
competizione rapsodica, suggerisce che le parole delle Muse anticipi- 
no il senso dell’agone che seguirà la sezione proemiale (cfr. nota al v. 
104). Passando ai termini usati da Esiodo in questi due versi, in origi- 
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ne pseudos designa due nozioni differenti: l'invenzione e la congettura 
non conforme a ciò che è; cfr. Levet 1976, p. 234 0, per usare le parole 
di Clay 2003, p. 60 sgg., le affermazioni volutamente ingannevoli, ma 
anche gli errori, le omissioni, le imprecisioni. Naturalmente nel verso 
esiodeo non può trattarsi di congetture o errori, ma di invenzioni vo- 
lute e quindi, in un certo senso, di menzogne. Etymos indica qualco- 
sa che è veramente accaduto, un fatto reale; 4/etbes etimologicamente 
è vero in quanto non dimenticato (4-A#?n), ricordato in quanto av- 
venuto e trasmesso senza lacune o imprecisioni; ved. Rudhardt 1996, 
pp. 29-31; Krisher 1965, pp. 163 e 166 sg. Secondo Tsagalis 2009, p. 
133 sg., Ètupa sonole verità che riguardano il mondo reale, mentre 
&Andéa sono le verità eterne, distinzione che vede confermata dai dif- 
ferenti verbi usati: A&yewve il più prestigioso YNpdocaodar; cfr. Tsagalis 
2006, p. 84 sg. Sul vocabolario legato all'espressione del vero ved. Le- 
vet 1976, soprattutto pp. 48-51 per And, pp. 161-5 per Ètvpog e p. 
201 sgg. per peddoc; Krisher 1965, pp. 161-74; Leclerc 1993, pp. 212- 
21; Luther 1935, p. 30 sgg., Luther 1958, pp. 75-107, in particolare su 
Esiodo pp. 80-2; Cole 1983, pp. 7-28, soprattutto p. 21 sg.; Frisk 1966, 
p. 16 sgg.; Quincey 1963, pp. 142-8 (solo per Étupog ed ÈTITvPOC). 
Starr 1968, pp. 348-59, analizza la varietà di significati che assume la 
verità nel corso dell’età arcaica in Grecia. 

27. Sul rapporto con Od. XIX 203 ved. Solmsen 1954, pp. 1-15; 
Buongiovanni 201 1, p. 14 sg., che richiama anche Od. XIV 125; Neitzel 
1975, pp. 8-10, con bibliografia; Edwards 1971, p. 16 sgg.; Maehler 
1963, p. 40, nt. 2. éripotorv duota: sull’ambiguità di dota, che 
può indicare sia somiglianza sia identità, insiste Pucci 1977, soprat- 
tutto p. 13 sg.; ved. anche Pucci 2009, p. 42 sg.; Pucci 2007, p. 68 sg.; 
per conservarne il doppio valore di «identico» e «simile» Clay 2003, p. 
60, propone «indistinguishable»; cfr. Clay 1988, p. 328. Secondo Hei- 
den 2007, pp. 168-71, invece, buota non designa somiglianza ma equi- 
valenza, per cui le Muse affermerebbero che le loro menzogne sono 
equivalenti alla verità; non sono da biasimare i poeti che mentono, ma 
i pastori che non comprendono le menzogne delle Muse. A mio avvi- 
so l’espressione étiporotv dpota significa «cose simili al vero», cioè 
«vero-simili», e quindi credibili; ved. Introduzione, p. XXXI. 

28. edt’ è9éAwpev: è proprio degli dèi poter agire nei riguardi 
degli uomini secondo il loro volere; ved. nota al v. 429; Neitzel 1980, 
p. 391. «Andéa YNpdcac8dar: su questa espressione ved. Nagy 
1992, p. 119 SEg. 

30. 6xTtpov: il ramo è definito «scettro»; nell’Iliade è tenuto da 
re, araldi, messaggeri, giudici, sacerdoti, indovini. Leclerc 1993, p. 176 
sg., rileva però la differenza tra questo ramo pieno di linfa e lo scet- 
tro regale, di legno secco, descritto da Omero. Benveniste 1969, II, p. 
30 sg., spiega che oxf)rTpov etimologicamente è un oggetto al quale 
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ci si appoggia (cfr. il verbo oxértw), il bastone. Sul suo uso collega- 
to all'espressione di parole autorevoli cfr. Calabrese De Feo 2004, p. 
52.In I/.I 234 e 245 Achille giura sullo scettro che l’araldo consegna 
a chi si accinge a parlare in un’assemblea; cfr. IZ. X 321 e 328, dove è 
collegato a un giuramento; ved. anche I/. XXIII 567 sg.; Od. II 37 sg.; 
IL. II 279; III 218. In una delle scene raffigurate sullo scudo di Achil- 
le, gli anziani che debbono dare il loro parere su una vertenza tengo- 
no in mano gli oxmTpa; ved. Il XVIII 503 sgg. con l’interpretazio- 
ne che di questo passo dà Gostoli 1996, p. 984 sg., nt. 24 vv. 497-508; 
cfr. Cerri 2013, p. 15 sgg. Brillante 1994, p. 19 sg., vede nello scettro 
una delle affinità fra poeti e re, in particolare nella loro qualità di giu- 
dici, dei quali si parlerà più avanti (cfr. v. 80 sgg.); ved. Nagy 1990, p. 
52 sg. Oltre che simbolo dell’ispirazione divina e dell’autorità che ema- 
na dalle parole del poeta ispirato dalla divinità, in questo scettro Alo- 
ni 1998, pp. 54 e 62 sg., vede anche un richiamo al bastone che era te- 
nuto in mano dai rapsodi durante la performance; la sua consegna al 
poeta, proponendo un ruolo analogo a quello di chi prende la parola 
nell'assemblea, implica un pubblico ampio, che trova il suo luogo di 
autodefinizione nella città. Sullo oxfrpov come pk BSoc del rapsodo 
cfr. Pavese 1998, p. 63; Dihle 1975, pp. 5 3-4, che osserva come in tutto 
questo passo (vv. 29-34) non si parli espressamente di esecuzione can- 
tata né di accompagnamento musicale, e come la cetra e looxfTpov 
si escludano a vicenda; la sua consegna va considerata come il simbo- 
lo della missione, affidatagli dalle Muse, di divulgare la verità. Nel di- 
battito seguito al suo intervento, Hainsworth 198 1, p. 24, confessa di 
aver sempre provato un certo disagio per lo oxfjrrpov, simbolo di un 
oratore e non di un cantore, consegnato dalle Muse a Esiodo invece 
di una phorminx o di una kitharis. Contro l’ipotesi che questo scettro 
sia il bastone dei rapsodi si pronuncia Eisenberger 1982, p. 61 sg. Che 
sia d’alloro lega il poeta al dio della mantica e del canto; cfr. Rudhardt 
1996, p. 31. Aedi e citaristi dipendono dalle Muse e da Apollo (cfr. v. 
94 sg.; Hymn. hom. 25,2-3), ma oltre a queste divinità Bertolini 1995, 
p. 131, nel simbolo dello scettro riconosce anche la presenza di Zeus. 
Lamberton 1988, p. 60 sg., ricorda gli scoliasti che riferiscono di un 
potere allucinogeno dell’alloro, di cui Esiodo mangerebbe le foglie, 
ottenendo l’ispirazione. Grottanelli 1992, p. 235, richiama il ramo 
(94X20v) dell’ulivo sacro, pur diverso per funzione e significato, dato 
a Epimenide dagli Ateniesi. 

31. Spépacat: in alternativa con Spépaodar. Entrambe le varianti 
presentano argomenti a favore: il participio attribuisce il gesto dello stac- 
care il ramo alle Muse che in questo incontro con Esiodo sono la parte 
attiva; d’altro canto che non siano le Muse ma che lo facciano spezzare 
a Esiodo rende più credibile l’esperienza, ed è più coerente col v. 9 col 
quale il poeta lascia intendere di non aver visto le Muse. Cavillando, si 
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può aggiungere che non viene specificato quale Musa spezzi il ramo ed 
è difficilmente immaginabile questa operazione compiuta da tutte e nove 
le dee. Most 2008, p. 66, conferma la lettura $péyacat: sono le Muse a 
cogliere il ramo e a darlo a Esiodo. Preferiscono il participio Arrighetti 
1998, p. 315, e Leclerc 1993, p. 174. Sulla trasmissione di v. 31 ved. Sbar- 
della 20162, p. 65 sg. Sulla questione ved. anche Latte 1946, p. 154 sgg.; 
Dodds 1951, trad. it. 1978, p. 148 (che invece preferisce $péypao8dar); 
Calabrese De Feo 2004, p. 44, nt. 12. In un epigramma di Asclepiade 
(Anth. Gr. IX 64) si legge che le Muse tesero (cipetav) a Esiodo un ramo 
d’alloro e gli diedero da bere l’acqua della fonte eliconia. 

31-2. Evérivevoav... /déariv: Walcot 1960b, p. 37, pensa che Esio- 
do, sottolineando che l’ispirazione del suo canto proviene dalle Muse, 
voglia evitare ogni responsabilità se un dio non dovesse gradire come 
viene rappresentato. Credo piuttosto che sia un modo di autenticare il 
suo canto e dargli autorevolezza. Riguardo a évérvevoav Maròt 1960, 
p. 48, riconosce un senso simile in évépuoev di Od. XXII 348 e ricorda 
che anche presso altri popoli si trova l’immagine dell’ispirazione tra- 
smessa come un soffio; cfr. Brillante 1992, p. 27 sg. Nell’Odissea il can- 
tore è considerato divino perché ispirato dal dio (VIII 43, 499, cfr. 63 
sg.; XXII 347 sg.) e divino è il suo canto (I 328); cfr. Kambylis 1965, 
p. 1 sgg.; Lo Schiavo 1983, pp. 127-9. In questo passo della Teogonia 
è la voce a esser detta divina; non a caso aòdàv Féortv ha sollevato 
qualche perplessità; ved. Friedlinder 1931, trad. it. p. 500 sg. Calabre- 
se De Feo 2012, soprattutto p. 18 sg. sottolinea come &éotig, riferito 
alla voce di Esiodo, attinga al divino per i contenuti che essa è in gra- 
do di esprimere. Il seguito del v. 32 indirizza in questo senso: passato 
e futuro sono conosciuti dagli dèi e non dagli uomini, ma qui potrebbe 
trattarsi anche della forza della voce per poter eseguire la Teogonia in 
una performance. In Il. II 484-93, subito prima del catalogo delle navi, 
il poeta invoca le Muse, che a differenza degli uomini sanno tutto, af- 
finché gli dicano i capi dei Danai e, per sottolineare il numero stermi- 
nato dei guerrieri, aggiunge che non potrebbe farlo, neppure se aves- 
se voce instancabile e petto di bronzo. 

32. Iva... 1° è6évta: le Muse mettono in grado Esiodo di cantare 
ciò che è stato e ciò che sarà: passato e futuro sono ugualmente ignoti 
ai comuni mortali, mentre poeti e indovini, ispirati dalla divinità, han- 
no la capacità di vedere con gli occhi della mente; perciò sono spesso 
rappresentati ciechi. Pindaro, fr. 1 jo Snell — Maehler, chiede alla Musa 
di esprimere il suo vaticinio, così lui «profetizzerà»; Bacchilide, fr. 9,3 
Maehler, si dice profeta divino delle Muse. Sul concetto di ispirazione 
poetica da Omero a Pindaro ved. Murray 198 1, pp. 87-101; sulle affini- 
tà tra divinazione e poesia orale ved. Cornford 1952, p. 89 sg.; Vernant 
1971, p. 82 sg.; Simondon 1982, p. 109 sgg.; Falter 1934, p. 14 sg. Alcu- 
ni studiosi hanno indicato una contraddizione nel v. 32, dato che Esio- 
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do poi canta solo il passato. Ma se questo è vero per la Teogonia, dato 
l'argomento, in Op. 176-201 avanzerà anche una previsione sul futuro. 
Secondo Loscalzo 2003, p. 362, in tà éoobpeva non c'è il semplice va- 
lore di «futuro»: le Muse ispirano a Esiodo il canto divino affinché ce- 
lebri le cose che furono e quelle che sarebbero state, ma solo dopo che 
siano accadute; insomma Esiodo potrà dare veste poetica ai fatti che si 
verificheranno. Per alcuni studiosi l’omissione del presente nel v. 32 ri- 
spetto al v. 38 non ha un preciso significato; cfr. West 1966, p. 166; Gro- 
ningen 1958, p. 257 con nt. 2; Lenz 1980, p. 51; Neitzel 1980, p. 396; 
Setti 1958, p. 160, nt. 1. Di diverso avviso altri studiosi. Secondo Berto- 
lini 1995, p. 132, nt. 17, è superficiale ritenere equivalenti v. 32 e v. 38. 
Secondo Rudhardt 1996, p. 38, le Muse prescrivono al poeta di canta- 
re ciò che sarà e ciò che fu perché lo spirito degli uomini può afferrare 
solo ciò che spera o che ha già vissuto. La conoscenza dei fatti simulta- 
nei è propria degli dèi, osserva Loscalzo 2003, p. 360, che cita Solone, 
fr. 2,15 Gentili — Prato. Arrighetti 1998, p. 315 sgg. e p. XXX sg. (1992, 
p.62 e 2006, p. 24 sg.), spiega che per il poeta le Muse possono ispira- 
re la conoscenza del passato e del futuro, ma non sono in grado di tra- 
smettere quella di tutte le realtà del presente. Clay 1988, p. 330, nt. 31, 
ritiene che le cose che saranno e quelle che sono state formino un’unica 
categoria, e indichino ciò che è eterno e divino; cfr. Clay 2003, p. 175. 
Ved. anche Wismann 1996, p. 19; Collins 1999, p. 255. 

34. tp@dTÉv Te xal datatOv: come osserva Siegmann 1958, p. 22 
sgg., ancora prima chel’ascoltatore sappia di questo ordine, Esiodo ha 
già cominciato cantando le Muse (v. 1), e lo rifarà dopo (v. 36). 

35. dXXà: ved. Leclerc 1993, p. 183. tepl... rétpnv: Esiodo 
interrompe bruscamente il racconto disteso dell’incontro con le Muse 
con un'espressione il cui significato preciso non è chiaro, ma che indub- 
biamente è un’esortazione a evitare chiacchiere inutili rispetto alla si- 
tuazione del momento. Si trova in forma simile anche in altri autori; gli 
esempi più antichi sono in Omero, che però usa & té dove Esiodo scri- 
ve rtept. In Od. XIX 163 Penelope interroga con insistenza Odisseo, ve- 
stito da mendico, sulla sua stirpe, osservando che certamente non sarà 
nato da quercia o da roccia (&7tò Spudc... dè’ &rtò rÉéTpNC). Ma più 
vicino al senso che deve avere nella Teogonia è l’altro passo omerico: in 
Il XXII 126 Ettore sta pensando a come evitare di combattere contro 
Achille, finché interrompe i suoi sogni dicendosi che non è il momento 
di discorrere con l'avversario &rtò Spuòdg obd’ darò TéTpNc. Una del- 
le spiegazioni di questa espressione fa riferimento all’origine dell’uomo 
dalle piante (cfr. fra, nota al v. 187), e quindi a cominciare, diremmo 
noi, «da Adamo ed Eva». Per una menzione di passi analoghi ved. West 
1966, pp. 167-9; Longo 1956, pp. 183-203; Tsagalis 2009, p. 134, nt. 10; 
una bibliografia in Clay 2003, p. 52, nt. 12. O’Bryhim 1996 richiama gli 
alberi e le pietre dei siti oracolari, in particolare la quercia di Dodona 
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e l’omphalos di pietra di Delfi, e ricorda oggetti di culto in legno o pie- 
tra. Al collegamento con profezie e oracoli, ma non a oggetti collegati a 
pratiche oracolari, pensa anche Lopez-Ruiz 2010, pp. 56-83, che offre 
un’ampia rassegna di passi più o meno simili in autori greci e orienta- 
li, e (p. 80) in questo verso vede la funzione di collegare la trasmissione 
della vera conoscenza e la modalità dell’attività profetica. Sulla base di 
un confronto con un testo ugaritico, Forte 201 5, pp. 1-35, spiega questa 
frase come una metafora risalente all’età del bronzo per descrivere il fe- 
nomeno visivo e acustico del lampo e del tuono come un oracolo del dio 
della tempesta. Infine Konishi 2015, p. 111 sg., che interpreta le Muse 
esiodee come «diteracy and compositional technique» (p. 9), pensa che 
qui Esiodo esorti sé stesso a non discutere più di composizione orale. 

36. In questo brusco passaggio Friedlander 1914 (= Heitsch 1966, 
p. 293) rileva la giuntura rozza, coerente con la mancanza di eleganza 
in Esiodo. tùvy: con questa antica forma del pronome di seconda 
persona singolare, presente più volte nell'I/izde, Esiodo esorta sé stesso 
a mettere da parte l'evento autobiografico e a intraprendere il compi- 
to affidatogli dalle dee ai vv. 31-4. Bertolini 1980, p. 137, vi riconosce il 
turbamento di Esiodo dinanzi alla missione affidatagli dalle Muse, co- 
mune ai profeti biblici; ved. Ger. 1,6; Es. 3,11. Sitrova anche in Op. 10 
e 641. Per Leclerc 1993, p. 172, la parte divina e iniziata del poeta sem- 
bra invitare l’altra a raggiungerla, mentre Sbardella 201 6a, p. 79, vi vede 
un’esortazione del primo rapsodo a colui che gli succede nell’ordine del 
canto affinché dia inizio al confronto (cfr. nota alv.104). —Mouvoékwv 
apyWpeda: richiama l’invocazione div. 1, tradizionale all’inizio di un'o- 
pera. Qui invece dà il via alla celebrazione che Esiodo fa delle Muse e 
soprattutto del loro canto, che risuona nella casa degli dèi; inoltre segna 
il passaggio dalla scena sull’Elicona alla presenza delle Muse nella cer- 
chia divina; cfr. Schwabl 1955, p. 534. Ati rrargi: qui Zeus è solo 
il padre delle Muse; al v. 47 è padre degli dèi e degli uomini. 

38. elpedboa: come scrive Verdenius 1972, p. 242, qui Esiodo pre- 
ferisce la forma contratta in quanto fa rima con i participi dei vv. 37 
e 39. Sull’uso della rima in Esiodo cfr. Cantarella 1931, p. 135 sgg. 
West invece adotta etpovoat presente solo nel codice S ante correctio- 
nem. that èbvta... tpé T° èévia: ved. supra, nota ad vv. 31-2. 

39. pewvî)... «0dd; il primo termine evoca il suono della voce, il se- 
condo il discorso articolato; ved. Verdenius 1972, p. 242. Su addi) ved. 
Fournier 1946, p. 229; Gambarara 1984, pp. 56-8; Ricciardelli 1986, 
pp. 306-12; Krafft 1963, p. 48, nt. 2; Leclerc 2003, pp. 45-7; Calabre- 
se De Feo 2012, p. 8 sg. ounpedoat: Ballabriga 1996, p. 78 sg. vi 
vede un’allusione al nome di Omero: «cantare all’unisono/omerizzare». 

40. YEX@: qui come altrove indica il rallegrarsi, l’illuminarsi di un 
luogo per un evento piacevole; si possono ricordare I/. XIX 362; Hymn. 
hom. Cer. 2,14; Teognide, 9. Cfr. l'analogo uso metaforico di perdàw 
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in Hymn. bom Ap. 3,118: quando Leto genera Apollo, sotto di lei la 
terra sorride. Punto di partenza della metafora potrebbe essere l’illu- 
minarsi di un viso, anche per l'apparire del bianco dei denti quando si 
ride o si sorride. Verdenius 1972, p. 243, invece, ricorda che il primo 
significato di YeAkw è «splendere» con luce riflessa escludendo che 
qui sia metaforico; cfr. Arrighetti 2000, p. 148. 

41. AEiproéoo7: alla lettera significa «di giglio» e compare in di- 
versi contesti; ved. Leumann 1950, p. 27 sg. Usato per la voce ha su- 
scitato qualche perplessità, ma cfr. I/. III 152 (riferito alle cicale; ved. 
Vivante 1982, p. 117 sg.); Apollonio Rodio, IV 903 (riferito alle Sire- 
ne). Siamo abituati ad associare questo fiore al bianco, ma la menzio- 
ne del giglio non deve necessariamente riferirsi al suo colore: può ri- 
chiamarne la delicatezza o la forma armoniosa; ved. invece Verdenius 
1972, p. 41 e Pucci 2007, p. 79 sg 

44-52. Viene ribadito che le Muse celebrano il Yediv YÉvoc (cfr. v. 
21), ma questa volta cominciando dall’inizio. Esiodo ama queste pre- 
cisazioni temporali: tp@tov, é apy Ng, Sebtepov adte, adtiG; cfr. vv. 
115-6. Dunque le Muse celebrano gli dèi in un ordine diverso rispet- 
to ai vv. 11-21: lì si cominciava dalla coppia Zeus-Era per finire con i 
più antichi Terra, Oceano e Notte. Qui invece sono nominati prima 
i figli di Terra e Cielo (i Titani), poi i figli di questi (gli Olimpi), infi- 
ne la stirpe degli uomini e dei Giganti. Méautis 1939, p. 579, defini- 
sce «théogonie ascendante» il contenuto dei vv. 11-21, che partono dal 
presente per arrivare al passato, rispetto alla «théogonie descendante» 
di questi versi. Con i vv. 44-50 viene preannunciato l’effettivo conte- 
nuto della Teogorza, esclusi gli uomini e i Giganti; cfr. Pucci 2007, p. 
82; Rengakos 2009, p. 206. 

46. deol Swrfpec édewv: gli dèi dispensatori di beni, nati dai figli 
di Terra e Cielo (cioè dai Titani), sono naturalmente gli Olimpi; cfr. 
vv. III,633, 664. 

48. apybpeval... dovdÎc: si è dubitato dell’autenticità di questo ver- 
so, problematico per la metrica e in contraddizione col verso preceden- 
te, dove si dice che Zeus è celebrato per secondo. Si esita però a espun- 
gerlo per l’attraente parallelismo tra la relazione delle Muse con Zeus e 
quella di Esiodo con le Muse (ved. v. 34); cfr. Friedlinder 1931, trad. it. 
p. 502; Walcot 1957, p. 42; Arrighetti 1998, p. 317 sg. ad/oc. Per quan- 
to riguarda la metrica, si potrebbe pensare a una sinizesi di Kord]g 0 
all’espunzione di Yeal scritto per errore a causa della presenza di Beol 
o dedov nella stessa posizione ai vv. 46-7 e 49; ved. la discussione in 
West 1966, p. 172 sg. 

so. avtp@rwv... l'iyàvrwv: questo verso è degno di nota per- 
ché è molto raro che gli dèi cantino gli uomini; cfr. Thalmann 1984, 
p. 150. Per quanto riguarda l'accostamento di uomini e Giganti ved. 
West 1966, p. 173, 24 loc.; Clay 1988, p. 329, nt. 27; Clay 2003, p. 66 sg. 
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s1. bpvedcat... OXbprrov: è quasi uguale al v. 37. Tra questi due 
versi si è snodata la celebrazione che Esiodo fa della voce delle Muse 
e del contenuto del loro canto, che parte dai primi dèi e finisce con i 
Giganti, ma celebra soprattutto Zeus (vv. 47-9; cfr. vv. 71-4). Atòg 
véov: Podbielski 1994, p. 181, rileva la sottolineatura del piacere «in- 
tellettuale» di Zeus qui e al v. 37. Per il significato di véoc in Esiodo 
ved. Sullivan 1990, pp. 68-85. 

52.Movaar... atyiéyoto: verso identico alv. 25. —xolpat Aròg 
aiyi6yoto: preannuncia il racconto della nascita delle Muse, introdot- 
to dal pronome relativo tdg di v. 53. 

53-64. Walcot 1957, p. 43, osserva che in questi versi abbiamo il pri- 
mo racconto teogonico in un poema dedicato a questo soggetto. Bradley 
1966, p. 40, alla luce dell’identificazione del poeta con le Muse, inter- 
preta la nascita di queste dee come quella simbolica del poeta. 

53. èvIIeply: le Muse nascono nella Pieria, la regione a nord dell’O- 
limpo. In Op. 1 Esiodo invoca le Modoar Ieplndev. 

54-5. Mwnpooivn... / ANopoobvyv: ved. Introduzione, p. XXXIV. 
Sulla memoria e l’oblio cfr. Vernant 1971, p. 41 sgg.; Pucci 19772, p. 
22 sgg.; Simondon 1982, p. 112 sgg., p. 135 sgg., che sottolinea l’ambi- 
valenza dell'oblio, prodotto da Mynpoobvn e figlio di "Epic otvYERÎ 
(v. 226 sE.) 

55. ANopocbvnv... Leppnpkewv: non condivido l’interpretazione 
di Clay 1988, p. 331, che vede in questo verso un’allusione all'oblio dei 
recenti conflitti cosmici e delle battaglie fra gli dèi, a differenza dell’o- 
blio dei mali per gli uomini di cui si parlerà al v. 102 sg. 

56. èvvéa: le Muse sono il frutto di nove unioni diverse di Zeus e 
Memoria (Mvnpoo6vn), ma nascono tutte insieme dopo un anno. Per 
gli esempi di altre nascite gemellari dovute a più unioni cfr. West 1966, 
p.-175, adv. 56. Ved. anche Caldwell 1987, p. 33, 4d vv. 56-60; Gronin- 
gen 1958, p. 258, nt. 1. Non escludo che qui Esiodo voglia sottolineare 
il numero delle sue Muse; cfr. vv. 60 (con nota) e 76. untieta Zevc: 
questa formula, che ritorna ai vv. 520, 904 e 914, è presente più volte in 
Omero. Nella Teogonia assume un significato particolare; cfr. v. 899 sg. 

58. èvautòc: la menzione di un anno al posto di nove mesi ha su- 
scitato perplessità. West 1966, p. 175 sg., lo intende «the due time», 
Verdenius 1972, p. 246, «period». Walcot 1957, p. 43, pensa a versi 
standard per i rapsodi. 

60. Èvvéa xobpac: in genere i gruppi sono composti da tre figu- 
re (cfr. nota ai vv. 133-8): i Ciclopi, i Centimani, le Ore, le Grazie, le 
Moire, e tre sono anche le Muse in Eforo e in altri autori. Qui sono 
nove (tre volte tre), come al v.917 e in Od. XXIV 60, passo che ha su- 
scitato molte discussioni, dato che in altri luoghi dell’Odissea la Musa 
è una; cfr. Od.I 1; VII 63, 73, 481, 483; cfr. IL I 1; II 761; ecc. Sono 
nove in Eumelo, fr. 16 Bernabé 1987; Euripide, Med. 83 1; Aristofane, 
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Ran. 875 sg. Sul diverso numero delle Muse ved. Arnobio, adu. Nat. 
III 37; Diodoro Siculo, IV 7,4. Altre volte non si precisa il numero: 
IL I 604; II 484, 4 491, 594, 598; XVI 112. Ved. anche Vergados 2014, 
p. 119 SEE. op ppovac: al v. 39 le Muse sono concordi nella voce 
(puvi) iunpedoar), qui nel sentire. 

61. Èèv otNIecotv: Verdenius 1972, p. 247, lo collega a èyovoarcg, 
invece West 1966, ad loc., a péuBrietat. 

63. €v&a: la dimora delle Muse si trova nel luogo della loro nasci- 
ta, in Pieria (v. 5 3), non lontano dalla vetta dell'Olimpo (cfr. Euripide, 
Bacch. 410 sg.), dove poi si recheranno (v. 68). —Arapol te yopol: 
spesso Esiodo fa uso di rime e omeoteleuti. Su questo aspetto della sua 
poesia ved. Cantarella 1931, p. 135. 

64. Xkptreg: vicino alle Muse Esiodo pone le Grazie, accostamen- 
to che si ritrova in Hymn. bom. 27,1 5; in Saffo, fr. 128 Voigt; in Teogni- 
de, 15; in Euripide, Her. fur. 673 sgg. e in altri autori. Le une e le altre 
sono figlie di Zeus. Ved. nota ai vv. 907-8. “Iuepog: Desiderio con 
Eros accompagna Afrodite (v. 201), e amore spira dallo sguardo del- 
le Grazie (vv. 910-1). «Desiderabili» (ipep6evtac, v. 8) sono le danze 
delle Muse e «desiderabile» (inepseocav, v. 104) è il canto che Esio- 
do chiede loro. In Euripide, Bacch. 415, con le Grazie si trova II6d0g. 

65.9aXlnc: illustra il clima festoso (cfr. v.917) nel quale vivono in- 
sieme le Muse, le Grazie e il Desiderio. Il nome di una delle Grazie è 
aly (ved. v. 909) e OkXera è il nome di una Musa (cfr. v. 77). Os- 
serva Fritz 1956 (= Heitsch 1966, p. 306) che Ya pc fa da legame tra 
le Muse e le Grazie. 

66. te vipouc xai dea: ved. Havelock 1963, trad. it. p. 50 sg. 

67.&davktwy... ietoat: qualche studioso ha espunto questo ver- 
so, data la somiglianza con v. 65. Altri sono intervenuti diversamen- 
te sul testo; per le proposte avanzate ved. West 1966, p. 178 sg.; Puc- 
ci 2007, p. 95 Sg. 

68. aî...'OXuprov: dopo la nascita le nove Muse vanno all’Olim- 
po senza bisogno di essere accompagnate da altre divinità; cfr. nota 
ai vv. 201 -2. 

70. Soùrog: qui sembra indicare il fragore ritmico prodotto dalla 
danza delle Muse; cfr. Berlinzani 2002, p. 202. 

72. BpovtÀy... xepauvév: sono le armi donate a Zeus dai Ciclo- 
pi; ved. v. 141. 

73. xkpter vafoxc: anche al v. 490 si parla solo della forza delle 
mani, mentre al v. 496 Crono è vinto dalle arti e dalla forza di suo fi- 
glio. Cfr. nota al v. 805. 

73-4. eò dè... tiudc: le Muse celebrano il padre Zeus per come ha 
ben disposto tutto tra gli dèi e diviso gli onori, cioè le sfere d’influen- 
za. Viene così anticipato ciò che si ritroverà al v. 885. A una preceden- 
te distribuzione operata da Crono si accenna ai vv. 395 e 421-4. In IZ. 
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XV 189-93 i fratelli Zeus, Posidone e Ade si dividono le tre sfere d’in- 
fluenza: cielo, mare e inferi. Su tipi) ved. anche vv. 112, 203, 392-6; 
885; 904; Leclerc 1998, p. 91 sg. diératev 6buég: questo è il te- 
sto tràdito, che ha creato difficoltà in quanto Zeus non ha diviso tutto 
«in parti uguali». West accoglie la correzione Suérate véuovg di Len- 
nep, ma ved. Pucci 2007, p. 100, che spiega come 6g vada inteso 
«in modo uguale», cioè rapportato all'importanza di ciascun dio; cfr. 
Nagy 1979, p. 128, nt. 4. éréppade: Pucci 2007, p. 100, respin- 
ge l’usuale traduzione «distribuì» e lo intende «mostrò, svelò, indicò». 

77-9. Sui nomi delle Muse ved. Introduzione, p. xIx. Calliope è 
l’ultima a essere nominata, ma è la più importante; ved. nota al v. 361. 
I loro nomi sono suggeriti nei versi precedenti: per Clio cfr. vv. 32, 44, 
67; per Euterpe cfr. vv. 37, 51; per Talia cfr. v. 65; per Melpomene cfr. 
vv. 66, 69; per Tersicore cfr. vv. 7, 37, 51; 63; per Erato cfr. vv. 65, 67, 
70; per Polinnia cfr. vv. 11, 33, 37, 48, $1, 70; per Urania cfr. v. 71; per 
Calliope cfr. soprattutto v. 68, ma anche v. 41. Ved. Klausen 1835, pp. 
443-4; Friedlander 1914 (= Heitsch 1966, pp. 277-94); Friedlinder 
193I, p. 253, trad. it. p. 502 sg. Ved. anche Kerényi 1937, p. 113; Sin- 
ko 1937; Dornseiff 1940 (= Dornseiff 1959, p. 105 sgg.); Snell 1955, 
trad. it. p.71 sg.; Walcot 1957, pp. 44-5; Solmsen 1949, p. 40 sgg.; Thal- 
mann 1984, p. 138; Podbielski 1994, p. 184 sgg.; Arrighetti 1998, pp. 
319-20, ad vv. 77-9; Brown 1953, p. 85; Hardie 2009, p. 11 sgg.; Mur- 
ray 2008, p. 201; Vergados 2014, p. 109 sgg; Deichgraber 1965, p. 176 
sgg., che intende Clio «die Rihmende», perché il contenuto del can- 
to divino deve essere quello di glorificare (cfr. xAéoc, ma è più proba- 
bile il richiamo al verbo xAeletv: vv. 32, 44, 67; cfr. Arrighetti 1998, 
p. 320). Podbielski 1994, p. 183 sg., suggerisce che i nomi abbiano in- 
fluito sulla descrizione della loro attività. Sull’ordine in cuii nomi del- 
le Muse sono elencati ved. le osservazioni di Leclerc 1993, pp. 293-6. 

79-103. All’elenco dei nomi delle Muse seguono le loro &petal e 
tipal, con la protezione che Calliope concede ai re a segnare il passag- 
gio; cfr. Friedlinder 1914, p. 10 sg. (= Heitsch 1966, p. 286 sg.). Que- 
sta digressione è stata giudicata un po’ forzata; si è perciò ipotizzato che 
vi fossero due differenti versioni del proemio, e che i vv. 79-103 fosse- 
ro stati composti quali captatio benevolentiae per un'occasione partico- 
lare, con alcuni re nel pubblico, e che le due versioni alternative fosse- 
ro poi state tramandate vicine; cfr. Groningen 1958, p. 260; West 1966, 
PP. 44 sg. e 181 sg. adv. 80 sgg;; Blòssner 2005, pp. 23-45. Per l’indi- 
viduazione di questi re ved. Vetta 2006, p. 65 sg. Che la supremazia di 
Calliope tra le Muse sia giustificata non in riferimento alla parola poe- 
tica ma a quella del re-giudice (v. 80) è spiegato da Laks 1996, pp. 84- 
8, con l’importanza che la parola ha nell’esercizio del potere del re già 
in Omero. La similitudine tra la parola dei poeti e quella dei re, conti- 
nua Laks, poggia su due qualità collegate fra loro: la dolcezza e l’effica- 
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cia; ma mentre l’effetto terapeutico del canto è personale, la sentenza 
che mette fine a una lite incide sull’insieme della comunità. Stein 1990, 
p. 14, osserva che qui i cantori non sono collocati allo stesso livello dei 
re, ma posti in stretto rapporto con loro. Concedendo ai re l’eloquenza 
le Muse hanno una parte vitale nell'arte del governo, osserva Sperduti 
1950, p. 229 sg., che riconosce in Esiodo la consapevolezza della fun- 
zione didattica della poesia; cfr. Stoddard 2003, pp. 1-16, che osserva 
che con i vv. 80-103 Esiodo rivela come intende usare i doni delle Muse 
per la didaxis; Stoddard 2004, pp. 176-88; sull’intento didascalico come 
tratto caratteristico della poesia esiodea, in particolare nelle Opere, cfr. 
Arrighetti 1992, pp. 46 e 53; Arrighetti 1987, p. 45 sg.; ma anche nota 
ai vv. 100-1. Una facoltà essenziale per i poeti come per i giudici è, se- 
condo Roth 1976, p. 336, la memoria. Ballabriga 1996, p. 73 sgg., spiega 
la diversa rappresentazione dei re in questo passo e nelle Opere (vv. 39, 
221, 264) conla sua convinzione che la Teogonia non sia opera di Esio- 
do, ma di un suo discepolo e continuatore; cfr. nota al v. 24. Su questo 
passo ved. anche Verdenius 1972, p. 251; Roth 1976, p. 337; Brillante 
1994, pp. 14-26; Calabrese De Feo 2004, p. 56 sgg. 

80. ) Yap... orndet: scrive Méautis 1939, p. 580, che col v. 36 era- 
vamo entrati nell'Olimpo, mentre con questo verso ridiscendiamo sul- 
la terra, e Calliope serve da transizione. xal: sottolinea il fatto che 
esiste un legame naturale fra tpopepeotàty div. 79 e BaorAedarv (cfr. 
IL.I 249; Od. III 43, IV 206), spiega Verdenius 1972, p. 251. 

81. TIUYOOvAL: congiuntivo aoristo a vocale tematica breve; ved. 
West 1966, p. 182. 

82. t° tol$wat: questa è la lezione dei manoscritti, preferibile a 
te tdwot di Stobeo e Temistio; ved. Verdenius 1972, p. 252, ad loc. 

83. ééponv: Brillante 1994, p. 17, ricorda che la rugiada è un liqui- 
do di origine celeste, considerata simile al miele. 

85-6. Siaxplvovra... /i9elnot dxnotwv: cfr. Op. 35, ma con Puc- 
ci 2007, p. 109, non credo che vi sia un voluto riferimento alla disputa 
col fratello. Opposte alle sentenze rette sono quelle ingiuste, contorte 
(cxoX1 Mor dx Notv); cfr. Op. 221 e 250; IL XVI 387. Bertolini 1995, 
p. 136 sg., suggerisce che le $xax pronunciate dai re-giudici di Esio- 
do avessero una formulazione in versi, soprattutto se gli Èrtex dei vv. 
84 e 90 possono significare «versi epici». 

86-92. La descrizione richiama Od. VIII 170-3. Odisseo, adirato 
con Eurialo che mette in dubbio le sue qualità atletiche e lo tratta da 
uomo dedito solo al commercio, osserva che gli dèi non danno a tutti 
gli stessi doni: bellezza, senno, eloquenza. Un uomo d’aspetto meschi- 
no, se un dio dà bellezza alle sue parole, è guardato da tutti con piace- 
re mentre parla con sicurezza e dolce dignità (xidoî perAdrylp), e quan- 
do cammina nella città è contemplato come un dio. Naturalmente si è 
posto il problema della eventuale dipendenza tra i due passi e discus- 
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so di chi sia la priorità. Sellschopp 1934, p. 49 sg., segue l’opinione di 
Wilamowitz (Die Ilias und Homer, Berlin 1920, p. 477) a favore dell’o- 
riginalità esiodea; cfr. Schwenn 1931, p. 138 sg. Invece, nel fatto che il 
dono della parola nell’Odissea venga attribuito da un dio non nomina- 
to mentre in Esiodo dalle Muse, Solmsen 1954, p. 8 sgg., vede la prova 
che il passo omerico precede quello esiodeo; così anche Braswell 1981, 
pp. 237-9, riconosce in Omero il modello di Esiodo. Fritz 1956, p. 41 
(= Heitsch 1966, p. 310), poi, ritiene che i vv. 91-2 non siano esiodei, 
ma un’interpolazione casuale. Walcot 1963, p. 11 sg., ricorda il princi- 
pio fondamentale della composizione epica, costituita essenzialmente 
da formule e frasi fisse, anche se poi ogni poeta tratta diversamente un 
tema tradizionale, e sulla stessa linea Lamberton 1988, p. 21 sgg., giu- 
dica insensato indagare su chi ha imitato l’altro: anche se qui le espres- 
sioni sembrano più appropriate in Esiodo, entrambi i poeti possono 
avere utilizzato un vocabolario epico precedente. 

86. doparéwc a yopevmv: cfr. dopaXéwc a Yyopevet in Od. VIII 
171, ein Od. VIII 168 &ayopnrbv, l’eloquenza, il terzo dei tre doni che 
gli dèi possono dare agli uomini. 

87. alpà te: è la lettura attestata quasi universalmente rispetto a 
alpà xe presente in un papiro e alyà t1 di un manoscritto; ved. West 
1966, pp. 184 e 58. 

88. éyépovec: richiama il secondo dono che in Od. VIII 168 gli 
dèi possono concedere: ppévac, il senno. 

88-9. Xaotc / BiarToLévorc: non condivido l’opinione di Fritz 
1956, p. 41 (= Heitsch 1966, p. 309 sg.) che intende sia i colpevoli sia 
le vittime; credo invece che si intendano solo queste. Verdenius 1972, 
p. 254 sg., pensa a persone «sconvolte». Laks 1996, p. 87, nt. 21, sug- 
gerisce che, come alv. 88, A\xoîg indichi il popolo raccolto per assiste- 
re al processo, che è coinvolto come gruppo. ayopNr: mi sembra 
preferibile unirlo a teAEvar («sulla piazza danno soddisfazione»; cfr. 
Il XVI 387) piuttosto che, con un senso riduttivo, a BATTLE voLg 
(«danneggiati nei loro commerci»). 

go. paXaxotot... eméecotv: Pucci 19772, p. 17 sg., interpreta que- 
sto verso come un’opera di persuasione condotta sui colpevoli, veden- 
dovi quasi un inganno da parte del re-giudice, accusa alla quale Duban 
1980, p. 16, ribatte che vi sono inganni a fin di bene e non per torna- 
conto. In ogni caso va sottolineato che la sentenza è giusta (v. 86), e 
che il dono che il giudice ha ricevuto dalle Muse è quello di rendere il 
verdetto accettabile da tutti grazie alla sua dolce eloquenza persuasi- 
va. Un’analisi articolata di Theog. 79-93, con un’interpretazione mol- 
to originale dei destinatari della persuasione operata dai re-giudici, è 
esposta da Cerri 2013, pp. 7-20. 

91. épybpevov... iAkoxovtat: cfr. Od. VIII 173 Epy6pevov è’ 


E) ij 


&và datu Fedv ®g sicopswotv, dove solo due parole sono differen- 
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ti. Una certa somiglianza si rileva anche con Od. VII 69 sgg., dove Ate- 
na spiega a Odisseo che la regina Arete è onorata dai figli, dal marito 
e dal popolo, «che guarda a lei come a un dio e la accoglie con saluti 
quando passa in città». 

92. aidoî perdiyin: cfr. Od. VIII 172, dove inequivocabilmen- 
te è descritto l'atteggiamento del bravo oratore. In questo verso della 
Teogonia si può esitare fra il valore di aîd%c quale ispiratrice di rispet- 
to o il rispetto che si prova verso chi è aldotoc, per cui aidot perdiyln 
potrebbe riferirsi sia alla dignità benevola del giudice sia all’affettuoso 
rispetto della gente verso di lui. L'insistenza sulla dolcezza del buon re 
(vv. 83-4, 90) farebbe preferire la prima possibilità (così Mazon 1972, 
che traduce: «pour sa courtoise douceur»), mentre il verbo ia&cxopat, 
in genere riferito all’atteggiamento verso un dio (non a caso al v. 91 si 
legge Fedv dic), e il v. 80 incoraggiano a vedere in aidoî perdiyly il 
comportamento dell'assemblea verso il re. Questa è l’interpretazione 
più diffusa; cfr. Cerri 2013, p. 8; Pucci 2007, p. 104; Arrighetti 1998, 
p. 321 sg.; Deichgraber 1965, p. 185; Krafft 1963, p. 70. Giustamen- 
te J.P. Gould, Hiketeia, «JHS» XCIII 1973, p. 87, osserva che ald@wc 
è una di quelle parole dove la reciprocità dell'uso comporta recipro- 
cità di comportamento; cfr. Martin 1984, p. 40 sg. Sul senso di aid wg 
in altri passi di Omero e di Esiodo ved. Ricciardelli 1994, pp. 131-43. 

93-100. Per la successione dei pensieri in questi versi ved. Friedlin- 
der 1914 (= Heitsch 1966, p. 287, nt. 16). 

94-5. éx Yàp tot... / ... Exotv: in Od. VIII 488 le Muse sono in- 
dicate come coloro che istruiscono gli aedi in alternativa ad Apollo, al 
quale in Callimaco, Hymn. 2,42 sg., appartiene l’aedo, fra le tante ca- 
tegorie. Ai vv. 30-1 Apollo è presente simbolicamente nel ramo d’allo- 
ro, albero sacro a questo dio. Su èx, che qui può significare sia «da» 
nel senso di discendenza (cfr. v. 336, ecc.) sia «attraverso», cfr. Pucci 
2007, p. 118. Io vi vedo soprattutto un senso di dipendenza: gli aedi 
dipendono dalle Muse e da Apollo per quanto riguarda la loro capaci- 
tà, e da queste divinità sono protetti; cfr. Falter 193 4, p. 17. Verdenius 
1972, p. 253, spiega Èxatv «esistono» o meglio «i cantori sono cantori». 

95. &vSpec &ordol: sulla funzione quasi aggettivale di &vdpec (cfr. 
Od. III 267) ved. Pucci 2007, p. 119. Aotdég è la parola usata da Esio- 
do anche al v. 99 e in Op. 26. xtdapiotal: secondo West 1966, p. 
187, ad loc., dordoi... xal x.tapiotal probabilmente non vanno di- 
stinti, ma equivalgono a «citarodi». Dihle 1975, p. 56, invece, sugge- 
risce che Esiodo intenda due gruppi diversi di alunni di Apollo e del- 
le Muse: i poeti e i musicisti. 

96. Èx... Bea Nec: Pucci 2007, p. 117 sg., parla di dissimmetria tra 
pocti e re e giudica difficile da spiegare come dopo i vv. 80-93 non venga 
qui ricordata, insieme a quella di Zeus, la tutela delle Muse sui re. Ma al 
v. 81 sgg. si precisa che, fra i te nutriti da Zeus, solo a qualcuno le Muse 
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versano rugiada sulla lingua. La relazione tra l’aedo e il re (quello ono- 
rato dalle Muse) mi sembra vertere soprattutto sulla capacità comune di 
placare l'animo di chi li ascolta; da Havelock 1963, p. 108 sg. (trad. it. p. 
92), invece, è individuata nella funzione del poeta di mettere in versi or- 
dinamenti e leggi. Secondo Roth 1976, p. 336 sg., la Musa che conosce 
i cataloghi delle navi e le trame dei racconti sembra essere la personifi- 
cazione della tradizione orale, e come tale può ricordare anche le leggi. 

96-7.6 3” 8Rtoc... / ... aùdi: questa dichiarazione riprende quanto 
detto prima sui re onorati dalle Muse (v. 81 sgg.) allargandolo ai poeti 
dei quali si parla dopo (v. 98 sgg.); cfr. soprattutto v. 97 con v. 84; ved. 
anche Od. VIII 480 sg., XVII 518-20. Va naturalmente precisato che la 
capacità del re è prevalentemente persuasiva, quella del poeta è rasse- 
renante: il primo emette il suo giudizio con dolcezza (ved. soprattutto 
v. 90), l’aedo col suo canto fa dimenticare i dolori. In I/. I 249 di Ne- 
store si dice che dalla sua lingua la voce scorreva più dolce del miele; 
sul ruolo affine del cantore e dell’oratore ved. Thalmann 1984, p. 140 
sgg. In Il. IX 113, per placare l'ira di Achille, sarà lo stesso Nestore a 
consigliare oltre a bei doni anche dolci parole. 

98-103. Secondo Wsterud 1976, p. 26, ciò che Esiodo dice sul ruo- 
lo del poeta è una specie di discorso programmatico. Ved. anche Hal- 
liwell 2011, pp. 16-9. 

99. xpadlnv: West 1966, p. 188, preferisce collegarlo ad &ty ta, 
Verdenius 1972, p. 257, ad àxayMuevog; cfr. nota alv. 61. 

100. Movokwvy Bepkrewv: sul rapporto fra questa espressione, il 
nome di Esiodo e il culto del poeta come eroe ved. Nagy 1990, p. 48 
sg.; Nagy 1979, p. 297. 

100-1. xAeta... / ... OXuprov Èyovatv: cfr. Teocrito, 16,1-2; In- 
troduzione, p. XI sgg. La discordanza fra questa indicazione sul can- 
to degli aedi e un poema come le Opere è spiegata da Arrighetti 1975, 
p. 16, nt. 19, con un’evoluzione della concezione del canto da parte 
di Esiodo, quando questi sentì di dover affrontare contenuti differen- 
ti. Scrive Montanari 1990, p. 142, che è difficile pensare che le Opere 
dovessero servire come manuale pratico a chi lavorava la terra, mentre 
in realtà la valenza dell’impianto «didascalico» del poema è piuttosto 
quella etica. Rossi 1997, p. 21, giudica le Opere poesia originariamen- 
te non didascalica, ma semplicemente epica, anche se diversa rispet- 
to sia all’epica cosmogonico-teogonica sia a quella narrativa. Per una 
sintesi delle diverse opinioni ved. Stoddard 2004, p. 27 sgg. Sul termi- 
ne xAéoc ved. Finkelberg 1998, p. 74 sgg. 

102-3. EA NIetar oddé... / péuwntat: Duban 1980, p. 17, ri- 
chiama i vv. 54-5. 

104. Yalpete: secondo l’uso degli inni, introduce il congedo. A 
yalpete segue la propositio thematis, il soggetto del poema che sarà la 
Teogonia vera e propria, di cui più o meno anticipa l'ordine cronologi- 
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co, inverso a quello presente ai vv. 11-21. Secondo Sbardella 20164, p. 
75 sg., si tratterebbe invece dell’introduzione a una competizione ra- 
psodica di contenuto cosmogonico e teogonico che metteva a confron- 
to almeno due Teogonie, una sola delle quali (quella che noi conoscia- 
mo) ha continuato a essere trasmessa; cfr. Sbardella 2015. 

105-13. Neitzel 1975, pp. 118-27, riconosce nei vv. 105-7 la seconda 
generazione, nei vv. 108-10 la prima e nei vv. 111-3 la terza. D’accor- 
do con questa interpretazione, Pucci 2007, p. 125, si pronuncia con- 
tro qualsiasi atetizzazione in questo gruppo di versi. 

105. xAelete: sulle numerose invocazioni presenti in questo proemio 
ved. Falter 1934, p.12 sg. = &Savkrwy... aitv éévtwv: sulla fun- 
zione strutturale di questa formula, che al v. 21 chiude il primo catalo- 
go e qui apre l’ultimo, ved. Pucci 2007, p. 128. 

108-10. Leclerc 1993, p. 239, si chiede il perché di questa formula- 
zione più laica dopo aver già nominato i nomi degli dèi. Ma ved. nota 
ai vv. 963-4. 

111. Questo verso, assente in qualche fonte e ripetizione di v. 46, è 
espunto da alcuni studiosi; ved. West 1966, ad loc. Mazon 1972, p. 9 
sg. nt. 2, lo difende in quanto fornisce il soggetto naturale ai verbi di 
v. 112. Ved. anche nota ai vv. 105-15. 

112. tiwàc: la loro distribuzione, qui operata da tutti gli Olimpi, al 
v. 85 è attribuita al solo Zeus; cfr. nota ai vv. 881-5. 

114-5. TaUTÀ pot... /... adt@v: concludono il congedo e segna- 
no il passaggio alla Teogonia vera e propria: il poeta chiede ancora alle 
Muse di suggerirgli tutto ciò che si appresta a cantare. Con l’investitu- 
ra a poeta (vv. 30-2) Esiodo è già in grado di celebrare la nascita degli 
dèi, come ha dimostrato nei versi precedenti, ma ora invoca le Muse 
di dirgli tutto, rispettando così il loro ordine di invocarle sempre all’i- 
nizio e alla fine (v. 34). 

115. éÈ &pyNc: Esiodo sottolinea ancora che il suo canto prende 
le mosse dal principio, da chi fu primo. Ved. invece Od. I 10, dove il 
poeta chiede alla Musa di raccontare cominciando da un punto qualsi- 
asi del racconto (t&v du6dev Ye); cfr. Od. VIII soo in cui, alla richie- 
sta di cantare lo stratagemma del cavallo di legno, Demodoco sceglie 
il punto da cui far partire il suo racconto (Èvdev ÉXwv). 


116-210.] primi dèi e i loro figli. Il racconto teogonico si apre con Caos, 
Terra, Eros (cfr. Introduzione, p. XXXV sgg.). L'unione di Terra col suo 
primogenito, Cielo, dà inizio alla principale famiglia divina e costitui- 
sce il primo tempo del mito di successione. 


116. Xkoc: preferisco «Caos» a «Casma», nonostante il parere di 
West 1966, p. 192, ad loc., Feldman 1971, p. 8, nt. 4 e Most 2006, p. 
13, nt. 7, che temono un possibile fraintendimento. Ved. invece Hòl- 
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scher 195 3, p. 399 e Mondi 1989, p. 6 sgg. Sul Caos ved. Solmsen 1968, 
p. 325; Solmsen 1950, pp. 235-48; Wacziarg 2001, pp. 131-52; Wac- 
ziarg 2014, pp. 211-22; Mondi 1989, pp. 1-41 (con la bibliografia cita- 
ta a pag. 10, nt. 27); Bussanich 1983, pp. 212-9; Schwenn 1934, p. 106 
sgg. Stokes 1963, pp. 1-34; Prier 1974, p. 2 sg. Miller 1977, p. 433 sgg. 

118-9. Non è facile decidere se qui il neutro plurale T&ptapa sia 
nominativo o accusativo, cioè se Esiodo attribuisca al Tartaro una sua 
individualità come terza figura dopo Xkoc e lata o se lo consideri solo 
un luogo nelle profondità della terra. Preferisco questa seconda possibi- 
lità, con Tkptapa accusativo dipendente da Èyovat, per cui non metto 
la virgola alla fine di v. 118: la Terra è sede di tutti gli dèi, sia di quelli 
celesti in quanto l’Olimpo poggia sulla sua superficie, sia di quelli cto- 
ni in quanto il Tartaro è collocato nelle sue viscere. A favore di questa 
seconda possibilità, oltre il parallelismo con la menzione dell’Olimpo 
(ma il v. 118 è anche una formula a sé stante), militano altri fattori: il 
neutro plurale Tkptapa invece del maschile singolare (ved. nota al v. 
822) e la precisazione della sua collocazione nei recessi della Terra ne 
sottolineano la dipendenza a scapito di un suo ruolo autonomo. Inol- 
tre Platone (Syrzp. 178b) e Aristotele (Metapb. 984b 27) omettono i vv. 
118-9, anzi Aristotele tralascia anche il secondo emistichio di v. 117; 
evidentemente li sentivano come un inciso. Pausania, IX 27,1, sembra 
invece intendere diversamente. Infine, che qui T&ptapa sia percepito 
soltanto come un luogo mi sembra maggiormente in armonia con la vi- 
sione simmetrica di Esiodo, con la Terra fra Olimpo e Tartaro. Solmsen 
1982, p. 15, giudica il v. 1 19 non autentico. Per le diverse posizioni ved. 
Prier 1972, pp. 54-5; Stokes 1963, p. 1 sgg.; Miller 1977, p. 433, nt. 1 
e, sul plurale Tkptapa, p. 450; West 1966, pp. 194-5; Wacziarg 2001, 
p.143Sgg; Blaise 1996, pp. 256-7 con nt. 5; Clay 2003, p.15 sg. con la 
bibliografia citata alla nt. 12; Mureddu 2004, p. 12 sg. 

120. "Epoc: ved. Introduzione, p. XXXVII. Eros torna al v. 201, 
dove insieme al Desiderio accompagna Afrodite. Sulla figura di Eros 
nella Teogonia ved. Decharme 1904, p. 11, che non lo considera una 
vera divinità, ma solo un’astrazione personificata; Fritz 1962, p. 6 sgg.; 
Rudhardt 1999a, pp. 17, 23 sgg.; Bonnafé 198 5, p. 10 sgg., che sottoli- 
nea l'anomalia della quasi totale assenza di Eros nel seguito della Teo- 
gont'a, anche nelle numerose unioni degli dèi, e segnala (p. 19 sgg.) un 
rapporto e allo stesso tempo un'opposizione tra Eros ed Eris. 

121. AvoweANg: riferito a Épog torna al v. 911, dove per la razio- 
nalità moderna si perde il riferimento al dio a favore del sentimen- 
to d'amore; ved. anche Archiloco, fr. 118 West; Alcmane, fr. 3,61 Da- 
vies; Saffo, fr. 130 Voigt, ecc. È epiteto anche del sonno in Od. XX 57 
e XXIII 343, della sete, della morte, delvino, ecc. In Hymn. orph. 70,9 
le Eumenidi sciolgono le membra con la follia (Avorperetc ototpw). 

123. x Xkeoc... èYévovio: figli di Caos sono Erebo e Notte. Mondi 
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1989, p. 33, osserva che questa è temporalmente limitata a quel periodo di 
tempo che nel mondo di sopra va dal tramonto al sorgere del sole, men- 
tre Erebo continua la tenebra precosmica, limitata spazialente al mon- 
do infernale e alla dimora dei morti. Wacziarg 2001, pp. 131-52, spiega 
che l’Erebo rappresenta le tenebre sotterranee o l'oscurità associata all’e- 
stremo occidente, mentre la Notte è l’oscurità sopra la superficie della 
terra. Nella Teogonia ritroviamo l’Erebo al v. 515 e al v. 669 (ved. nota). 

124-5. Nuxtòc... /... pryetoa: dall’unione di due divinità tenebro- 
se come Erebo e Notte nascono i luminosi Etere e Giorno. Che dalla 
Notte nasca il Giorno non stupisce: nelle cosmogonie il buio precede 
la luce. Inoltre, a questo particolare rapporto sembra dare un appoggio 
la frase attribuita da Diogene Laerzio (I 36) a Talete, che alla doman- 
da se fosse precedente la notte o il giorno avrebbe risposto: «La not- 
te, d'un giorno prima». Di una polarità, rivelatasi già tra Caos e Terra, 
parla Philippson 1936, p. 12; cfr. Miller 1977, p. 441, che la definisce 
una «relation de contradistinction», importante in tutta la filosofia gre- 
ca posteriore. Osserva Rudhardt 1999a, p. 17 sg., che dall’abisso ori- 
ginario prendono forma una regione oscura (l’Erebo) e una luminosa 
(l'Etere), una durata oscura (la Notte) e una luminosa (il Giorno); in 
questo modo spazio e tempo vengono a costituire la struttura primaria. 

126-7.Tata... /... xxAUrtTOL: il primo figlio di Terra è Cielo, del- 
la sua stessa misura così che possa coprirla. 

128. épp” ein... alel: può sembrare in contraddizione col v. 117 
sg., dove è la Terra a essere la sede sicura degli immortali che abita- 
no l'Olimpo. Ma questo monte poggia sulla Terra per poi raggiunge- 
re con la sua vetta il Cielo, che diventa per antonomasia la sede degli 
dèi; cfr. Od. VI 42. 

129-30. Sui Monti come prole divina, senza progenie, ma destina- 
ti ad accogliere le Ninfe ved. Rocchi 2001, p. 132. 

131. &Tpoyetov: ved. nota al v. 241. 

132. &TEp PrAbtNTOG Èpipépov: i figli enumerati finora, Cielo, 
Monti, Ninfe, Mare (II6évtoc) sono generati dalla sola Terra, senza 
nessuna unione. 

133-8. Dopo aver generato alcuni figli da sola, Terra si unisce a Cie- 
lo e ne partorisce molti altri. Il primo gruppo è formato da dodici fi- 
gli, sei maschi e sei femmine, quelli che prenderanno il nome di Tita- 
ni. Anche Eolo ha dodici figli, sei maschi e sei femmine, che si sposano 
tra loro; ved. Od. X 5-7. Sulla predilezione esiodea per il numero tre e 
i suoi multipli ricordiamo che tre sono i gruppi nati da Terra e Cielo, 
due dei quali costituiti da tre figli ognuno, l’altro da sei maschi e sei 
femmine; tre sono le Ore, le Moire e le Grazie; nove le Muse; tremi- 
la sono i Fiumi e le Oceanine; tre sono le teste di Gerione e Chimera. 


Sulla durata di nove giorni o nove anni ved. nota al v. 803. 
133. Qxeavòv: Oceano è il fiume (Il. XIV 245, XVIII 605) perfet- 
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to (v. 242 = v. 959) che corre intorno alla superficie terrestre (v. 790, 
Pseudo-Esiodo, Scut. 314, IX XVIII 607 sg.) per cui, scorrendo circo- 
larmente, in sé rifluisce come se scorresse all'indietro (v. 776, I/ XVIII 
399, Od. XX 65), per poi gettarsi in mare (cfr. v.791). Su Oceano ved. 
Rudhardt 1971, p. 54 sgg. 

137. dyxvXoptnc: è epiteto frequente di Crono nella Teogonia 
(ved. nota al v. 18) e in Omero (p.es. in Od. XXI 415), dove non è nar- 
rata la sua azione contro il padre, verosimilmente data per conosciu- 
ta. Lo stesso epiteto è usato per Prometeo; ved. Theog. 546 e Op. 48. 

138. Setvétatog taldwv: Crono è il più terribile dei figli, anche se 
alv.155 tutti i nati da Cielo e Terra sono detti Servétator taldwv; ma 
ved. West 1966, p. 205, adv. 138. Spesso l’ultimo nominato di un grup- 
po è il più importante; ved. nota al v. 361. Cfr. Dérig — Gigon 1961, p. 
vI sg.; Lauriola 1995, p. 96 sgg. daXepòv: come scrive Schwenn 
1934, p. 9, nt. 2, allude alla forza riproduttiva del padre. Si ritrova nel- 
la parte finale della Teogonia (vv. 921, 946, 948, 999) sempre nella fra- 
sedaAep}v tormoat’ kxortiv. Cfr., usato per uomini, I/. VI 430, VIII 
190; con Yhpog in Od. VI 66, XX 74. 

139-5 3. Da Terra e Cielo nascono altri due gruppi di tre figli ognu- 
no: i Ciclopi, dei quali Esiodo dice sia il nome collettivo sia quello in- 
dividuale; ved. Introduzione, p. xvi. Degli altri tre, invece, dice solo 
il nome individuale; i mitografi li chiameranno ‘Exat6yyetpeg (Cen- 
timani). Ved. Vergados 2013, pp. 139-53. I Ciclopi e i Centimani, a 
differenza dei Titani, hanno caratteristiche mostruose. Alcuni studiosi 
hanno giudicato non autentico questo gruppo di versi, ma è improba- 
bile che Esiodo abbia taciuto la nascita dei Ciclopi e degli Ecatonchi- 
ri. É perciò convincente l'ipotesi di H. Buse (Quaestiones Hesiodeae 
et Orphicae, Diss. Halle 1937, pp. 27-8), per il quale questi versi furo- 
no aggiunti in un secondo tempo dallo stesso Esiodo; cfr. West 1966, 
p. 206; Solmsen 1982, p. 4 sg. 

144. Bvop”... Ètwbvvpov: per questa espressione cfr. I/ IX 561; 
Od. VII 54, XIX 409. Osserva Sulzberger 1926, p. 421 sg., che, men- 
tre in Esiodo e negli Inni omerici èr@vopoc vuol dire «significativo» o 
«conveniente» o «chiamato da» («nommé d’après») e si dice del nome 
che qualifica colui che lo porta, nell’Iliade e nell’Odissea è collegato 
all'uso di dare un nome che ricordi una caratteristica o un avvenimen- 
to riguardante il padre o la madre o il nonno. 

148. ox 6vouaatol: «da non nominare», in quanto anche solo dir- 
ne il nome fa paura, e forse non è un caso che qui manchi il loro nome 
collettivo. Arrighetti 1998, p. 327; Arrighetti 1987, p. 29 sg., pensa in- 
vece alla loro eccezionalità che li rende inesprimibili con un nome. Ved. 
anche Leclerc 1993, p. 261 sgg.; Blaise - Rousseau 1996, p. 230, nt. 68. 

151. &ttAao Tor: «danonriprodurre artisticamente» (tAdo0 w); al- 
trimenti si dovrebbe considerarlo equivalente di &téXAaotoL, «inavvi- 
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cinabili» (da & privativo e rteA&Tw); cfr. West 1966, p. 211, ad vv. 1 50- 
2, che preferisce la prima alternativa. 

155-6. Cielo odia i suoi figli sin dall’inizio (8 &pyÎg, v. 156), e de- 
cide di costringerli nel grembo di Terra. Questa comunque può par- 
lare ai figli e Crono può risponderle. Su questo mito ved. Introduzio- 
ne, p. XXXVII sg. Qui non sono spiegate le ragioni dell’odio, ma ved. 
nota ai vv. 619-20. Esiodo dice solo che sono «i più terribili dei figli». 
Non credibile la spiegazione suggerita da Caldwell 1987, p. 16: il timo- 
re di Cielo che i figli vogliano sposarsi con la madre, come ha fatto lui. 

156-60. Mai come in questi versi si confondono l’aspetto fisico e 
quello antropomorfico di Terra: Cielo nasconde i figli sotto terra; ricol- 
ma, Terra geme ed elabora un piano. Questo ha indotto O'Bryhim 1997, 
pp. 95-6, a dare un doppio significato a xev®py, «recesso» ma anche 
«utero», e a X0y€6g di v. 178, «agguato» ma anche «vagina, utero» (cfr. 
\oyevw, Xoyela, Abyevpa). Ved. anche Tortorelli Ghidini 2017, p. 121. 

161. ddkpavtoc: non sappiamo se faccia riferimento a un materiale 
reale o leggendario, ma solo che è grigio e molto resistente, come è in- 
dicato dal suo nome. Scrive Villard 2001, p. 451, che si tratta di un ter- 
mine che gli antichi comprendevano facilmente: &- unito a una radice 
Sap- (cfr. Sauktw, Skuvnpi, Sauvkw). Di questo materiale «indoma- 
bile» sono fatti l’elmo che deve proteggere il capo di Eracle e il suo scu- 
do (Pseudo-Esiodo, Scut. 137 e 231) e, metaforicamente, il cuore di Euri- 
bia e degli uomini dellastirpe dibronzo (Theog. 239, Op. 147). Caldwell 
1987, p. 38, 24 loc., lo rende con «unconquerable». Ved. anche Arrighetti 
1998, p. 329 sg. ad loc.; Ercolani 2010, p. 183. Per Troxler 1964, pp. 19- 
21, si tratta di un materiale magico, mentre altri studiosi lo collegano a 
un termine semitico che indica il colore rosso; cfr. Barb 1969, p. 66 sgg. 

163-72. Le parole di Terra ai figli trovano un riscontro nella ri- 
sposta di Crono alla madre (vv. 170-2); cfr. Walcot 1958, p. 8; Marco- 
ni 1952, p. 565. Riguardo alla possibilità di un dialogo fra Terra e i fi- 
gli racchiusi dentro di lei Caldwell 1987, p. 39, ad vv. 163-75, ricorda 
una situazione simile nel mito di Kumarbi; cfr. Introduzione, p. XVI. 

173. YNIN0ev: sul valore di questo verbo in Esiodo e in Omero cfr. 
Arrighetti 2000, p. 150 sg. 

175. &prinv xapyap6dovra: ved. De Hoz 1964, p. 293; Nilsson 
1951, pp. 122-4. 

178. Aoyéoto: solo quiper Abyoto. Ved. nota ai vv. 156-60. 

180-1. Arrighetti 2006, p. 27 sgg., segnala che l’evirazione di Cie- 
lo è ripetuta al v. 188 sg., e la spiega con la legge di Zielinski; cfr. nota 
ai vv. 71 1-3. 

181. funoe: con la falce (&prenv, v. 175) Crono «falcia» i genita- 
li del padre. 

182. étorlaw: il geste di gettare qualcosa dietro di sé ricorda il lan- 
cio delle pietre da parte di Deucalione e Pirra, nonché il velo di Leu- 
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cotea che Odisseo deve buttare in mare dopo aver toccato terra (Od. 
V 350); cfr. West 1966, p. 219 sg., 44 v. 182, che li spiega come la ne- 
cessità che nessuno guardi affinché possa avvenire un prodigio, ricor- 
dando Orfeo che non deve voltarsi indietro mentre tenta di riportare 
sulla terra Euridice. Anche Edipo dopo il rito di purificazione alle dee 
Venerande non deve girarsi, ma in questo caso, come in quello di Or- 
feo, si aggiunge l’atteggiamento dovuto nei rapporti col mondo cto- 
nio; cfr. Guidorizzi 2008, p. 268, ad v. 490. Vasta 2004 (p. 84, nt. 50), 
invece, interpreta il gesto di Crono come un'esigenza apotropaica: la 
volontà di «allontanare» la prova dell'aggressione contro il padre ed 
evitare la contaminazione attraverso la vista. —tà... yeup6c: Palmer 
1980, p. 102, vi vede l'applicazione grottesca di una frase omerica da 
parte di Esiodo; cfr. Il XIV 407, ecc. 

183-92. Come dalle pietre lanciate da Deucalione e Pirra nascono 
gli uomini e le donne, anche il gesto di Crono ha come conseguenza 
alcune nascite: le Erinni, i Giganti e le Ninfe Melie dalle gocce di san- 
gue cadute sulla Terra, Afrodite dai genitali di Cielo lanciati in mare. 

18 5. Epivic: è particolarmente significativo che le Erinni nascano 
in questo modo: già in Omero queste dee vendicano coloro che han- 
no subito un abuso, e in particolare i crimini commessi dai figli contro 
i genitori; Esiodo le fa nascere dal sangue del padre versato per mano 
del figlio. T'yavtac: a quanto sembra i Giganti nascono già ar- 
mati, come Crisaore (vv. 281-3) e, secondo una tradizione, Atena; ved. 
nota ai vv. 924-6. I Giganti sono i protagonisti di una guerra contro 
gli dèi olimpi; ved. Od. VII 58-60; Apollodoro, I 34; F. Vian, La guer- 
re des Géants, Paris 1952. Sulle affinità e le differenze dei Giganti con 
i Titani ved. Brelich 1958a, pp. 326-32. Al v. so sono stati nominati ac- 
canto agli uomini; qui nascono insieme alle Ninfe, anche loro coinvol 
te con il genere umano; ved. nota seguente. 

187. Niupac... MeMac: le Ninfe sono già state nominate al v. 130, 
senza la specificazione Melie, per cui potrebbero costituire un'altra ca- 
tegoria. Le Ninfe sono infatti numerose e abitano diversi ambienti na- 
turali: l’acqua, i monti, le piante; ved. Hymz. bom. Ven. 5,98 sgg.; Ric- 
ciardelli 2012, p. 428. Il nome Melie dovrebbe indicare il loro legame 
con i frassini (1eXlat, cfr. v. 563), dai quali (o dalle Ninfe dei frassini?) 
Zeus fa derivare i violenti e terribili uomini dell'età del bronzo in Op. 
143-5 (éx pertàv); cfr. Decharme 1904, p. 14. In Schol. Theog. 187 Di 
Gregorio si legge: èx TobTtWwY Îv TÒ TP@TOY YÉVOG TbDV AvEpwèTWwY, 
ved. anche nota alv. 563; Dòrig — Gigon 1961, p. IX. Col legno di fras- 
sino venivano fabbricate le lance, tanto che Omero talora usa la meto- 
nimia peM{n-per indicare la lancia. Questo potrebbe spiegare la nascita 
di queste Ninfe insieme ai Giganti armati; cfr. Yates 2004, p. 184 con le 
ntt. 3-5; West 1966, p. 221, adv. 187; West 1978, p. 187, ad vv. 145-6. 
Non è però da escludere che, nonostante la precisazione «Melie», qui 
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si tratti delle Ninfe in generale, delle quali altrimenti sarebbe omessa 
la nascita. La distinzione non è sempre assoluta: ad esempio in Calli- 
maco, Hymn. Del. 4,79 sgg., la Ninfa Melia è collegata a una quercia. 

188. dSduavii: ved. nota al v. 161. 

190-2. Dalla schiuma (&pp66) che si raccoglie intorno ai genitali na- 
sce la dea Afrodite, il cui nome riflette l'elemento da cui è emersa. Si 
può essere in dubbio se nasca dallo sperma uscito dai genitali tagliati 
(ved. Schol. 191 A Di Gregorio; cfr. Pironti 2005, p. 133 sgg., con i testi 
ivi citati) o dalla schiuma del mare che visi raccoglie intorno (fra i tanti 
ved. Arrighetti 2006, p. 28). Friedlinder 1931, trad. it. p. 504 sg., spiega 
che intorno al membro cresceva la schiuma generata dalla carne divina, 
e questa schiuma è il seme (anche se non è escluso che dopo si svilup- 
pi tutt'intorno spuma marina), e in questa schiuma crebbe una fanciul- 
la. Caldwell 1987, pp. 7 e 40, 24 vv. 188-99, addirittura intende che sia 
lo stesso membro di Cielo a trasformarsi in Afrodite. Secondo un’altra 
tradizione questa dea nasce da Zeus e Dione; ved. Il. V 370 sgg.; Euri- 
pide, Hel. 1098; Apollodoro, I 3,1. Che Esiodo abbia preferito far na- 
scere Afrodite dal seme di Cielo e non da Zeus e Dione è spiegato da 
Fritz 1962, p. 11 sgg., con l’intenzione del poeta di non fare di questa 
dea uno degli elementi dell’ordinamento operato da Zeus, ma di darle 
un suo posto nel divenire del mondo. Arthur 1982, p. 67 sg, osserva che 
Afrodite, con Ecate, è l’unica divinità della prima generazione a trovare 
posto nel panteon olimpico. Ancora una nascita diversa si legge in Pro- 
clo, #2 Plat. Crat. 406c, che cita un frammento orfico per il quale Afro- 
dite nacque dall’&pp6c caduto in mare dal corpo di Zeus, preso dal de- 
siderio per Dione. Su Afrodite ved. Bonnafé 198 5, pp. 30-5; Rudhardt 
19994, p. 23 sgg.; Rudhardt 1999b, pp. 13-48; Pironti 2005, pp. 129- 
42; Pironti 2007; Sale 1961, pp. 508-21; Leclerc 1978, pp. 3-22, che in- 
dica la complessa polarità che unisce e contrappone Afrodite e Atena. 

190-5. Leclerc 1978, p. 7 sgg., sottolinea il parallelismo della costru- 
zione tra i vv. 190 sg. e 194 Sg. 

195-200. Oltre «Afrodite» la dea avrà anche altri nomi, ugualmen- 
te collegati alla sua nascita: ved. Introduzione, p. XVII sg. Sul rapporto 
fra ilnome «Afrodite» e i poteri della dea ved. Pironti 2005, p. 132 sgg. 

200. prdoupetdéa... étepadv®r: su prdoppetdéa ved. West 1966, 
p. 88. Sull’ambiguità di pMdea «genitali» (vv. 180 e 188) e «pensie- 
ri» di Zeus, nella formula &p&rta undea eidmwg (vv. 545, 550, 561), 
di Prometeo al v. 559 ein Op. 54 cfr. Nagy 1974, pp. 265-78, che ri- 
corda questa ambivalenza semantica anche in altre lingue. Ved. anche 
Leclerc 1978, pp. 3-22, soprattutto p. 17. 

201-2. Td’ “Epoc... /... indbon: subito dopo la sua nascita, Afrodi- 
te raggiungela stirpe degli dèi, scortata da Eros e Desiderio. In Hymn. 
bom. 6,14 sg. le Ore adornano Afrodite emersa dal mare e la conduco- 
no dagli immortali; in fr. orph. 189,5 Bernabé sono ZîjAog e Ardmn 
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ad accogliere Afrodite alla nascita. È usuale che subito dopo si venga 
accompagnati nel consesso degli dèi. In Hymn. hom. 19,40 sgg. Ermes 
prende tra le braccia Pan neonato e lo porta alle sedi degli immortali 
per presentarlo. Per le Muse ved. nota al v. 68. 

203. tabtNv... Èyet: tri) indica la sfera d'influenza propria di un 
dio. Al v. 112 si parla della divisione delle tiual quando già ci sono 
gli Olimpi; ai vv. 393-6 Zeus promette di non privare della sua tip?) 
nessuno degli dèi suoi alleati e ricorda una precedente divisione fat- 
ta da Crono; ai vv. 421-5 si ricorda ancora una distribuzione di onori 
fatta tra i Titani; infine al v. 885, dopo le sue vittorie, Zeus distribuisce 
le tiual fra gli dèi (cfr. nota ai vv. 881-5). Dunque questa ottenuta da 
Afrodite è la prima in ordine di tempo, precedente anche al regno di 
Crono: la dea la ottiene E &pyîjg. Su éE &pyî (che si trova anche ai 
Vv. 45, 156, 203, 408, 425, 452, 512) ved. Arrighetti 1998, p. 317, ad v. 
45 e infra, nota al v. 452. 

205-6. tapdevlouc... /... perdiylnv Te: questi due bei versi ricor- 
dano I/ XIV 216-7, dove sono elencati gli incantesimi racchiusi nel- 
la cintura di Afrodite; cfr. Pironti 2017, pp. 68 e 78. Ancora al v. 224 
sono accostati Inganno e Amore, non più in un quadro leggiadro, ma 
nel cupo elenco dei figli della Notte. Sulle tual di Afrodite ved. an- 
che Pironti 2007, p. 55 SEE. 

207-10. Cisi riferisce solo al terzo gruppo dei figli di Cielo, che evi- 
dentemente hanno recuperato la libertà subito dopo l’evirazione del pa- 
dre. I Ciclopi e i Centimani dovranno aspettare; ved. vv. so1 sg. e 617 sgg. 

209-10. pdoxe... /... éÉveodar: la spiegazione del nome «Titani» 
rientra nel gusto esiodeo per l'etimologia; ved. Introduzione, p. XVIII. 
Titfveg (forma ionica per Trtàvec) viene collegato a teTalvm e a tlotc, 
cioè a «tendere» e a «punizione». Il «tendere» forse allude all’azione 
di Crono che ha sporto la mano (cfr. v. 178); Decharme 1904, p. 24, vi 
sente un richiamo alla loro taglia immensa. Duhoux 1967, p. 35 sgg. 
(cit. da Arrighetti 1998, p. 333, 44 vv. 207-10), intende questo verbo 
come un denominativo di Trtfvec che significherebbe «fare i Titani», 
cioè agire con tracotanza, ma questo significato non è ovvio. Gli anti- 
chi collocavano anche questo verbo nell’ambito semantico della ven- 
detta; ved. ad esempio Esichio: Trt&veg: tiuwpol, artò Tod tITalveELV. 
Secondo Arrighetti 1998, p. 332, 44 vv. 207-10, il fatto che Trtfvag 
ha la prima sillaba lunga mentre il verbo nitalvw ha la prima sillaba 
breve (anche se qui Esiodo la considera lunga) è un indizio di poesia 
non più orale, in quanto il nesso etimologico si basa sulla somiglian- 
za grafica e non fonica. 


211-32. La discendenza di Notte. Dopo aver generato Etere e Giorno in- 
sieme a Erebo (vv. 123-5), la sola Notte dà vita a una serie di figli che in 
modi diversi rispecchiano la natura della madre. Come scrive Philipp- 
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son 1936, pp. 9-10, per definire una divinità Esiodo si serve del nome, 
dell’epiteto e della discendenza. Frinkel 1951, trad. ingl. p. 103, sot- 
tolinea la duplice natura della Notte: un fenomeno fisico come madre 
delle Esperidi, un principio metafisico di negazione come madre del- 
le entità cupe, e aggiunge che probabilmente entrambi gli aspetti sono 
presenti quando è inserito l'Amore (v. 224); cfr. Arrighetti 1993b, pp. 
101-14, che indica nell’aggettivazione il mezzo usato da Esiodo per evi- 
denziare aspetti differenti di una stessa realtà. Al v. 123 Notte è detta 
pérava, al v. 213 EpePevvi, al v. 224 6407), alv. 758 épepvi. Sull’im- 
portanza degli epiteti nella Teogorza ved. Sellschopp 1934, pp. 18-41. 
Molti figli di Notte rappresentano entità tristi e dolorose: Destino, Mor- 
te, Sventura, Biasimo, Inganno, Vecchiaia, Discordia; altri non sono 
negativi anche se suscitano paura: ved. nota ai vv. 231-2. Rispetto alla 
discendenza di Terra, quella di Notte ha infinitamente meno fisicità e 
in molti casi si tratta di astrazioni personificate. È stato detto che han- 
no la loro ragion d’essere soltanto in funzione del mondo degli uomini; 
ved. Mazon 1972, p. 11; Arrighetti 2007, p. 47; Diller 1946 (= Heitsch 
1966, p. 698); Costa 1968, p. 64. Ma non va dimenticato, ad esempio, 
l'inganno (cfr. Artàtm al v. 224) esercitato da Era ai danni di Zeus (Il 
XIV 159 sgg.) ed "Epic (cfr. v. 225), che suscita fra Era, Atena e Afro- 
dite la contesa che poi porterà alla guerra di Troia, con conseguenze 
che investiranno non solo gli uomini ma anche gli dèi (Il. XX 48), per 
non parlare dei Combattimenti e delle Battaglie (cfr. v. 228) che imper- 
verseranno nella Titanomachia e nella Tifeomachia. Sui figli di Notte 
ved. ancora Ramnoux 1959, soprattutto pp. 64-76; Solmsen 1949, p. 
28 sgg.; Bremer 1976, p. 180 sgg.; Costa 1968, p. 64; Scalera McClin- 
tock 2006, p. 33, che osserva come dei numerosi figli e nipoti di Not- 
te solo nove appartengono al genere maschile. 


21I.OTUYEpOv... péXatvav: Moros e Ker, accompagnati da epiteti 
che ne sottolineano il rapporto con la madre Notte, indicano il destino 
di morte: Moros quale fine della vita assegnato a ogni uomo, Ker qua- 
le destino funesto. In I/ XVIII 535 sgg. Ker è presentata con una ve- 
ste rossa di sangue umano, insieme a ”Eptc e Kudoru 6g («Tumulto»), 
mentre afferra guerrieri, illesi o feriti, o trascina per i piedi un morto. 

212. Okvatov...'Ovelpwv: la posizione di Okvarog fra Moros e 
Ker da una parte e Sonno dall’altra è strategica. La sua natura lo colle- 
ga alle due divinità funeste, ma spesso compare insieme a Sonno: en- 
trambi in modo diverso sono a giusto titolo figli di Notte; ved. nota 
ai vv. 75 5-6. A loro volta i Sogni sono strettamente collegati a Sonno. 

213. NÒE épefevvi: Erebo, fratello di Notte che con lui ha gene- 
rato Etere e Giorno (vv. 123-5), si riduce a semplice epiteto in questo 
verso, dove si precisa che la nuova schiera di figli è generata da Not- 
te senza unirsi a nessuno. Lauriola 2004, pp. 1-22, soprattutto p. 10 
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sg., vede una risemantizzazione esiodea di quella notte omerica lega- 
ta all’Erebo nella condivisione della zona occidentale/sotterranea del 
cosmo, della quale assume il tratto connotante: l’oscurità della morte. 

21 3-4. Hermann (Opuscula VIII, p. 52), seguito da West e Solmsen, 
ha invertito l'ordine di questi due versi, in quanto téxe di v. 21 3 sareb- 
be ridondante dopo v. 212. Contro l’inversione ved. Arrighetti 1993b, 
pp. 101-14, soprattutto p. 110 sgg.; Arrighetti 1998, p. 334. 

214. M@pov: sul Biasimo come aspetto negativo della lode e quin- 
di affine all’oblio ved. Detienne 1967, trad. it. p. 10 sg. 

215-6. Le Esperidi sono figlie di Notte in quanto vivono all’estre- 
mo occidente, dove comincia il buio (cfr. vv. 275 e 518). Sono le cu- 
stodi delle mele d’oro, mentre ai vv. 333-5 a fare la guardia è il serpen- 
te Ladone. Spiega lo scoliasta che le Esperidi sono le ore della sera (il 
loro nome deriva da Éortepoc) e le mele d’oro gli astri, che allora di- 
ventano visibili. 

217. Molpag... vaAeotolvovc: al v. 211 figurano Moros e Ker, qui 
le Moire e le Kere. Ai mortali le Moire assegnano la sorte e ne sanci- 
scono l’irrevocabilità, come emerge dai loro nomi; cfr. Introduzione, p. 
XIX. Più avanti sono dette figlie di Zeus e Temis; ved. nota ai vv. 904-6. 
Le Kere sono punitrici inesorabili; cfr. nota ai vv. 220-2; Zannini Qui- 
rini 1987a, pp. 268-70. 

218-9. KXwd@ te... /... xax6v Te: questi versi sono interpolati, in 
quanto i vv. 220-2 palesemente si riferiscono alle Kere e non alle Moi- 
re. Sono quasi uguali ai vv. 905-6, riferiti alle Moire che in quel passo 
non sono figlie di Notte ma di Zeus e Temis. 

220-2. Questi versi spiegano vyAeortolvovg («che perseguitano 
le trasgressioni») di v. 217. L'azione delle Kere, a differenza di quel- 
la delle Moire, non riguarda solo gli uomini (cfr. v.905 sg.) ma anche 
gli dèi; ved. passi citati da West 1966, p. 229, adv. 220, riguardanti le 
Erinni. Queste in Hyzzx. orph. 69,6 «salutano con gioia le punizioni». 

223. Népeotv... Aporotot: l’azione di Nemesi si esercita solo 
verso i mortali, per i quali costituisce un flagello, naturalmente per 
coloro che hanno commesso qualche colpa. La sua azione è infatti 
collegata strettamente allo sdegno che si prova dinanzi a un compor- 
tamento riprovevole; in Op. 197-201 con Aidos abbandonerà la ter- 
ra quando ogni senso morale sarà capovolto e prevarrà il male. Ved. 
Ricciardelli 1994, pp. 131-43. Punti di vista differenti sono riporta- 
ti da Gruber 1963, p. 70 sgg. Per la personificazione di Nemesi ved. 
Stafford 2000, p. 76 sg. 

224. Ankmnv... Pbtyta: la natura negativa dell’Inganno lo fa 
porre tra i figli di Notte, tra i quali la presenza di Amore è giustificata 
innanzi tutto dalla misoginia di Esiodo, che non a caso lo menziona su- 
bito dopo Inganno. Si può anche aggiungere che DrA6tNg indica l’u- 
nione amorosa (cfr. la formula prA6tnTt piyeica) e i rapporti amoro- 
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si si collocano soprattutto nelle ore notturne. Su prA6tng cfr. Bonnafé 
1985, pp. 13-23; Pironti 2007, p. 38 sgg; sulla sua presenza tra i figli di 
Notte e fra gli attributi di Afrodite (v. 206) ved. Bouvier 2017, p. 201. 

225.”Epev: l’ultima, e la più importante (cfr. nota al v. 361), figlia 
di Notte a essere nominata è Discordia. In Op. 11 sgg. Esiodo precisa 
che due sono le "Epidec: una biasimevole, l’altra lodevole, nata prima. 

226-32. L'ultima figlia di Notte a sua volta dà vita a molte astrazio- 
ni personificate. In questa discendenza è particolarmente evidente il 
procedimento logico che stabilisce i rapporti di parentela nella Teogo- 
nia: la successione genealogica sostituisce il rapporto di causa ed effet- 
to. I figli di Discordia non solo sono coerenti con la natura della ma- 
dre, ma ne sono le conseguenze. Queste possono essere le sofferenze 
prodotte dalla discordia sia con le azioni di guerra vere e proprie, sia 
con le nefaste manifestazioni verbali e la rovina sociale: Odii, Dolori, 
Delitti, Battaglie, Fame, Menzogne. Con gli spaventosi figli di Discor- 
dia si conclude la stirpe iniziatasi con Caos. 

227. Aa: l’Oblio in questo contesto probabilmente è soprattut- 
to la dimenticanza delle leggi e delle consuetudini che regolano la vita 
sociale e che vengono accantonate durante una guerra o una contesa, 
ma potrebbe anche indicare la dimenticanza e l'inosservanza della leg- 
ge divina. Di Nereo si dice che non dimentica le leggi (oddè Feplotwy 
\Ndetat, v. 235 sg.). Ved. Arrighetti 1998, p. 336; Mazzocchini 2001, 
pp. 257-73; Simondon 1982, p. 131 sgg. 

229. ‘Fedde te Aéyovcg: alcuni manoscritti hanno pevdéag te 
\éyovc, che darebbe un senso migliore: «discorsi menzogneri», ma è 
un’espressione non attestata nella poesia più antica. 

230. Avovoplyv: il suo contrario è Edvoply, una delle figlie di Te- 
mis (v. 902). Ata: in IL XIX 91 sgg. è la figlia maggiore di Zeus, 
nefasta, che fa errare tutti, persino Zeus. 

231-2. "Opx6v 9”... /... buboon: Giuramento, l’ultimo figlio di Di- 
scordia, rovina (mmpalver) gli uomini che spergiurano, come Nemesi è 
una rovina (7a) per i mortali (ved. nota al v. 223) e l’acqua di Stige 
è una grande rovina (r7).a) per gli dèi (v. 792). In Op. 804 Discordia 
ha generato Giuramento, rovina (ra) per gli spergiuri, che accorre 
quando sono emesse sentenze tortuose (v. 219). Arrighetti 1992, p. 58 
sg.; Arrighetti, 2006, p. 20; Arrighetti, 1996, p. 66, osserva che sono le 
circostanze a qualificare positivamente o negativamente queste entità; 
diciamo che Giuramento, Nemesi e Stige non sono rovinosi in sé stes- 
si, ma lo sono per chi sbaglia spergiurando, e in una certa misura lo 
stesso discorso si può fare per le Moire e persino per le Kere. Più che 
negativi, sono tutti dèi che incutono timore. Ved. anche Pironti 2009, 
p. 18 sg. Del resto Notte, alla quale fa capo questa discendenza, non è 
solo una figura inquietante; cfr. Fritz 1962, p. 16 sg. 
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233-336. La discendenza di Mare. I6vrog è una delle parole greche che 
indicano il mare; si trova spesso nelle Opere (vv. 247, 635, 650, 670-1, 
691, 817). In Omero è usato soprattutto per l’alto mare; ved. Rudhardt 
1971, p. 25. Scrive Costa 1968, p. 66, che IIévtoc è il mare pre-cosmi- 
co, Posidone il mare nel cosmo. Etimologicamente significa «passag- 
gio, sentiero» (cfr. «ponte»); ved. Boisacq, s.v; Chantraine s.v. Come 
Cielo, anche Mare (II6vtoc) è nato dalla sola Terra, senza un padre (v. 
132) e, come Cielo, si unisce alla madre e genera diversi figli. Ma l’u- 
nione di Terra con Mare non ha il rilievo di quella con Cielo, che co- 
stituisce la linea diretta che porta alla nascita di Zeus, anche se dà luo- 
go a una discendenza molto numerosa e varia, come è vario il mare: 
dall’irreprensibile Nereo conle sue figlie fino a esseri mostruosi, di for- 
ma almeno in parte animalesca, alcuni dei quali saranno uccisi da Era- 
cle o da altri eroi, per cui non sono dèi a tutti gli effetti. Mentre in al- 
tre discendenze gli esseri mostruosi sono di sesso maschile (i Ciclopi 
con un solo occhio, i Centimani con cento braccia, Tifeo con cento te- 
ste), nella stirpe di Mare sono soprattutto di sesso femminile e spesso 
presentano elementi ibridi. Sui mostri marini ved. Baglioni 2017; Co- 
sta 1968, pp. 70-91; Clay 1993, pp. 105-16, per la quale il catalogo dei 
mostri (vv. 270-336) rappresenta una fase importante nell’evoluzio- 
ne del cosmo. Sui mostri in generale ved. Cherubini 2013, pp. 32-47; 
Clay 2003, p. 158 sgg.; Mainoldi 1995, pp. 69-92; Decharme 1904, p. 
4; che rileva l’importanza riservata ai mostri nelle genealogie esiodee e 
vi vede un riflesso dell’immaginazione asiatica. Sugli ibridi in partico- 
lare ved. Giardino 2010, p. 111 sgg., che li definisce una sorta di anti- 
modello, una sintesi di tutte le infrazioni ai comportamenti che la cul- 
tura greca giudica accettabili. Soprattutto per quanto riguarda i nomi 
e le personificazioni ved. Feldman 1971, pp. 7-41. 


233-9. Mare genera cinque figli: Nereo, Taumante, Forci, Ceto e 
Euribia. A differenza di Nereo e Forci, presenti nella tradizione gre- 
ca, gli altri tre verosimilmente sono stati inventati da Esiodo, che col 
loro nome ne suggerisce le caratteristiche. L'aspetto di Taumante su- 
scita stupore (cfr. davuktw); Ceto è un mostro marino (x7)r0c); Euri- 
bia ha una tempra forte (cfr. edpdcg e Bla). Il racconto delle loro unio- 
ni segue un ordine patrilineare, per cui mentre quelle dei maschi sono 
raccontate subito, per quella di Euribia con Creos si parlerà nella se- 
zione dedicata ai figli dei Titani (v. 375 sgg.). 

233. Nnpéa... Ilévtoc: in forte contrasto con i tenebrosi figli di 
Discordia è Nereo, che rappresenta l'aspetto benefico del mare, come 
emerge chiaramente dagli epiteti. —Apevdéa xai dAndéa: probabil- 
mente, come mpueptig di v. 235, sono da collegare alle facoltà manti- 
che comuni a molte divinità marine; cfr. West 1966, p. 233; Costa 1968, 
p. 67. Si possono tradurre «franco e veritiero», ma più precisamente si 
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dice che Nereo or mente e row dimentica; cfr. Introduzione, p. XXXI, 
nt. 3. Questa seconda qualità trova un chiarimento in oddè Feplorwy / 
\Mdetar di vv. 235-6. Come osserva Detienne 1967, trad. it. p. 17 sgg., 
la «verità» del Vecchio del Mare copre un ambito duplice: la mantica e 
la giustizia. Secondo Krisher 1965, p. 165, nt. 1, Nereo è detto &An9Ng 
in contrasto con Af)9Y di v. 227 e altri figli di Discordia. 

234-5. TpeoRutatov... /... roc: Nereo è il più anziano dei fi- 
gli, ma è chiamato Vecchio per la sincerità, la giustizia e la mitezza. Al 
v. 1003 Nereo è detto AAtoc l'épwv (Vecchio del Mare). Questo tito- 
lo talora accompagna i nomi di Forci e Proteo nell’Odissea, ma può 
essere anche una figura autonoma, senza un nome specifico, come in 
Il XVIII 141; Od. XXIV 58; ved. Costa 1968, p. 66. Non cambiano 
comunque le sue caratteristiche: oltre la vecchiaia primordiale, ha an- 
che sapienza mantica, giustizia e rapidità nelle metamorfosi. Sono sta- 
te suggerite alcune etimologie per il suo nome; ved. West 1966, p. 233 
sg.; Pucci 2009, p. 56. Arrighetti 1998, p. 336, si chiede se, a differenza 
degli altri, Nereo non sia nato dal solo Mare: la sua unione con Terra 
non è menzionata prima del v. 238. Ma allora Esiodo lo avrebbe pre- 
cisato; cfr. vv. 132 e 213. 

235. meprrc: ved. nota a dpevdéa xal dAndéa di v. 233. Cfr. 
Luther 1935, pp. 33-43; Pucci 19772, p. 10. 

239. dSkpavrog Èvi ppeoi Fupòv: cfr. Il XXTITI 357 e Od. XXIII 
172. Ved. anche nota al v. 161. 

240-64. Il dio marino Nereo e l’Oceanina Doris (cfr. v. 350) gene- 
rano cinquanta figlie, come precisa Esiodo (v. 264), che ne dà i nomi. 
Cinquanta sono le Nereidi anche in Eschilo, fr. 174 Radt; Euripide (Iph. 
Taur. 427 sg., Ion 1081 sg.); Pindaro (Istb. 6,6); Hymn. orph. 23,2; 24,3; 
Arg. orph. 336 sg.; Eliano (Nat. an. XIV 28). In Il XVIII 39-49 (ate- 
tizzati da Zenodoto e Aristarco anche perché ritenuti troppo esiodei) 
sono elencate trentatré Nereidi, delle quali si dà anche il nome collet- 
tivo, ma si aggiunge che ce ne sono altre. Alcuni nomi sono comuni 
a entrambi i cataloghi, altri figurano solo in uno dei due. Ved. Krafft 
1963, p. 143 sgg.; Schwenn 1934, p. 90 sgg. Sul numero delle Nereidi 
ved. nota al v. 245; West 1966, p. 236; Humar 2010, pp. 140-2. Le Ne- 
reidi sono elencate anche in Igino, Fab., praef. 8 e Apollodoro, Bi2/. I 
2,7. In questi versi, come in altri elenchi di nomi, Esiodo fa uso della 
rima interna, dell’assonanza, dell’allitterazione; ved. vv. 245, 248-9, 251, 
257. Una Nereide, Erato (v. 246), ha lo stesso nome di una Musa (v. 
78). Sui nomi delle Nereidi, oltre agli scolî antichi, ved. Introduzione, 
p. XX; Feldman 1971, pp. 9-19, che dedica particolare attenzione alla 
loro etimologia; Deichgraber 1965, p. 176 sgg.; Costa 1968, soprattut- 
to pp. 68-70; Decharme 1904, p. 23 sg.; Snell 1955, trad. it. p. 73 sgg.; 
Mazon 1972, p. 40 sg., nt. 3. Assolutamente non riuscito il tentativo di 
F Fischer, Nereiden und Okeaniden in Hesiods Theogonie, Diss. Halle 
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1934, p. 75 sgg., di dimostrare che Tetis e quasi tutte le Nereidi sono 
in origine divinità ctonie. 

241. &Tpuyétw: non è chiaro il significato di questo epiteto che 
compare anche ai vv. 131, 413, 696, 728, 737, 808; riferito al mare è 
frequente in Omero, all’etere si trova in IZ XVII 425 e Hymn. bom. 
Cer. 2,67 e 457. Nell’Antologia Palatina, VII 735, è detto della notte e 
della morte. Molto favore ha riscosso la spiegazione degli scolî ome- 
rici da & privativo e tpuyd &, riferito a un luogo dove non si vendem- 
mia e quindi «sterile», «infecondo»; ved. anche Costa 1968, p. 69 sgg. 
Questo significato è artificioso e poco convincente: è vero che nel mare 
non si vendemmia, come del resto in tanti altri luoghi, ma non si può 
definire «sterile» quello che altrove è detto «pescoso» (Ly®udetc, cfr. 
IL IX 4 e 360; Od. III 177), per giunta in questo passo della Teogonia 
dove si parla proprio della nascita nel mare di tante Nereidi. Si è pensa- 
to anche a «impossibile da asciugare», richiamando la nota di Esichio: 
tpuyet' Eepalvet, epiteto insostenibile per l'etere. Altri significati pro- 
posti sono «infaticabile» (= &tputoc, cfr. Erodiano, II 284), adattissi- 
mo per il mare, meno per l'etere. W. Brandenstein, «PhW» LVI 1936, 
coll. 62-3, lo interpreta come «limpido», da & privativo e tpùl, feccia 
del vino, mentre V. Pisani, «RIL» LXXIII 1939-40, pp. 525-7, richia- 
mando la radice dell’avestico atar$, fuoco, e l'elemento -vy- comune 
ai termini che indicano fenomeni luminosi, lo intende «scintillante». 
Al v. 737 Mondolfo 1956, p. 278, nt. 1, traduce révrou... Atpuyéroro 
«del mare invalicabile». 

243. IIpwTW@: conservo questo nome dato da tutti i manoscritti, adat- 
to alla prima Nereide elencata, anche se ritorna al v. 248 (ved. nota ad 
loc.). Due possibili alternative sono Ilpwdw e IA\w90; ved. West 1966, 
p. 237 sg. Ma mi sembra più economico ammettere che Esiodo abbia 
ripetuto due volte lo stesso nome, come nel caso di Anfitrite in que- 
sto stesso verso e al v. 254. Apugitplty: sposerà Posidone (v. 930). 

244. TAabxn: su diverse figure con questo nome ved. Pòtscher 
1998, p. 99 sg. 

245. O6n 9 AMn ©’: sembra lettura migliore di 907) OaMn T°, 
per il significato, per la forma e per il confronto con I/. XVIII 40. Inol- 
tre, ammettendo che i nomi di IlpwTò e Aupitpltn, benché ripetuti 
due volte (ved. nota al v. 243), indichino ognuno solo una Nereide, il 
numero di cinquanta è rispettato (ved. v. 264). ©6n è anche il nome di 
un’Oceanina (Theog. 354); in Igino, Fab., praef. 8, Thoe è una Nereide. 
AM è una Nereide in Apollodoro, I 2,7. 

246. IIaordén; in IL XIV 276 è il nome di una delle Grazie più 
giovani, che Era giura di concedere a Sonno in cambio del suo aiuto. 

248. Ilpwrwè: qui il nome è supportato da I/. XVIII 43, identico a 
questo verso della Teogorza, anche se non sarebbero impossibili diffe- 
renze (cfr. Theog. 250, molto simile ma non identico a IZ XVIII 45, e 
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Theog. 245, simile ma non uguale a I/. XVIII 40). La serie di nomi data 
da Igino, Fab., praef. 8, è Doto, Protho, Pherusa, Dynomene. 

250. Awplc: porta lo stesso nome della madre (v. 241). 

260. Fauk8n: sposerà Eaco (v. 1004 sE.). 

262. Nnypeptne... *davdroro: il nome di questa Nereide spiega 
perché ha la mente di suo padre; cfr. v. 235. 

265-9. Come Nereo, anche un altro figlio di Il6vtog, Taumante, 
sposa una figlia di Oceano, Elettra (v. 349). Ma dalla loro unione nasco- 
no figlie molto diverse dalle leggiadre Nereidi: Iride e le Arpie. Come 
messaggera degli dèi Iride compare già nell’Iliade, dove troviamo il suo 
nome riferito anche al fenomeno dell'arcobaleno (XI 27; XVII 547), 
inviato da Zeus quale segno (tépac) per i mortali di guerra o di geli- 
do inverno; quindi è messaggera anche verso gli uomini. La nascita da 
Elettra e Taumante è coerente con la sua natura di prodigio luminoso, 
anche se Esiodo sottolinea solo la sua velocità; ved. anche Hyrzn. how. 
Ap. 3,107 sg. Il nesso tra la dea e il fenomeno celeste sarà esplicitato 
solo più tardi; cfr. Costa 1968, p. 71 sgg. Iride torna ai vv. 780-5 qua- 
le incaricata di prelevare un po’ dell’acqua di Stige, su cui far giurare 
gli dèi, e per assolvere questo compito va «sull’ampio dorso del mare» 
(v. 781). La velocità è presente anche nelle Arpie, come è evidenziato 
dai loro nomi individuali; cfr. Introduzione, p. XIX} non compaiono, 
invece, quelle caratteristiche di rapacità, che potrebbero ricavarsi dal 
loro nome collettivo (cfr. &«prràtw); ved. Calabrese De Feo 1996, p. 
335 sgg. con nt. 26. In Apollonio Rodio, II 267 sgg., le Arpie balzano 
stridendo veloci come tempeste, divorano il cibo e volano via. I tratti 
ornitomorfi, presenti in altri racconti mitici, nella Teogonia si intrave- 
dono ai vv. 268-9; cfr. Costa 1968, p. 74 SEE. 

269. petaypéviar Yàp taXAov: secondo Calabrese De Feo 1996, 
P. 340 sg. con ntt. 42-3, dei due significati possibili di petaypéviat, 
«elevate» e «veloci», è preferibile il secondo data la presenza del ykp. 
Arrighetti 1998, p. 337, 44 vv. 267-9, interpreta petayp6viai da petà 
ypévou («veloci come il tempo»); cfr. Hofinger 1978, pp. 427-8. 

270-6. Due figli di Mare e Terra, Forci e Ceto, si uniscono e genera- 
no le Graie e le Gorgoni. Nel racconto di Apollodoro, II 4,2, le Graie, 
nate vecchie, in tre hanno un solo occhio e un solo dente che si passano 
a turno; le Gorgoni hanno le teste coperte da scaglie di serpenti, gros- 
se zanne, mani di bronzo e ali d’oro. Ved. anche Costa 1968, p. 79 sgg. 

274. tépnv xAutob ‘QIxeavoîo: cfr. v. 215, dove serve a localizza- 
re le Esperidi, che qui sono ricordate subito dopo. Sia queste che le 
Gorgoni sono collocate a occidente. Come osserva Arrighetti 1998, p. 
337, ad vv. 270-336, benché il fiume Oceano fosse immaginato di for- 
ma circolare e scorrente intorno alla terra, di fatto era collegato sem- 
pre all’occidente, dove ci sono le rocce e il gioco delle correnti dello 
Stretto di Gibilterra. Secondo Podbielski 1986, pp. 260 e 262, l’im- 
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magine delle porte dell’altro mondo e delle braccia di Atlante che so- 
stengono il cielo può essere stata suggerita dalle rocce di Gibilterra da 
una parte e quelle di Ceuta dall’altra, e l'apertura in mezzo poteva es- 
sere chiamata péya y&opa (cfr. v. 740). 

277-8.î) pèv... / ai dba: tra le Gorgoni si distingue Medusa, l’u- 
nica mortale, mentre Stenno e Euriale sono immortali ed eternamen- 
te giovani. 

278. Kvavoyaltne: l’Azzurrocrinito è Posidone; cfr. Il. XIII 563; 
XV 174; XX 144; Od. III 6; IX 528 e 536. Ved. nota al v. 441. Cfr. 
Pòotscher 1997, p. 9, nt. 43. In I{ XX 224 è epiteto di Borea quando 
prende l’aspetto di un cavallo. 

280-3. Quando Perseo, figlio di Danae e Zeus, taglia la testa di Me- 
dusa, saltano fuori Crisaore e il cavallo Pegaso. Queste nascite in cer- 
ta misura richiamano quelle seguite all’evirazione di Cielo; cfr. Segal 
2000, p. 619. Medusa sopravvivrà in qualche modo dopo la decapitazio- 
ne nel potere di pietrificare chi incontri il suo sguardo. In Od. XI 633- 
5$ Odisseo interrompe il suo incontro con i morti, terrorizzato all’idea 
che Persefone faccia uscire dall’Ade la testa della Gorgone; cfr. Cerri 
2006, pp. 23-51. Ved. anche Pseudo-Esiodo, Scut. 223 sg. In I V 741 
sg. l'effigie della Gorgone orna l'egida di Atena. Narra Apollonio Ro- 
dio, IV 1513 sgg., che quando Perseo volò sulla Libia reggendo la testa 
appena tagliata della Gorgone, tutte le gocce di sangue che toccarono 
terra diedero vita a serpenti. Segal 2000, p. 618 sgg., indica l'episodio 
di Medusa come un precedente della prima chiara divisione tra mor- 
tali e immortali, che anticipa l’incontro a Mecone (v. 535 sg.), e quindi 
importante nella realizzazione dell’ordine olimpico; inoltre nella sua vi- 
cenda compaiono per la prima volta eroi che eliminano i mostri arcaici. 

281. étédope Xpuokwp:alv. 287 Xpuokwp ha tutte le sillabe lun- 
ghe; ved. West 1966, p. 247, ad loc. Friedlinder 1931, trad. it. p. 496, 
giudica del tutto improbabile il bisillabo Xpuokwp e ricorda che, ol- 
tre ééSope, i codici deteriores hanno ÈxBope. 

287-8. Come Nereo e Taumante, un altro discendente di Mare, Ge- 
rione, si unisce a un’Oceanina, Calliroe. Della nascita di questa si par- 
lerà alv. 351. 

287. tpuxéparov: Gerione ha tre teste secondo Esiodo, mentre 
ha tre corpi secondo Eschilo, Ag. 870 e Apollodoro, II 5,10, che spie- 
ga come i tre corpi d’uomo si riunivano al punto vita per poi divider- 
si nuovamente in tre. 

289-94. Gerione viene ucciso da Eracle, come altri discendenti di 
Forci e Ceto. Il furto dei buoi di Gerione nell’isola Eritea è la deci- 
ma fatica di Eracle, portata a termine nonostante la guardia del bova- 
ro Euritione e del cane Orto (per il quale ved. nota ai vv. 308-18). Le 
notizie su Gerione sono riprese ai vv. 979-83. Sulla collocazione occi- 
dentale di Eritea ved. Debiasi 2008, p. 128 sg. Stesicoro ha scritto una 
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Gerioneide. Sul mito di Gerione ved. Burkert 1977, pp. 273-83; sul- 
la figura di Eracle, anche in rapporto a quella del dio Ninurta, ved. 
Burkert 1987, p. 14 sgg. 

295. Î) d°: quie in altri punti della sezione marina non è chiaro a 
chi si riferisca il pronome ‘j cfr. vv. 319 e 326; ved. Schwabl 1969, p. 
175 sgg. In questo verso madre di Echidna potrebbe essere sia Calli- 
roe sia Medusa sia Ceto. Scarterei Medusa in quanto al v. 280 si è già 
parlato della sua decapitazione con la conseguente nascita di Crisaore 
e Pegaso, per cui un nuovo parto «nel cavo di una grotta» (v. 297) ap- 
pare fuori posto. A favore di Calliroe, invece, militerebbe l’espressio- 
ne «un altro mostro», che potrebbe spiegarsi con la precedente nascita 
del tricefalo Gerione (v. 287), ma la menzione di un solo figlio alv. 979 
sge. la fa escludere (cfr. Siegmann 1968, p. 756). La scelta più convin- 
cente è quella di Ceto, che al v. 270 è nominata con ben maggiore ri- 
lievo di quanto non lo sia Calliroe al v. 288, e per la quale gioca il con- 
fronto con Ferecide, che dice Forci padre di Echidna. 

297. "Ey.dvav: il nome, che significa «vipera», è adatto alla parte 
inferiore del suo corpo, che è di serpente. È figlia di Fanes in fr. orph. 
81 Bernabé. Su Echidna ved. Baglioni 2017, p. 38 sgg.; Costa 1968, p. 
82 sg.; Visintin 1997, p. 208 sgg. 

298. éxx@rda: ancora per Echidna è ripetuto alv. 307. In Pinda- 
ro, Pyth. 6,1, è usato per Afrodite. Si è in dubbio se intendere «dagli 
occhi neri» o «dagli occhi mobili, vivaci». Preferisco questo secondo 
significato, nonostante quello di «nero» per éALx6c sia attestato; Gian- 
nini 1995, p. 541 sg., giudica non plausibile l'etimologia da éMc0w, 
che indicherebbe la mobilità e quindi la vivacità o la luminosità de- 
gli occhi; cfr. Chantraine, s.v. &Mxww. Ved. nota al v. 16, dove si legge 
ExLxoPAEPapéyv T° Appodltnv. = xaXXtrdpygov: «dalle belle guan- 
ce». Come il precedente &XixWwrida è usato in I/ I 98 e 143 per Cri- 
seide; detti di Echidna sottolineano il contrasto fra la parte superiore 
del suo corpo, che è di fanciulla e quella inferiore, di serpente. Anche 
le Graie sono dette «dalle belle guance» (v. 270). 

300-1. Già al v. 297 si è detto che Echidna è stata generata in una 
spelonca profonda. Ora si ribadisce che vive in una grotta sotterranea, 
sotto la roccia incavata. Ancora al v. 304 si ripete che vive sotto terra. 

300. ai6Aov: allude alla pelle chiazzata dei serpenti; cfr. Sofocle, 
Trach. 11. Per Baglioni 2017, p. 48 sg., il significato oscilla tra il colo- 
re screziato, la velocità (ma questa è collegata a un colore confuso, di 
cui può essere causa) e l’astuzia. —@punotyv: alla lettera «che man- 
gia carne cruda», quindi feroce. 

302. TMAoÙ... Av&péòdtwv: la stessa insistenza sulla lontananza da- 
gli altri dèi è evidenziata per Stige; cfr. v. 777. 

303. xAutà Smparta valerv: cfr. v. 777. 

304. eiv Aplpotorv: Echidna abita negli Arimi e sposerà Tifone (v. 
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306). Negli Arimi secondo I/. II 783 Zeus flagellava la terra intorno a 
Tifeo e là si trova il suo giaciglio. Non è chiaro se gli Arimi siano un 
popolo o un luogo, e dove vadano collocati. Si è anche presa in consi- 
derazione l’ipotesi che, almeno al tempo di Omero e Esiodo, agli Ari- 
mi non corrispondesse alcuna realtà geografica; ved. Vian 1960, pp. 
17-37. Ma l’opinione più diffusa li colloca in Asia Minore. Pindaro, fr. 
93 Snell - Maehler, pone genericamente Tifone negli Arimi, e in Pytb. 
1,17 dice che Tupwcg era stato nutrito nell’antro cilicio; cfr. Eschilo, 
Prom. 351 sg. Apollonio Rodio, II 1208 sgg., fa nascere Tifone da Ter- 
ra sulle falde del Caucaso, sotto la rupe Tifonia. Apollodoro, I 6,3 col- 
loca in Siria il combattimento fra Zeus e Tifone, che dopo la sconfitta 
verrebbe confinato sotto l'Etna; cfr. Pindaro, Pytb. 1,17-20. Di un al- 
tro luogo occidentale (Pitecusa, l’odierna Ischia) parla Strabone, XIII 
4,6. Cfr. infra nota al v. 860; Fontenrose 1966, pp. 64-82. 
305.addvatog... tAvta: un’altra caratteristica di Echidna è quella 
di essere immortale ed eternamente giovane, il che sembra conferma- 
re che è figlia di Ceto e quindi sorella delle Gorgoni, due delle quali 
ugualmente immortali ed eternamente giovani (cfr. v. 277). 

306-7. TÎ) Sè... / ... xoùpp: pur vivendo in una spelonca rocciosa 
nei recessi della terra, lontana da tutti, Echidna si unisce a Tifone, che 
verosimilmente è lo stesso Tifeo dei vv. 821 e 869. Qui sembra che si 
voglia sottolineare un contrasto fra il violento Tifone e la fanciulla da- 
gli occhi vividi, ma in realtà entrambi sono Seuvol (cfr. vv. 299 e 307) 
e per metà serpenti (cfr. vv. 299 e 825). paot: può indicare, se- 
condo Clay 1993, p. 110, nt. 24, che l'unione mostruosa non può es- 
sere garantita neppure dalle Muse; cfr. Stoddard 2004, p. so sg. che 
ricorda che anche in I/. II 783 paol si riferisce a Tifeo. Sull’anomalia 
dell’inserimento di Tifone a questo punto ved. Mureddu 2004, p. 15. 

308-18. Echidna dà vita a figli dall’animo violento come il suo (v. 
308, cfr. v. 297): due cani, Orto e Cerbero, e l’Idra (5$px = «serpen- 
te acquatico») di Lerna, una palude dell’Argolide che si diceva comu- 
nicasse con gli inferi. Tutti e tre i figli hanno più teste, come il padre 
Tifone (v. 825): Cerbero ne ha cinquanta (v. 312), l’Idra nove (Apol- 
lodoro, II 5,2), Orto è bicefalo (Apollodoro, II 5,2). Costa 1968, pp. 
87-90, enumera le caratteristiche comuni a Orto, Cerbero, Idra, e an- 
che a Chimera, Sfinge e il leone di Nemea: il teriomorfismo, in alcu- 
ni casi combinato con l’ibridismo o con anormalità varie; la potenza 
distruttiva; l'ostilità nei riguardi dell'umanità; la loro morte o disfat- 
ta per mano di eroi. Di Orto ancora prima della nascita è stata riferita 
la morte per mano di Eracle (v. 293; cfr. nota ai vv. 289-94); Cerbero, 
descritto ai vv. 769-74 senza che ne sia fatto il nome, è vinto e trasci- 
nato sulla terra da Eracle nella sua dodicesima fatica; cfr. Apollodoro, 
II 5,12; Plutarco, Thes. 31,4. Eracle, aiutato da Iolao e dai consigli di 
Atena, uccide Idra nella sua seconda fatica. 
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31I-2. YaAxE6Pwvov, / tevtnzovtaxeparov: in Il V785-6 Era, 
in figura di Stentore dalla voce di bronzo, che grida con la forza di cin- 
quanta uomini, esorta gli Argivi a combattere. Secondo McKay 1959, 
pp. 383-8, nel descrivere Cerbero, Esiodo si sarebbe ricordato di questi 
versi dell’Iliade e avrebbe dotato il cane di un numero di teste adatto a 
produrre lo stesso effetto. Comunque il numero delle teste di Cerbe- 
ro non è sempre lo stesso, per cui Thiry 1975, p. 138 sgg., partendo da 
uno studio di G. Germain (Horère et la mystique des nombres, Paris 
1954, p. 21) per il quale cinquanta non va mai preso alla lettera, vede 
in questo numero qualcosa che senza essere l’espressione di una quan- 
tità smisurata vuole però suggerire un superamento della norma; cfr. i 
cinquanta figli di Priamo, le cinquanta ancelle nel palazzo di Alcinoo, 
le cinquanta Nereidi. 

314-5. iv dpéde... / ... ‘HpaxAmeln: l’Idra di Lerna è stata alleva- 
ta da Era per odio nei riguardi di Eracle, nato dall’unione di Alcme- 
na e Zeus. 

316-8. In questi versi figurano entrambi i padri di Eracle: Anfitrione, 
che è il marito di sua madre Alcmena, e Zeus, che è il suo vero padre. 

319. î) Sè: anche questo pronome è ambiguo, come quello di v. 295. 
Baglioni 2017, p. 47 sg., pur ammettendo la sostenibilità di altre solu- 
zioni, propende per l’attribuire a Echidna come figli anche Chimera, 
la Sfinge e il leone di Nemea (vv. 26-7); cfr. Costa 1968, p. 87. Giudico 
valida l'osservazione di West 1966, p. 254, che la precisa enumerazio- 
ne della sua prole («per primo... per secondo... per terza», vv. 309-10, 
31 3) sembra escludere l’aggiunta di una quarta figlia, mentre non con- 
divido l’altro argomento addotto a favore di Idra, cioè la pluralità delle 
teste sia in lei sia in Chimera, in quanto anche Tifone, che con Echid- 
na costituirebbe un’altra possibile coppia di genitori, ha molte teste; 
cfr. nota ai vv. 308-1 3. Forse giustamente Siegmann 1968, p. 756, crede 
che il pronome si riferisca a Ceto, da West non presa in considerazione. 

319-25. Chimera ha una testa di leone, una di capra (Ylparpa = «ca- 
pra») e una di serpente. Viene uccisa da Bellerofonte e Pegaso. Del ca- 
vallo Pegaso si è già parlato ai vv. 281-6. 

323-4. tpbode... / ... aidopévoto: questi due versi molto proba- 
bilmente sono interpolati da.I/. VI 181-2, dove è narrata l'uccisione di 
Chimera da parte di Bellerofonte. 

326. ‘) è”: ancora un pronome d'incerta attribuzione (cfr. vv. 295 e 
319), che potrebbe indicare sia Echidna sia Chimera; cfr. Schwabl 1969, 
p. 181 sgg. Ma la prima è giudicata improbabile da West 1966, ad loc., 
per la sua unione con Orto (v. 327) che contrasterebbe con quella con 
Tifone (v. 306); inoltre sono molto rare le unioni di madre e figlio. Se 
fosse Chimera, la menzione della sua morte (v. 325) precederebbe im- 
mediatamente quella della sua unione con Orto. ix’... BAedpov: 
la Sfinge è detta «rovina dei Cadmei», cioè dei Tebani discendenti da 
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Cadmo, poiché presso le porte di Tebe uccideva quanti non sapevano 
risolvere gli enigmi da lei posti; verrà sconfitta da Edipo. Era immagina- 
ta di aspetto ibrido: un volto di donna su un corpo di leone alato; ma vi 
sono anche tradizioni differenti: il corpo di cane o la coda di serpente. 

327-32. Da Eracle nella sua prima fatica è ucciso il leone di Ne- 
mea (Apollodoro, II 5,1), che Era aveva collocato nelle valli del terri- 
torio di Nemea, una zona dell’Argolide presso i monti Treto e Apesan- 
te, tra Micene e Corinto. 

330. éXepalpeto: su questo verbo ved. Clay 2003, p. 158; Clay 
1993, p. 112. 

332. Îc... Inc ‘HpaxAnelng: ridondante, in quanto unisce l’espres- 
sione presente ai vv. 289 e 943 con quella di v. 951. 

333-5. Ultimo figlio di Forci e Ceto è un serpente del quale Esio- 
do non fa il nome, ma che Apollonio Rodio, IV 1396, chiamerà Lado- 
ne (nome di un fiume in Theog. 344). Come Echidna (cfr. v. 300), vive 
nelle caverne della terra e custodisce le mele d’oro, delle quali alv. 215 
sg. hanno cura le Esperidi. Apollodoro, II 5,11, risolve la possibile con- 
traddizione: a guardia delle mele d’oro ci sono sia le Esperidi sia un 
Spkxwv immortale, figlio di Echidna e Tifone. Sempre secondo Apol- 
lodoro, idid., questo serpente è dotato di cento teste e voci di ogni ge- 
nere, caratteristiche di Tifone nella Teogorza (vv. 825 e 830). Eracle do- 
vrà andare a prendere queste mele nella sua undicesima impresa. Costa 
1968, p. 83, nt. 29, denuncia l'incertezza creata da pa, che può si- 
gnificare sia «mele», come intende la maggior parte degli studiosi, sia 
«pecore, greggi» (così Mazon 1972 e Colonna 2011). 

334. Yelvaro... yalng: sull’allungamento in arsi ved. West 1966, 
p. 96. 

335. relpaot èv peydàorc: l’espressione «nei grandi confini» ha 
suscitato perplessità e suggerito qualche intervento sul testo. In gene- 
re relpata è precisato da yalng (ved. v. 518), che comunque si ricava 
dal verso precedente, mentre l’epiteto «grande» ce lo aspetteremmo 
con «terra»; cfr. v. 622, dove però i confini sono quelli verticali, nel- 
le profondità della terra. Più spesso i relpata yalng sono, come qui, 
quelli orizzontali, a occidente, dove la terra finisce delimitata dall’O- 
ceano; cfr. v. 518; Op. 168 sgg.; IL XIV 200sg. e 301; Hymn. hom. Ven. 
5,227. Per un'approfondita analisi sulla questione dei confini verticali 
o orizzontali ved. Cerri 1995, p. 440 sgg.; Arrighetti 1975, p. 194 sgg.; 
Podbielski 1986, p. 260; Stokes 1962. Diihrsen 1994-95, pp. 87-90, se- 
guito da Arrighetti 1998, p. 339, ad vv. 333-6, dà a év valore strumen- 
tale e intende rrelpaotv come le volute con le quali il serpente si av- 
volge intorno all'albero. 

336. toùto... éotl: conclude la rassegna della stirpe di Ceto e For- 
ci, e insieme quella dei discendenti di Pontos. 
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337-70. I figli dei Titani Oceano e Tetys. La sezione dedicata alle unio- 
ni dei Titani è molto lunga, e comprende in alcuni casi una semplice 
enumerazione di nomi divini, in altri i racconti più significativi della 
Teogonia. Oceano è stato il primo dei Titani a essere nominato al mo- 
mento della nascita (ved. v. 133 con nota) ed è il primo di cui adesso si 
elencano i figli che genera unendosi alla sorella Tetys. Su questa cop- 
pia in Omero ved. Introduzione, p. XII con nt. 8. 


337-45. Tutti i fiumi nascono da Oceano e Tetys; cfr. IZ XXI 195- 
7, dove si dice che da Oceano scorrono tutti i fiumi, tutto il mare, tut- 
te le sorgenti e i pozzi. Esiodo nomina solo venticinque fiumi, ma al v. 
367 dice che sono tremila. Nel suo elenco privilegia quelli della Grecia 
e dell'Asia Minore; al di fuori di quest'area i più famosi sono il Nilo, 
l’Eridano (identificato col Po da Ferecide, 3 F 74 DK e col Rodano da 
Eschilo, fr. 73a Radt), l’Istro (identificato col Danubio). Per una colloca- 
zione dettagliata ved. Arrighetti 1998, p. 339; Debiasi 2008, p. 137 sgg. 

340. AyeX6ov: Esiodo non dà all’Acheloo il rilievo che ha in al- 
tre opere; in I/. XXI 194 è termine di confronto di grande forza; per 
Acusilao, 9 B 21 DK, è il più antico e il più onorato dei tremila fiu- 
mi nati da Oceano e Tetys. In Euripide, Bacch. 625 e Andr. 167, il 
suo nome è usato per «acqua»; cfr. Aristofane, Lys. 381; Macrobio, V 
18,2-12. = &pYyupodlwv: questo epiteto è attribuito all’Acheloo in 
un frammento forse di Paniassi (ved. Ballabriga 1986, p. 52) ma è co- 
mune a più fiumi (è detto del Peneo in I. II 753). Al v. 791 della Teo- 
gonia è l'Oceano ad avvolgersi in vortici d’argento ($(vne kpyupéno). 

345. ApSnoxov: il nome preciso di questo fiume della Tracia è incer- 
to; ved. West 1966, pp. 262-3, adloc. In P.S.I. inv. 2001 Bastianini legge 
aptàol con l'accento grave, che garantisce che chi lo ha apposto inten- 
deva il nome Aptygo[xòv; ved. Bastianini - Casanova 2008, p. 168 sgg. 

346-66. Le figlie di Oceano sono molto più numerose delle Ne- 
reidi: tremila, precisa Esiodo, che si limita a nominarne quarantuno, 
le più antiche (vv. 363-4). Alcune figurano tra le compagne di gioco 
di Persefone al momento del rapimento (Hyrzz. bom. Cer. 2,418-23): 
Admete, Iante, Elettra, Urania, Rodeia, Calliroe, Galaxaure, Melobosi, 
Pluto, Ianira, Acaste, Calipso, Tyche, Ociroe, Criseide e Stige. Sui loro 
nomi «parlanti» ved. Introduzione, p. XX sg.; Schwenn 1934, p. 96 sgg.; 
Deichgraber 1965, pp. 196-202; Arrighetti 1998, p. 339, 44 vv. 346-61. 
Pizzagalli 1913, p. 81, cita questi versi come esempio di una genealogia 
che si converte in catalogo (ovviamente lo stesso vale anche per i nomi 
delle Muse e delle Nereidi) e ricorda numerose rassegne di eroi, allea- 
ti, guerrieri morti, eroine, ecc. nell’Iliade e nell’Odissea. 

346-7. Il compito affidato da Zeus alle Oceanine è quello di alle- 
vare i giovani insieme ad Apollo e ai Fiumi. Così Ecate (vv. 450 e 452; 
cfr. Hymn. orph. 1,8) e Pace in Op. 228. 
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349. Ile: significa «Persuasione»; in Op. 73 insieme alle Gra- 
zie adorna Pandora di monili d’oro. —’HAéxtpn: sposa Taumante, 
col quale genera Iride e le Arpie; ved. v. 265 sgg. 

350. Awplc: si unisce a Nereo e dà vita alle Nereidi (vv. 240- 
2). Obpavln: halo stesso nome di una Musa (v. 78). 

351. KAvpévr: sposerà Giapeto (v. 507 sg... —KaXipén: è la 
sposa di Crisaore (vv. 287 sg. e 979 sgg.). 

352. "ISuta: sposa Eeta, figlio del Sole (vv. 958-60). 

353. Avv: non è la dea nominata al v. 17. 

358. Miele 1° Edpuvéuny te: figurano nell’elenco senza un rilie- 
vo particolare, benché Metis sarà la prima sposa di Zeus (v. 886 sgg.) 
e Eurinome la terza (v. 907). 

359. KaXuyéò: ricompare al v. 1017, dove si parla della sua unione 
con Odisseo. In Od. I 52 e VII 245 è figlia di Atlante. 

361.951... aacéwv: cfr. v. 79. L'ultima nella lista delle Oceanine, 
Stige, è la più importante, come Calliope tra le Muse e Crono, l’ultimo 
nominato dei Titani, è il più terribile (cfr. nota al v. 138). Ved. anche 
Atropo in Scut. 260 e Callitoe in Hymn. bom. Cer. 2,110. A Stige sono 
dedicati i vv. 383-401 e 775-806 della Teogonia (ved. note ad loc.); al v. 
777 si dice che è la figlia più anziana di Oceano. 

363. tpeoBbtatat... KXXat: sia le Oceanine più antiche sia le più 
recenti sono figlie di Oceano. Diverso è il caso delle Muse, le più anti- 
che (tàc &pyatotépac) figlie di Cielo, le più giovani di Zeus; cfr. Mim- 
nermo, fr. 23 Gentili - Prato; Introduzione, p. XXXII, nt. 1. In IZ XIV 
267 si legge Xaplrwy... orAotepkwv («delle Cariti più giovani»); ved. 
Gostoli 1996, p. 756, nt. ad vv. 267-76. 

369-70. téiv... / ... tep.varetàovat: non condivido l'osservazione 
di Arrighetti 1996, p. 69 (cfr. 1992, p. 61; 1998, p. XXVIII sg.), attenua- 
ta in 2006, p. 23 sgg., per il quale in questi versi Esiodo riconosce che 
talora l’esperienza diretta può fornire conoscenze più ampie rispetto 
al sapere trasmesso dalle Muse. Credo piuttosto che qui Esiodo dica 
semplicemente che sarebbe difficile nominaretutti i fiumi e quest'am- 
missione, lungi dal diminuire l'ispirazione donatagli dalle Muse, è una 
prova della verità della sua poesia. Si può ricordare I/. II 488 sgg., dove 
il poeta dichiara che non dirà il nome di tutti i guerrieri Danai perché 
sono troppi. L'ammissione di Esiodo sembra anticipare quanto dirà lo 
Ione platonico (Iox 537c sgg.), quando ammette che, pur sapendo tut- 
to su Omero (per ispirazione divina, come gli ha spiegato Socrate), su 
argomenti particolari trattati da Omero, di medicina o altro, ne sa di 
più il medico o un altro specialista. 


371-452. La discendenza di altri Titani. Per l'ordine seguito da Esiodo 
nel narrare le unioni dei Titani ved. Mureddu 2004, p. 16 sgg. Dopo 
la prima coppia (Oceano e Tetys), la seconda è formata da Tea e Ipe- 
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rione, che danno vita a Sole, Luna e Aurora. Va notato che Sole nasce 
dopo e indipendentemente da Giorno (v. 124). 


375. Kpelw... pryetoa: a differenza dei Titani Oceano e Iperione, 
Creos non sposa una Titana ma Euribia, figlia di Mare e Terra (v. 239). 

376-7. Aotpaîbv re... /éponv 8: i figli di Euribia e Creos sono 
Astreo, Pallante e Perse, del quale il fratello di Esiodo porta il nome. 
Sono figure di poco rilievo, ma importanti per i figli che avranno. In- 
curiosisce il contrasto fra l'accento posto sulla scienza del dio Perse e 
l'appellativo péya wire col quale Esiodo si rivolgerà al fratello Perse 
in Op. 286, 633 e 397; cfr. West 1966, p. 270, adv. 377. 

377-82. Astreo si unisce ad Aurora, con la quale genera i venti Zefi- 
ro, Borea e Noto, nonché la Stella del Mattino e gli Astri. Dei tre venti 
Esiodo dirà più avanti (v. 870 sg.) che sono un vantaggio per l’umani- 
tà e vanno distinti da quelli sprigionatisi da Tifeo, che soffiano a caso, 
senza una direzione precisa. Sui Venti nella Teogonza ved. Coppola 
2010, pp. 95-7. Nella raccolta degli Irx: orfici (80-2) un inno è dedica- 
to a Borea, uno a Zefiro e uno a Noto. 

379. &pyeotàv: tutti i manoscritti danno &pyéotny, che è l’ac- 
cento del nome proprio, corretto da Jacoby in ossitono, che è quello 
dell’epiteto. Analogamente al v. 870 i manoscritti danno Apyéotew, 
lo stesso epiteto per Zefiro; cfr. anche lo scolio ad Acusilao, 9 B 30 DK. 
Ved. West 1966, p. 271. 

381.‘Ewogpépov: è la stella che scompare per ultima al mattino, quan- 
do si diffonde la luce. Cfr. I/. XXIII 226. ’Hpryéveta: frequente in 
Omero come epiteto dell'Aurora (ved. I/. I 477; Od4.II 1; IV 306, ecc.), 
è sostantivato a designare l’Aurora già in Od. XXII 197 e XXIII 347. 

383-401. L'Oceanina Stige, unitasi a Pallante, figlio di Euribia, genera 
Emulazione (Zog), Vittoria (Nlxn), Potere (Kp& toc) e Forza (Bln). 
Zog qui non indica l’invidia o la gelosia, ma lo spirito di emulazione 
che induce a superare gli altri (cfr. Op. 23), ed è perciò strettamente le- 
gato a N{xn. Analogamente, la Forza dà e fa conservare il Potere. I figli 
di Stige staranno sempre accanto a Zeus; hanno ottenuto questo onore 
per merito della madre che per prima era accorsa a sostenere Zeus nella 
Titanomachia, e questi aveva stabilito che su di lei giurassero gli dèi. In 
questo episodio West 1966, p. 272, vede un mito eziologico che spiega 
perché gli dèi giurano sull’acqua di Stige. Che Esiodo abbia scelto que- 
sta dea come madre di entità così importanti per il regno di Zeus è spie- 
gato col fatto che sia Stige che i suoi figli regolano la convivenza tra gli 
dèi; cfr. Solmsen 1949, p. 32 sgg.; Arrighetti 1998, p. 340 sg. Blickman 
1987, p. 342, sottolinea la straordinaria combinazione di mito e astra- 
zioni filosofiche in questo passo. Frinkel 1951, trad. ingl. p. 98 sgg., os- 
serva che Esiodo propone tre differenti versioni dell’ascesa di Zeus: le 
armi forgiate dai Ciclopi (vv. 139-46, 501-6, 689 sgg.), il ruolo centrale 
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dei Centimani nella Titanomachia (vv. 147-53, 617-63, 713 Sgg. 734-5), 
i figli di Stige, che comunque sono semplici servi di Zeus (vv. 383-403). 

384. ZîAov: sulla forza positiva attribuita a Z7)A0g nella Teogonia 
grazie ai suoi legami parentali (v. 388) e alla sua collocazione (v. 401) 
ved. De Sanctis 2011, pp. 29-34, soprattutto p. 32. 

385. Kp&tog Nè Blnv: in Eschilo, Pro. 1 seg., Potere e Forza 
consegnano Prometeo a Efesto perché lo incateni. 

389. éBobAevoe: non significa che Stige ha stabilito la funzione dei 
suoi figli, che invece è stata decretata da Zeus, ma che il pronto accor- 
rere di Stige al suo fianco è stato decisivo nell’ottenere doni e onori 
per sé e per i suoi figli. 

390-6. Questi versi anticipano la Titanomachia e forniscono alcu- 
ne notizie sulla chiamata alle armi da parte di Zeus. Il dio infatti ave- 
va promesso che chi si fosse alleato con lui nella guerra contro i Titani 
avrebbe conservato gli onori che già aveva. Evidentemente vi era stata 
una divisione di onori fra gli dèi precedente a quella che farà Zeus; cfr. 
vv. 421-5, rispetto ai quali qui si dice anche che chi sotto Crono non 
aveva onori e privilegi li avrebbe ottenuti da lui. Riguardo al Sacyéc 
operato da Zeus ved. nota ai vv. 73-4 e 881-5. Sulla struttura di questo 
passo ved. Walcot 1958, p. 10. 

398. plAov... tatp6c: il padre di Stige è Oceano; ved. vv. 361 e 776. 

400. aùtHv... Bpxov: cfr. v. 782 sgg. 

404-6. I Titani Coios e Febe danno vita a Leto e Asteria, che a sua 
volta genera Ecate dall'unione con Perse. Questi è figlio del Titano 
Creos e di Euribie (vv. 375-7), figlia di Mare e Terra (v. 239). Dunque 
antenati di Ecate sono Terra, Cielo e Mare. Museo fa Ecate figlia di 
Asteria e Zeus (2 A 15 DK). 

406-8. Esiodo dà un particolare rilievo al carattere di Leto, che de- 
finisce «sempre dolce», «gentile», «dolce dal principio», «la più mite 
nell'Olimpo». Sull’uso esiodeo di pelAtyog e perdytoc ved. Krafft 1963, 
pp. 68-70. Leto ritorna ai vv. 918-20 tra le spose di Zeus. 

409. Acteplnv: ha il nome dell’isola che poi si chiamerà Delo, nel- 
la quale Leto partorirà Apollo; ved. West 1966, p. 281, ad loc. 


411-52. Ecate. A questa dea sono dedicati molti versi, dei quali un tem- 
po è stata messa in dubbio l’autenticità, ormai generalmente accettata. 
Già Friedlander 1931, trad. it. p. 506 sg., giudica questo inno esiodeo 
e uno dei più preziosi brani di poesia religiosa, che produce un effet- 
to vigoroso mediante la rima, l’antitesi e l’anafora. Anche Groningen 
1958, p. 267 sgg., che vi riconosce l’ispirazione di un credente, giu- 
dica questa sezione autentica, ma ipotizza che sia stata inserita in oc- 
casione di una festa in onore della dea; su questa linea West 1966, p. 
45, suggerisce che fosse destinata a essere recitata ai giochi funebri in 
onore di Anfidamante, come sarebbe provato dalla menzione (v. 430 
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sgg.) di re, cavalieri, atleti, verosimilmente presenti a quelle celebra- 
zioni. Soprattutto i versi che illustrano l’aiuto di Ecate nelle assemblee 
e nei tribunali rivelano la paternità esiodea secondo Mazon 1972, pp. 
2 3-4. Sulle diverse teorie riguardanti l'inno a Ecate ved. Tsagalis 2009, 
P. 135 SB;; Stoddard 2004, pp. 7-15. 

I versi esiodei sono la più antica testimonianza letteraria su Ecate, una 
dea originaria dell'Asia Minore; cfr. Kraus 1960, p. 60 sg. Lì il padre di 
Esiodo potrebbeessere entrato in contatto col suo culto, che comunque 
è arrivato presto anche in Grecia; cfr. Hymn. bom. Cer. 2,24 Sg. 52 588» 
438 sgg.; fr. 262 MW delle Grandi Eoie. L'archeologia ne trova prove 
nella Grecia centrale dal V secolo; ved Marquardt 1981, p. 253. Pausa- 
nia, II 30,2, lo attesta a Egina. Solmsen 1982, p. 8, pensa a un'improvvi- 
sa «invasione» del culto di Ecate, che si diffonde in diverse regioni per 
poi sparire. Mazon 1972, p. 22 sg., non esclude che la dea fosse molto 
onorata in Beozia, certamente in modo particolare dai genitori di Esio- 
do, se chiamarono uno dei figli Perse, nome del padre di Ecate (v. 409); 
cfr. West 1966, p. 278. Sull’origine della dea ved. Serafini 201 5, p. 43 sgg. 

La struttura di questo passo è alquanto composita, pur tenendo 
presente che è proprio dello stile arcaico un certo affollarsi di concet- 
ti. Groningen 1958, p. 89 sg., parla di una struttura a spirale, con due 
elementi che si alternano: le tipatl, cioè i privilegi posseduti dalla dea, 
e le &petal, cioè le sue virtù, le grazie che essa concede. Leclerc 1998, 
p.-94 sg., sottolinea il grande numero di parole appartenenti al campo 
semantico della divisione dei privilegi. I motivi ricorrenti sono l’ono- 
re che le viene tributato da tutti gli immortali e in particolare da Zeus 
(ved. vv. 411 Sg., 415, 422, 428, 432, 449) e la condivisione del pote- 
re con altri dèi: sul mare con l’Ennosigeo (vv. 440-2), nell'allevamento 
del bestiame con Ermes (vv. 444-7); nei tribunali siede accanto ai re (v. 
434) che nel proemio sono accompagnati da Calliope; Zeus la fa nutri- 
ce dei giovani (v. 450), ma anche le Oceanine hanno ricevuto da Zeus 
il compito di allevare gli uomini insieme ad Apollo e ai Fiumi (vv. 346- 
8); cfr. Friedlinder 1931, trad.it. p. 507 sg. Rudhardt 1993, p. 211 sg. 
Ecate ha potere sulla terra, sul cielo e sul mare (vv. 423€ 427); non vie- 
ne nominata la sfera ctonia, che invece avrà il maggior rilievo in epoca 
tarda; molti secoli dopo Esiodo, il primo inno della raccolta degli Irri 
orfici celebrerà Ecate «celeste e terrestre e marina» (v. 2), «signora che 
custodisce tutto il cosmo» (v. 7), ma anche «sepolcrale, baccheggiante 
con le anime dei morti». Boedeker 1983, p. 82, osserva come l’onore 
ricevuto da Ecate non riguardi solo lo spazio ma anche il tempo, poi- 
ché la sua influenza unisce il passato al presente (vv. 421-5, 452). Se- 
condo Pucci 2009, p. 55, la quantità di privilegi rende più evidente la 
debolezza del suo potere in ogni ambito specifico. 

Una peculiarità di Ecate è.il favore che accorda ai mortali, sui qua- 
li si esercita gran parte del suo potere. Gli uomini sono poco presen- 
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ti nella Teogonia, come è naturale in un'opera dedicata alle genealo- 
gie divine. Anche nella discendenza di Notte, dove figurano molti dèi 
che hanno potere sugli uomini, questi sono nominati solo a proposi- 
to di Nemesi (v. 203) e del Giuramento (v. 231 sg.); ma ved. Arrighetti 
1978, p. 15 sgg. Nel caso di Ecate, al contrario, la loro presenza è mas- 
siccia, tanto che Walcot 1958, p. 10, sospetta che ci sia stata una pre- 
cedente menzione dell'umanità e delle sue relazioni con la dea. Dopo 
l'affermazione del favore di Ecate verso chi le dedica sacrifici e la in- 
voca, infatti, sono elencate numerose categorie che possono usufruire 
del suo aiuto: i re, gli oratori, i guerrieri, gli atleti, i cavalieri, i pescato- 
ri, i pastori; ved. vv. 429-47. Marquardt 1981, p. 258 e Boedeker 1983, 
p. 85, notano come siano omessi gli agricoltori, ma Lapiccirella 1930, 
p. 30, nt. 3, notava che in un’enumerazione sommaria non deve stupi- 
re che sia invece menzionata la pastorizia. 

Più volte Esiodo precisa che Ecate aiuta chi vuole. Questa disposizio- 
ne è espressa in diversi modi: frequente il ricorrere di è9éA<v (ved. nota 
al v. 429), una volta si trova rpégpewy (v. 419) e un’altra mpoppovécog 
(v. 433), ma mai l’avverbio &xatwéxnti («per volere di»; cfr. ExWwy, 
«di buon grado»), al quale Esiodo probabilmente pensa in relazione 
col nome della dea; ved. anche nota al v. 429. Si insiste sulla facilità 
(feta e dnidlewe) con cui la dea dà benefici (ved. vv. 419, 438, 442), 
ma anche li toglie (ved. vv. 443 e 447). Non a caso Rudhardt 1993, p. 
213, scrive che Esiodo ci mostra Ecate non solo come una divinità be- 
nevola, ma anche temibile. Serafini 2015, p. 88 sg., osservando che la 
facoltà di togliere è attribuita alla dea nei soli due casi nei quali la sfe- 
ra d’influenza è condivisa con altre divinità, ipotizza che sia un valo- 
re aggiunto per rimarcare l'ampiezza del potere della dea. Ved. an- 
che Zeitlin 1996, pp. 369-75; Clay 1984, pp. 27-38; Clay 2003, p. 130 
sgg.; Neitzel 1975, pp. 84-117; Stein 1990, pp. 18-22; Tsagalis 2006, 
pp. 114-20; Walcot 1958, p. 10 sgg.; Pfister 1928, pp. 1-9. Sul culto e 
sull'immagine di Ecate in Grecia e in Asia Minore ved. Carboni 2015. 


413-4. otpav... / ... tc: la sfera d'influenza di Ecate abbraccia 
terra, mare e cielo e forse non è un caso che suoi antenati siano Ter- 
ra, Cielo e Mare; cfr. nota ai vv. 404-6. Maas 1933, p. 140, nt. 2, pensa 
che un inno epico alla Madre sia la fonte comune dell’inno a Ecate e 
dell’inno epidaurico a Rea attribuito a Telesilla, dove la dea rivendica 
metà del cielo, metà della terra e del mare come terza parte (correg- 
go il testo tràdito r6vtw TÒ Tpltov pépog in évico Te Tpltov pépog; 
ved. Ricciardelli 1998, pp.275-80). —à&tpufétoto: ved. nota al v. 241. 

416-20. Walcot 1958, p.10 sg., ritiene che il passo dedicato a Eca- 
te in origine accennasse solo al rispetto di Zeus per le antiche preroga- 
tive della dea, e che i vv. 416-20 siano stati sviluppati successivamen- 
te, forse dallo stesso Esiodo. 
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421-5. Il v. 421 è uguale al v. 1 54. Il potere di Ecate è precedente al 
regno di Zeus, il quale non la priva di quanto ha ricevuto fra i Titani: 
la dea conserverà ciò che le è toccato secondo la ripartizione iniziale. 
Arthur 1982, p. 68, osserva che Zeus la conferma nel suo potere come 
simbolo di continuità. Questo di Ecate è uno dei numerosi casi in cui 
Zeus mostra interesse a mantenere ottimi rapporti con divinità onora- 
te già prima del suo regno; ved. nota ai vv. 915-6. Per quanto riguarda 
Ecate, anzi, Zeus aggiunge altri doni ai privilegi che già possiede e la fa 
xoupoTtpépoc (vv. 450 e 452). Anche a Stige Zeus attribuisce onori (v. 
399) in premio per la sua alleanza contro i Titani, secondo la promes- 
sa fatta a tutti gli dèi che in questo caso avrebbero conservato quan- 
to già avevano e avrebbero ottenuto altri doni (vv. 392-6). Nel caso di 
Ecate non vi è neppure questa motivazione. 

422. tu9)v ÈAayov: su questa espressione ved. Perpillou 1996, p. 
167 sg. La legittimità di questa ti4Y) è tale che neppure Zeus può met- 
terla in discussione. Sulla tif) cfr. Riedinger 1976, pp. 244-64. 

427. xai Yepkwv... taXkoog: questo verso, espunto o trasposto 
da molti studiosi, è conservato da West 1966 con la correzione Yepkwv 
di D.J. van Lennep al posto di yépag èv della tradizione. 

429-39. L'ordine dei versi non è sicuro; sono state proposte alcune 
trasposizioni, Peppmiller espunge il v. 439, giudicandolo privo di con- 
nessione con quanto precede e quanto segue. West, invece, lo pone tra 
ilv. 433 eilv. 435, ritenendolo un collegamento fra la guerra e l’atleti- 
ca. La fine di v. 436 è uguale a quella di v. 429. 

429. © $° è9ÉA n: spesso viene espressa l’idea che un dio possa com- 
piere o meno una cosa, come preferisce (cfr. v. 28), ma nella sezione de- 
dicata a Ecate questo verbo ricorre con grande frequenza; cfr. vv. 430, 
432, 439, 443, 446; ved. Thalmann 1984, p. 149 sg. Ecate può porta- 
re benefici, ma anche danneggiare (vv. 443 e 447); in Op. 3-7 tutto av- 
viene secondo il volere di Zeus, che facilmente aiuta o abbatte; cfr. I/. 
XV 491-2; Od. VIII 570-1; XIV 444 sg. Eolo può decidere se suscita- 
re o fermare i venti (Od. X 22); anche Ermes ha un duplice, contrario 
potere; cfr. Od. V 47 sg.; Hymn. orpb. 57,8 sg. 

431-3. Sulla presenza della guerra tra le attività assistite da Ecate 
ved. Mazzocchini 2004, p. 209 sgg., che in p&Yonvopa e in &vépec vede 
uno di quei giochi etimologizzanti cari a Esiodo, analogo a Op. 751. 

440. YXavx}y Svortéupedov: qui YAavxNv non è epiteto del 
mare (come in I/. XVI 34), ma ha valore di sostantivo; cfr. l’uso simi- 
le di U'ypî) in Omero (Il. X 27; XIV 308; Od. IV 709; XX 98; Hymn. 
hom. Cer. 2,43). A Svoréuperov Potscher 1998, p. 111, attribuisce 
una funzione predicativa, prolettica. épykTovrar: è la metafo- 
ra di un uomo avvezzo alla vita dei campi piuttosto che a praticare il 
mare. Cfr. West 1966, p. 287, ad loc.; Pòtscher 1998, p. 111, che ri- 
corda Op. 623. 
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441. épuxtbrte "Evvooryalew: indica Posidone, il risonante «Scuo- 
titore della terra», per il frangersi dei flutti marini e ancora di più per- 
ché può provocare i terremoti; cfr. vv. 456, 930, fr. 17(a), 15 MW; IL 
XIII 4 3, ecc. Tranne che al v. 732 (Ilocerdéwy) e al v. 15 (Hocerdkwva 
yawhoyov èvvoolyatov), il nome di questo dio è sostituito da un epiteto 
sostantivato, in genere Evvootyatog (ved. vv. 441, 456, 818, 930); alv. 
278 Kuavoyaltng («Azzurrocrinito»); cfr. Od. IX 536, ecc. 

442-7. Marquardt 1981, p. 247, nota la presenza di parole come 
beta, déterv e Pprder, riferite a Zeus, in Op. 3-7. 

444. cùv ‘Epu.î; sulla cura del bestiame da parte di Ermes cfr. 
Hymn. bom. Merc. 4,491-4 e 567-71. 

447. pelova 9Nxev: già al v. 443 si è visto l'aspetto negativo del- 
la dea. Marquardt 1981, p. 256, si chiede in che modo Ecate operi, se 
prevenendo nuove nascite o favorendo morti premature. 

448. pouvoYevig... fodoa: il significato più ovvio sembra che, pur 
essendo figlia unica e quindi senza fratelli e sorelle che possano esser- 
le d'aiuto, ha molti privilegi. Non è chiara neppure la precisazione èx 
untpòg; cfr. Zeitlin 1996, p. 370 sg. con ntt. 37-9. 

449. tar: non è facile decidere se vada unito ad &davktoror o 


a Yepdecot. 
450. xovpotpopov: Ecate è così invocata in Hymn. orph. 1,8. Ved. 
anche nota ai vv. 346-7. pet’ èxelvnv: a fare Ecate nutrice dei gio- 


vani è Zeus, che ha acquisito il potere di distribuire le tal solo dopo 
la vittoria sui Titani (v. 885). Ma Ecate è nata prima della Titanoma- 
chia (v. 424), quindi pet” éxelvnv non può significare che la dea è nu- 
trice dei giovani nati dopo di lei. Questa difficoltà è aggravata da è& 
&py< di v. 452, che ribadisce che la dea è nutrice dei giovani «dall’i- 
nizio»; ved. nota seguente. Arrighetti 1998, p. 344, 24 v. 450, non cre- 
de che qui petà vada inteso in senso temporale ma figurato, per cui 
indicherebbe una specie di devozione da parte dei fedeli della dea; cfr. 
Op. 447. Marquardt 1981, p. 246 sg., spiega questa e altre difficoltà ri- 
guardanti Ecate con la possibilità che su questa dea vi fosse una tradi- 
zione religiosa indipendente. 

452. é€ &pyîc: sulla difficoltà del privilegio di xovpotp6pog acqui- 
sito subito dalla dea ved. nota precedente: éé &pyîÎjg non può signifi- 
care «a partire dalla divisione dei privilegi fra i Titani» (per la quale 
cfr. &Tt° &pyN6, v. 425), ma «sin dall'inizio del regno di Zeus», oppu- 
re «da quando sono nati gli uomini», poiché a loro è rivolto il ruolo di 
xoupotpogoc. Nelle Opere la prima generazione, quella aurea, si col- 
loca al tempo del regno di Crono (vv. 109-11); nella Teogonia non è 
specificato quando nascano gli uomini. Un altro caso di una tu as- 
segnata éÈ &pyîg e riguardante soprattutto il mondo umano è quello 
di Afrodite; ved. v. 203 con nota. 
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453-506. I figli di Crono e Rea. Dall’unione dei Titani Crono e Rea na- 
scono gli Olimpi: Estia, Demetra, Era, Ade, Posidone, chiamato Enno- 
sigeo,'e Zeus. All’unione di Crono e Rea accenna già Omero, che attri- 
buisce loro tre figli: Zeus, Posidone e Ade (I/. XV 187 sg.). 


454. Totlnv: significa «focolare» e solo in quanto tale si trova in Od. 
XIV 159, XIX 304, XX 231, in formule solenni di giuramento. Come 
dea, invece, figura in Hymn. hom. Ven. 5,22-32, dove Estia (‘Totlm) è 
detta figlia di Crono, prima e ultima (dopo che questi rigetta i figli in 
ordine inverso al loro inghiottimento; cfr. nota ai vv. 497-500) e si narra 
come, desiderata da Posidone e Apollo, preferisca la verginità. In cam- 
bio ottiene da Zeus il privilegio di sedere al centro della casa, ricevere 
offerte ed essere la dea più venerata dai mortali. Nella Teogonia è no- 
minata solo qui; del resto, a parte Zeus, degli altri figli di Crono si par- 
la quasi esclusivamente in merito alle loro unioni e ai figli, cosa impos- 
sibile per questa dea vergine. Per Demetra ved. vv. 912-4 e 969-71; per 
Era ved. vv. 921-3 e 927-9 e, come nutrice, vv. 314 e 328; per Ade ved. 
v. 767 sgg.; per Posidone ved. vv. 278, 930-3 (anche 817-9, 441, 732). 

456. éplxtutov ’Evvoolyatov: cfr. v. 441 con nota. 

459-506. Ved. Introduzione, p. XXXVII sg. 

460. vndbog ÈÈ... {xotto: il confronto con Hymn. hom. Ap. 3,117- 
9 e 17 (cfr. Càssola 1975, p. 495, 44 vv. 117-8) suggerirebbe una posi- 
zione in ginocchio della madre durante il parto; cfr. West 1966, ad loc. 
Secondo Bernabé 1995, pp. 15-6, invece, si tratta dell’usanza di por- 
re un neonato sulle ginocchia del nonno o del padre, attestata in Od. 
XIX 399 sg., IZ IX 453 sg. e in due testi ittiti. 

461-2. Cfr. vv. 892-3. = Obpavicovewv: qui sono i figli di Crono, 
ma in generale può indicare tutti gli dèi che discendono da Oùpavég; 
cfr. v. 919; IZ V 373; I 570 (con deol). In Il V 898 si riferisce ai Tita- 
ni. factinida tipi: ved. nota ai vv. 881-5.* 

463-4. tebdeto... / ... Saufvar: a informare sia Crono che Rea 
sono Terra e Cielo, depositari della conoscenza di quanto era destina- 
to (rérpwto) che avvenisse, e che effettivamente avverrà (v. 475); ma 
ved. nota alv. 894. 

465. xa... é6vti: naturalmente si riferisce a Crono. Atòc... 
BovAkc: pur giudicando sospetto questo verso, Mazon 1972, p. 49, nt. 1, 
scrive che per Esiodo la volontà di Zeus preesiste allo stesso Zeus e non si 
distingue dal Destino. Aggiungerei che talora lo corregge; ved. v. 894 sgg. 

472-3. telato... /... AyuuAoptng: Zeus, divenuto adulto, avreb- 
be vendicato coloro che avevano subito un torto da parte di Crono, 
cioè i figli di questo e il padre Cielo, placandone le Erinni. Queste sono 
nate dalle gocce di sangue sprizzate dai genitali di Cielo, ma ognuno 
ha le sue Erinni che chiedono soddisfazione per i torti subiti. Cfr. nota 
al v. 185. Sul mito di successione ved. Introduzione, pp. XXXVII-XL. 
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475. TÉTPWwTO: ved. nota ai vv. 463-4. 

481-4. Sembrano in alternativa ai vv. 477-80, per cui Pretagosti- 
ni 19952, p. 38, nt. 13, pensa a due varianti rapsodiche. Secondo Ar- 
righetti 1998, p. 345 Sg., 44 vv. 477-84 e Arrighetti 2006, pp. 33-6, si 
tratta del principio degli «approcci molteplici», presente anche nell’e- 
pica omerica, per il quale una medesima realtà viene descritta sotto 
punti di vista diversi, come se si trattasse di vicende indipendenti; cfr. 
nota ai vv. 904-6. 

483-4. Marconi 1952, p. 567, sottolinea il contrasto tra l’anfratto 
senza nome dove Terra nasconde Crono armato (v. 174) e questa grot- 
ta consacrata dalla presenza ‘di Zeus. Si può ricordare anche la grot- 
ta della terribile Echidna al v. 300, dove troviamo la stessa espressione 
Tadéng brtò xeddeot Yalng. Non credibile la spiegazione di Podbielski 
1984, p. 212 sgg., per il quale il triplice regressus ad uterum dei neona- 
ti (varrebbe anche per Zeus, nascosto in una grotta, v. 483) collega il 
mito esiodeo ai culti degli dèi della vegetazione. 

485-91. Erbse 1964, trad. it. p. 564, nt. 1, sottolinea la stoltezza di 
Crono, che non si accorge dell'inganno della pietra, rispetto alla sag- 
gezza di Zeus (cfr. vv. 53 5-52; 886 sgg.). 

487. é)v éoxkmtdeto db: sulla variante éeyx&tBdero (cfr. vv. 890, 
899, fr. 343,7 MW) ved. West 1966, p. 301, ad loc.; Troxler 1964, p. 
114 sg. Su Èv con l’accusativo invece di èg/etg ved. Morpurgo Davies 
1964, p. 151. Garcia Ramén 19762, p. 537 e 1976b, pp. 575 sg. e 581, 
pensa che la variante éox&t®eto sia stata preferita da tutti gli edito- 
ri per il pregiudizio sul carattere omerico della poesia esiodea. Pavese 
1998, p. 74, osserva che questa espressione esiodea indica che la tradi- 
zione continentale usava èv con l’accusativo, che è certamente un ar- 
caismo conservato nei dialetti nord-occidentali, nel beotico, tessalico 
e arcado-cipriota, mentre gli altri dialetti svilupparono l’innovazione 
évc prevocalico, ég preconsonantico. Cfr. Pavese 1974, p. 97 sg. Ma 
ved. le obiezioni di Cassio 2009, p. 190 sg. 

489. &vixntog xa axndàc: sottolineano la differenza con lo scia- 
gurato (oyétÀtoc, v. 488) Crono e anticipano quanto verrà narrato ai 
vv. 490-1: Crono ne uscirà sconfitto, mentre Zeus vincerà senza la mi- 
nima preoccupazione. 

490. Bin xai yepoi: ved. nota al v. 73. 

491. tig: ved. nota ai vv. 881-5. 

494-6. 1 vv. 494 e 496 sono sembrati in contraddizione, e molti stu- 
diosi si sono divisi su quale espungere. West 1966 li conserva entrambi. 
Arrighetti 1998, p. 346 sg., ad loc., ricorre alla punteggiatura per evi- 
tare di attribuire la causa del vomito (v. 495) a quanto esposto nell’u- 
no o nell’altro dei due versi. 

494. Talng... SoXwdelc: benché al v. 463 sg. era stata Terra con 
Cielo ad allertare Crono sul pericolo di essere vinto da un figlio, è an- 
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cora Terra che consiglia Zeus su come ingannare il padre. Su l'alng... 
ToAvppadéecot ved. nota al v. 884. 

495-6. Crono, vinto dalle arti e dalla forza di Zeus, rigetta i figli, 
che sono stati nominati al v. 454 sgg. Su questa assenza di particola- 
ri ved. Introduzione, p. XXXVIII, nt. 6; Mondi 1984, p. 340, che ricor- 
da come è narrata questa detronizzazione in altri testi. Teyvnor 
Bingi te: ved. nota alv. 73. 

497-500. La prima cosa rigettata è quella ingoiata per ultima: la 
pietra. È così spiegato l’aition del culto di una pietra a Delfi; ved. Pau- 
sania, X 24,6. Il nome Pito prima indicava la zona intorno a Delfi, poi 
Delfi stessa; ved. Hymn. hom. Ap. 3,372, 390, 517. Sui rapporti lingui- 
stici tra Esiodo e gli oracoli delfici ved. Cassio 2009, p. 184 sg. Cantarel- 
la 1931, p. 110 sgg., nota che talora il poeta usa espressioni già presenti 
negli oracoli (quelli la cui antichità è attestata da Erodoto), altre volte 
furono gli oracoli a essere composti a imitazione di espressioni esiodee. 

$01-2. tatpoxaatyvitouc... / Obpavidac: questi fratelli di Cro- 
no, figli di Cielo, sono i Ciclopi. Ved. nota ai vv. 617-20. 

504-5.d@xav... /xal atepothv: cfr. v. 141. 

sos. Tata xexebdet: al v. 141 è stato anticipato che i Ciclopi die- 
dero a Zeus il tuono e fabbricarono il fulmine (xepauvév), ma non c’è 
contraddizione: qui si parla soprattutto del lampo (oteporiv); inol- 
tre l'elemento nascosto dentro Terra viene poi forgiato dai Ciclopi. 


507-20. I figli di Giapeto. Di tre Titani (Giapeto, Temis e Memoria) an- 
cora non si sono narrate le vicende in quanto era opportuno farle pre- 
cedere da un primo racconto su Zeus, che in quelle avrà un ruolo im- 
portante. A sua volta l'episodio di Prometeo sarà narrato prima della 
Titanomachia, benché solo dopo questa Zeus avrà quel potere già evi- 
dente nell'incontro di Mecone (v. 535 sg.). Sulla collocazione della di- 
scendenza di Giapeto nel poema ved. Solmsen 1949, p. 50 sgg.; Mondi 
1984, p. 325 SEE. soprattutto p. 333; Lauriola 1995, p. 73 sgg.; Blasina 
1989, p. 83 sgg; Philips 1973, p. 297 sg. Sui figli di Giapeto ved. an- 
cheJudet de La Combe 1996, p. 280 sgg. 


507-8. xobpnv... / ... eicavéBatvev: Giapeto sposa l’Oceanina Cli- 
mene (v. 351). Questo Titano è nominato in I/ VIII 478-81. 

509-1 1. Dall’unione di Giapeto e Climene nascono Atlante, Mene- 
zio, Prometeo e Epimeteo. Esiodo li qualifica tutti con aggettivi ambigui 
o decisamente negativi: Atlante xparep6ppova («dall’animo forte», ma 
anche «violento»), Menezio brtepxbdavta («gloriosissimo»), ma al v. 
514 bAprotàv («arrogante»). Prometeo e Epimeteo sono caratterizzati 
da epiteti opposti: ingegnoso e astuto (rtorx[Aov atoA6uy tv) il primo, 
dissennato (&uaptivoov) il secondo. Anche i loro nomi sono in con- 
trapposizione: benché per «Prometeo» sia stato indicato un rapporto 
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con l’antico indiano prarzantha, il bastone che girando suscita il fuoco, 
l'etimologia più ovvia è quella che suggerisce un’intelligenza previden- 
te, e su questa è stato costruito il nome «Epimeteo»: colui che ragiona 
dopo; cfr. Dornseiff 1940, p. 107 («Vorbedacht» e «Nachbedacht»). 
Nei figli di Giapeto Judet de La Combe 1996, p. 280 sgg., ravvisa al- 
trettante qualità del mondo umano. Ved. anche Kerényi 1959, trad. 
ingl. p. 35 sgg.; Heitsch 1963 (= Heitsch 1966, p. 419 sgg.). 

512. dAgnotfot: è epiteto degli uomini anche in Op. 82, nell’O- 
dissea, in Hymn. bom. Ap. 3,458, nello Scudo pseudo-esiodeo e in un 
paio di frammenti di Esiodo. Non figura nell’Iliade, dove però i mor- 
tali «che mangiano il frutto del campo» (VI 142 of &pobpng xaprtòv 
€Sovatv) sono contrapposti agli dèi; ved. West 1966, p. 310; Verdenius 
1971, p. 1; Kerényi 1959, trad. ingl. p. 45, per il quale la polarità «dèi 
e uomini» era una parte inerente alla visione greca del mondo. Ome- 
ro li differenzia nel nutrimento: cibo e vino per gli uomini, ambrosia 
e nettare per gli dèi; inoltre gli uomini hanno il sangue (xipa), gli dèi 
lix; cfr. IL V 341. In Hymn. bom. Ven. 5,61 sgg., poi, è nominato 
un unguento speciale per gli dèi. Ma una discrepanza sottolineata più 
volte in Omero e in altri autori riguarda la lingua: molte cose hanno un 
nome diverso per gli uomini e per gli dèi; cfr. nota al v. 617; Giintert 
1921; Gambarara 1984, p. 126 sgg., con la bibliografia citata a p. 151. 

513. Auòc... yuvaîxa: qui la donna è plasmata da Zeus, al v. 571 
da Efesto, che poi la conduce tra gli uomini (cfr. v. 585 sg.).In Op. 60 
sgg. Zeus ordina a Efesto di impastare terra e acqua. 

513-4. yuvatxa /Tap-dévov: il nesso appare strano in quanto i due 
termini talora sono usati in contrapposizione; ved. West 1966, p. 310, 
che propone di intenderlo «a virgin wife» oppure «ricevette la fanciulla 
plasmata come sua sposa»; cfr. Judet de La Combe 1996, p. 295: «Car le 
premier il accueillit la vierge inventée par Zeus / comme épouse». Fick 
ha suggerito che ['uvî) sia il nome proprio della donna; nella Teogonia, 
infatti, non figura il suo nome, mentre in Op. 80 si precisa che venne 
chiamata Pandora. Verdenius 1971, p. 2, intende rapdévog come «a 
young woman»; Loraux 1978, p. so: «la femme qui est la jeune fille». 

515. "Epefoc: ved. nota ai vv. 123 e 669. 

517-9. Sulla collocazione di Atlante ved. Introduzione, p. XLI sg. 
Stokes 1962, p. 16 sg.; Ballabriga 1986, p. 75 sgg. Di Atlante si parla 
ancora ai vv. 746-7, dove peraltro non ne è fatto il nome ma viene indi- 
cato semplicemente come il figlio di Giapeto (ved. nota al v. 746), e al 
v. 509 dove Esiodo lo definisce xpatepoppova. In Od. I 52-4 Atlante, 
detto 6Aobgpewy («terribile»), regge le colonne che sostengono il cie- 
lo da una parte e dall’altra. Nell’arte sono presenti entrambe le imma- 
gini, con le colonne e senza; ved. Anghelina 2010, pp. 195-206. Scrive 
Judet de La Combe 1996, p. 281, che, oltre la funzione d'ordine co- 
smologico, Atlante raffigura la distanza che separa il mondo degli dèi 
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da quello degli uomini, mantenendo uno spazio aperto dove nella dif- 
ferenza può svilupparsi la loro interazione. Sulle discrepanze tra l'A- 
tlante esiodeo e quello omerico cfr. Arrighetti 1975, p. 202 sgg. Somi- 
glianze sono state riconosciute col gigante Upelluri che regge cielo e 
terra secondo il mito ittita del Canto di Ullikummi, legato all’epos di 
Kumarbi; ved. Arrighetti 1975, p. 201. 

517. xpaTepiig dtt’ avayxng: Atlante, ai confini della terra, è co- 
stretto a sostenere il cielo con la testa e con lebraccia «per dura necessi- 
tà», che coincide col volere di Zeus; ved. v. 520. Esiodo non spiega per- 
ché Zeus gli abbia affidato un compito così gravoso; in Eschilo, Pro. 
347-50, Prometeo esprime il suo dolore per la sorte del fratello, ma 
non ne dice la causa. Zeus odia i figli di Giapeto, non sappiamo perché. 

518. telpaotv Èv Yalng: ved. nota al v. 335. ‘Eorepldwy 
Aryupeovewv: cfr. vv. 215 e 275. 


521-616. Prometeo. A Prometeo è dedicato un lungo racconto (vv. 521- 
616), che si apre e si chiude con lui legato a una colonna e tormentato 
da un'aquila che quotidianamente gli mangia il fegato. Con questa im- 
magine si anticipa quale sarà la sorte di chi si è opposto a Zeus. Questa 
punizione, infatti, è la conclusione di uno scontro fra Zeus e Prome- 
teo, che ha inizio quando a Mecone si incontrano gli dèi e gli uomini, 
della nascita dei quali peraltro nella Teogonzia non si è parlato. Eviden- 
temente uomini e dèi prima vivevano insieme o perlomeno condivide- 
vano alcune situazioni: un frammento esiodeo afferma esplicitamente 
che un tempo avevano in comune banchetti e riunioni; ved. fr. 1,6-7 
MW; Pausania, VIII 2,4. Ancora dopo l’ingannevole divisione del bue 
e il furto del fuoco i vv. 586 e 588 della Teogonza fanno pensare a uno 
stesso luogo condiviso dagli uni e dagli altri. Esiodo non fornisce spie- 
gazioni sul perché a un certo punto venga decisa una separazione, ma 
i vv. 535-7 suggeriscono che l’incontro a Mecone sia stato fissato ap- 
punto per sancirla. In quest'occasione Prometeo divide un bue e ne 
fa due porzioni: una di carne, l’altra di sole ossa, entrambe disposte in 
modo da apparire il contrario di quello che sono. Invitato a scegliere 
quella che preferisce, Zeus prende la peggiore, per poi adirarsi violen- 
temente. Esiodo non chiarisce se alla scelta della porzione corrispon- 
desse la definizione di certi diritti, ma questo è più che probabile e spie- 
ga l’importanza dell'inganno di Prometeo: la spartizione delle carni in 
questa occasione sancirà una regola che sarà rispettata anche in futu- 
ro. Non vi saranno più banchetti comuni tra uomini e dèi, e il sacrifi- 
cio, che prenderà il posto del banchetto, conserverà la divisione ope- 
rata a Mecone: agli uomini spetterà la parte commestibile della vittima, 
agli dèi le ossa. Non è chiaro se Zeus si accorga o meno dell'inganno 
(ved. nota ai vv. 549-51), comunque si adira e priva gli uomini del fuo- 
co, che allora Prometeo ruba nascondendolo in una canna. Ancora più 
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indignato, Zeus escogita una vendetta: la donna. Questa, plasmata da 
Efesto e adornata da Atena, viene poi condotta presso gli dèi e gli uo- 
mini, che ne restano ammaliati. 

Lo scontro fra Prometeo e Zeus si articola in un intrecciarsi di in- 
ganni e punizioni, di cui non si comprende immediatamente la conse- 
quenzialità, ma che in realtà formano un tutto coerente; ved. Schwabl 
1966, pp. 73-85; Judet de La Combe 1996, pp. 263-99. Una prospetti- 
va totalmente diversa si trova in Schmidt 1988, pp. 129-56. Da questa 
doppia trattazione del mito Philips 1973, p. 289 sgg., ricava informa- 
zioni sulla tecnica compositiva di Esiodo, nella quale riconosce come 
tratto importante la compressione: spesso il poeta omette del materia- 
le ben noto a lui e al suo pubblico. 

Questo mito è eziologico sotto diversi punti di vista: che voglia mo- 
tivare perché nei sacrifici le parti mangiabili della bestia sacrificata sono 
per gli uomini mentre le ossa vengono offerte agli dèi, Esiodo lo dichiara 
esplicitamente (v. 5 56 sg.). Ancora, si accenna all'uso del fuoco da par- 
te degli uomini e si racconta la comparsa della prima donna. Mi sem- 
bra che Wismann 1996, p. 22, forzi il testo di Esiodo, dicendo che per 
gli uomini, vittime di una rivalità che li supera, con l’arrivo della don- 
na la perdita dell'immortalità è compensata dalla facoltà di procreare. 

Come si è detto, a parte qualche espressione generica (vv. 197, 204 
sg., 218 sg., 272; episodio di Ecate, v. 737 e sezione finale), nella Teo- 
gonia gli uomini hanno pochissimo spazio. Nell'episodio di Prometeo 
sono nominati spesso, ma non sono parte attiva; il difensore dei loro 
diritti è Prometeo. Ci si chiede perché questi, per favorire gli uomini, 
inganni due volte Zeus, e perché a sua volta Zeus punisca anche l’u- 
manità e non il solo colpevole. Se non sapessimo che Prometeo è fi- 
glio di dèi, lo crederemmo un rappresentante dell'umanità primordia- 
le. Secondo Brelich 1958b, pp. 26-9, Prometeo non è a pieno titolo né 
un dio né un eroe né un Titano, ma probabilmente una figura molto 
più antica della formazione di categorie distinte; cfr. Arias 1953-54, p. 
16 sg. Sull’ambiguità della sua posizione riguardo a Zeus e agli uomini 
ved. Vernant 1979, pp. 49 e 84 sgg. Il suo affetto per gli uomini trove- 
rà una razionalizzazione in alcuni testi molto più tardi della Teogon:a, 
nei quali si accenna all'umanità da lui plasmata con l’argilla; ved. tra 
gli altri Apollodoro, I 7,1. 

Questo mito vuole soprattutto motivare la distanza che da ora in poi 
vi sarà tra il mondo divino e quello umano, e la triste condizione, fatta di 
dolori e fatica, che caratterizzerà la vita dei mortali. E vuole sottolinea- 
re che la loro infelicità è dovuta a una colpa, anche se non degli uomini 
ma di Prometeo. Questo aspetto è evidente soprattutto nelle Opere (vv. 
42-105), dove Esiodo ripresenta questo mito, ma tratta brevemente gli 
inganni di Prometeo, mentre dà maggiore spazio al ruolo di Epimeteo 
e soprattutto alla donna. Prima di lei la stirpe umana viveva senza ma- 


COMMENTO, 521 155 


lattie e senza fatica, ma Pandora scoperchia l’orcio dove sono racchiusi 
i mali, e questi si disperdono tra gli uomini. Severyns 1953, p. 158 sg., 
ipotizza l’esistenza di un racconto popolare nel quale la giara dei mali 
sarebbe stata rubata dal palazzo di Zeus per opera di Prometeo. Solo la 
Speranza ('EAxtc) non fa in tempo a uscire dall’orcio. Su 'EXr(g ved. 
Frànkel 1960, p. 329 sgg; Broccia 1958, p. 301 sgg.; Vernant 1979, pp. 
121-32; Bianchi 1976, pp. 199-203; Ricciardelli 1984, pp. 127-34. Nel- 
le Opere, dunque, la donna provoca il diffondersi dei mali, mentre nel- 
la Teogonia il male è la donna stessa. Lambin 2012, p. 105 sgg, sottoli- 
nea la diversa rappresentazione della donna nei due poemi. 

Scrive Vernant 1977, pp. 91-106, che le due versioni del racconto 
formano un insieme che serve a definire la condizione umana nei suoi 
tratti distintivi sia in rapporto agli dèi sia in rapporto alle bestie. Sul 
dolore come punizione cfr. Kerényi 1968, p. 68; sul concetto di «col- 
pa antecedente» ved. Bianchi 1976, pp. 55 e 217. Per Tsagarakis 1986, 
pp. 189-202, il modo in cui il mito di Pandora è raccontato nella Teo- 
gonia e nelle Opere dimostra che poteva essere compreso pienamente 
solo se erano già acquisite certe conoscenze dalla poesia omerica, che 
quindi è precedente. 

I giudizi sulla figura di Prometeo sono molto diversi. È colui che 
preferisce alle regole imposte da Zeus quelle dettategli dalla propria co- 
scienza, scrive Vasta 2004, p. 100, e indica nel confronto con Eracle la 
chiave di lettura del comportamento di Zeus nei loro riguardi: Eracle si 
conforma al volere del dio e ne è ricompensato, Prometeo trasgredisce 
ed è punito. Nel Prometeo eschileo, che soffre per avere amato troppo 
gli uomini, alcuni studiosi hanno visto prefigurato il destino dell’Uo- 
mo-Dio. Ma diverso, osserva Séchan 1951, p. 26 sgg., deve essere il giu- 
dizio sul Prometeo esiodeo, che ha creato un divorzio irrimediabile tra 
uomini e dèi con un inganno dovuto sia a una maligna intenzione nei 
riguardi di Zeus sia al desiderio di aiutare i mortali. Analogamente per 
Vernant 1977b, p. 919, e 1979, p. so sg., la benevolenza che Prome- 
teo mostra verso gli uomini nasconde la sua malevolenza verso Zeus e 
il desiderio di sovvertirne l'ordine distributivo. Prometeo non è un be- 
nefattore dell’umanità, ma un trickster; cfr. Bianchi 1961, pp. 414-37; 
Wirshbo 1982, p. 107 sgg., Duchemin 1974, p. 28 sg., indica elementi 
simili nel mito di Prometeo e nell’inno omerico a Ermes. Per i rappor- 
ti con alcuni miti del Vicino Oriente ved. Séchan 1951; Kerényi 1959; 
Duchemin 1974, p. 59 sgg.; Bianchi 1976, p. 217, che osserva come, 
anche nel poema babilonese Ex:4rza Eli, una lotta fra dèi antichi e dèi 
giovani si risolva con conseguenze drammatiche a danno degli uomini. 

Su questo mito la bibliografia è vastissima; ved. Vernant 1974, pp. 
177-94; Vernant 19772, pp. 91-106; Vernant 1977b, pp. 905-40; Vernant 
1979, pp. 37-132 (trad. ingl. pp. 21-86); Vernant 1971, II pp. 5-15; Ver- 
nant 1996, pp. 321-8; Brelich 1958b, pp. 23-40; Clay 2003, pp. 100-28; 
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Judet de la Combe 1996, pp. 263-99; Heitsch 1963 (= Heitsch 1966, 
pp. 419-35); Solmsen 1949, p. 48 sgg.; Kerényi 1968, pp. 63-74 (so- 
prattutto pp. 65 -7); Loraux 1978, pp. 43-87; Wehrli 1956 (= Heitsch 
1966, pp. 411-8); Casanova 1979; Arrighetti 1998, pp. 301-4; Most 
1993, soprattutto p. 89 sg. In particolare sulla divisione delle porzio- 
ni (v. 535 sgg.) ved. Pòtscher 1994, pp. 159-74; su Pandora ved. Zeit- 
lin 1996, pp. 349-80; Saintillan 1996, pp. 315-48; Judet de La Combe 
1996, p. 263 sgg.; Salomone 1988, pp. 79-94. 


522. péoov... èikocac: l’espressione non è chiara. Le possibili inter- 
pretazioni sono tre: Prometeo è legato alla parte centrale di una colon- 
na, oppure è trafitto da una colonna a metà corpo, oppure (e mi sembra 
la più vicina al testo) una colonna è stata spinta in mezzo ai legami per 
fissarli meglio. Colonna 2011, p. 91, nt. 40, ritiene che il senso letterale 
dell'espressione vada inteso: «sospendendolo a mezzo di una colonna». 

523. Trap: Verdenius 1971, p. 2, precisa che qui il fegato non è 
la sede del desiderio, ma l'organo più sensibile al dolore; cfr. Eschi- 
lo, Ag. 792. 

526-33. Alcuni studiosi atetizzano questi versi. 

526. AXxunvng... viòc: in genere si usa il patronimico, ma quan- 
do il padre è un dio, e soprattutto Zeus, è normale l’uso del matroni- 
mico, anche se nel caso di Eracle e di Apollo si trova pure Atòg vibc. 
Ma in questo verso della Teogonia probabilmente Esiodo vuole sotto- 
lineare l’assonanza tra AXxuNyng e &Axipoc, come al v. 950; cfr. Joyal 
1991, p. 184. Eracle è definito «figlio di Alemena» anche in Pseudo- 
Esiodo, Scut. 467. Sui matronimici ved. West 1966, p. 431, adv. 1002. 

527-8. Si possono intendere riferiti all'eliminazione del solo sup- 
plizio dell'aquila oppure alla liberazione completa di Prometeo, come 
secondo Verdenius 1971, p. 2, è più naturale (ved. v. 533). In questo 
caso, però, secondo qualcuno vi sarebbe una contraddizione col v. 616 
(ved. nota), dove Prometeo appare ancora legato. 

535. éxplvovto: questo verbo significa «dirimere una contesa» se 
accompagnato da déurotag o vetxog (cfr. Op. 221; Il XVI 387; Op. 
35), o «decidere la contesa sugli onori» dove è precisato da tu&twy, 
come al v. 882. Altrimenti, come qui, indica un separarsi; cfr. Verde- 
nius 1971, p. 3; Judet de La Combe 1996, pp. 272-3; un separarsi e 
differenziarsi, precisa Kerényi 1959, trad. ingl. p. 42. Non sappiamo 
perché a un certo punto venga decisa questa separazione. Secondo Ke- 
rényi 1968, p. 65 sgg., a Mecone ha luogo una competizione fra dèi e 
uomini per stabilire se questi, come allora sembrava, erano veramente 
uguali agli dèi. Vernant 1977b, p. 915 sgg. con nt. 21, accosta la divi- 
sione tra uomini e dèi a quella operata da Zeus nel fissare il dominio di 
ogni dio (cfr. i verbi usati ai vv. 535 e 544 con quelli dei vv. 882 e 885), 
anche se la distribuzione che stabilisce lo statuto degli uomini segue 
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una procedura fondamentalmente ambigua, che risponde al carattere 
equivoco della condizione umana, separata e insieme vicina al divino. 

536. Myx&vy; dovrebbe essere l'antico nome di Sicione, non lontana 
da Corinto. Ma su questa localizzazione ved. Vernant 1979, p. 72 sgg. 

536-7. Brelich 1958b, p. 36, osserva che qui Prometeo appare come 
primo sacrificatore, in quel momento cosmogonico della separazione tra 
dèi e uomini a partire dal quale gli dèi saranno dèi e gli uomini uomini. 

538-40. I codici danno té sia al v. 538 (ma un codice vi scrive sopra 
otc) sia al v. 540. West conserva tà (= Zeus) al v. 538, mentre al v. 540 
scrive toîg, riferendolo all'umanità; cfr. West 1961, pp. 137-8, contro 
il quale Kohl 1970, p. 33 sg., obietta che gli uomini qui non hanno un 
ruolo, per cui non si può pensare che una certa porzione sia attribui- 
ta a loro. Per Judet de La Combe 1996, p. 28 5 sg. con nt. 53, non c’è 
ragione di supporre che Prometeo abbia destinato le carnie le interiora 
a Zeus (v. 538) e le ossa agli uomini (v. 540). A prescindere da queste 
motivazioni, condivido la conservazione del testo tràdito; le porzio- 
ni sono due: una apparentemente povera, l’altra ingannevolmente ap- 
petitosa; cfr. Most 2006, p. 47, nt. 28; Aly 1913; Jacoby 1930; Mazon 
1972; Pòtscher 1994, pp. 159-74. Sorprendentemente Wirshbo 1982, 
p. 106, propone Epimeteo come il destinatario di una delle due por- 
zioni. Tra le tante discussioni degli studiosi ved. ancora Latacz 1971, 
pp. 27-34; Clay 2003, pp. 109-12. 

540. SoMly Èrti téY vm: riprende e precisa tpogpovi Fupòò di v. 536. 

543. tkvtwv dpidelxet” dvkxtov: l’espressione è ironica, come 
quella di Op. 299; ved. Verdenius 1971, p. 3. 

544. étepotiA wc: l'osservazione di aver fatto le parti in modo non 
imparziale è ambigua: a Prometeo deve sembrare un richiamo scher- 
zoso da parte del dio che può scegliere la parte migliore, mentre per 
Zeus, che nel racconto esiodeo riconosce l'inganno, è una vera accusa 
di una divisione ingiusta. 

545. Zebg... edo: questa frase ritorna più volte nell'episodio di 
Prometeo (cfr. vv. 5 so e 561) e in qualche frammento esiodeo; in Ome- 
ro solo in I/. XXIV 88. Su pNdea ved. nota al v. 200. 

546. &yxvAouNtnc: ved. nota al v. 18. 

549-51. Zeus, pur comprendendo il tranello (vv. 551 e 560), vuo- 
le che questo sia portato a termine, per cui si può restare in dubbio 
se sia l’ingannevole spartizione del bue a determinare la sua vendetta 
o se egli già meditasse mali per gli uomini. In Op. 42-50 Esiodo dice 
che Zeus ha condannato gli uomini alla fatica e li ha privati del fuo- 
co perché sdegnato per l'inganno di Prometeo, ma non precisa se vi 
fosse anche una precedente intenzione di danneggiare l'umanità. Ved. 
Kerényi 1968, pp. 63-74; Clay 2003, p. 108. In ogni caso Esiodo insi- 
ste sullo sdegno suscitato in Zeus dagli inganni di Prometeo; cfr. vv. 


533, 554, 561, 568, 615. 
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551. yv@... $éXov: già nell'antichità si pensava che il mito alla base 
di questo racconto prevedesse un inganno riuscito a scapito di Zeus, 
il che spiegherebbe più facilmente la sua ira alla vista delle ossa nasco- 
ste nel grasso (v. 5 54 sg.). Esiodo, poi, avrebbe voluto evitare una rap- 
presentazione grottesca del dio; ved. West 1966, p. 321, adv. 551. Se- 
condo Vernant 1979, p. 65 sgg., invece, Zeus consapevolmente sceglie 
le ossa, in quanto sono la parte eterna di un cadavere. 

555. dotéa... téyvy: cfr. v. 540. 

5 56-7. Secondo Stoddard 2004, p. 170 sgg., Esiodo, in questo e in 
altri passi, spiega gli effetti che ha sulla vita degli uomini un'azione av- 
venuta nel teatro divino, per indicare la distanza che separa i due mon- 
di, nonché il ruolo del poeta, mediatore fra gli uomini e gli dèi. 

560. @ Tétov: cfr. v. 544. Come nei versi dedicati a Ecate, an- 
che nell'episodio di Prometeo sono numerosi i richiami e le ripetizio- 
ni. SorMlng... téyvne: al v. 540 Prometeo manifesta l’arte inganne- 
vole nella preparazione delle due porzioni (cfr. v. 555); alv. 547 «non 
dimentica», cioè usa, l’arte ingannevole nel modo di rivolgersi a Zeus, 
che ora riprende questa frase nel discorso diretto. 

562. $6X0v: adotto questa lezione di tutti i codici piuttosto che 
x6Xov di S (prima della correzione), preferita invece da West 1966 
(cfr. v. 561). In tutto l'episodio si insiste sia sull'inganno di Prometeo 
(cfr. vv. 537, 540, 547; 550-1, 555, 560, 565) sia sull’ira e lo sdegno di 
Zeus (vv. 533, 554, 558, 561, 567-8, 615). Al v. 589 ritroviamo l’accen- 
no all’inganno, ma questa volta ordito da Zeus e non da Prometeo. 

563. odx édSou... axapdtoto: la privazione del fuoco da parte 
di Zeus comporta l'impossibilità per gli uomini di cuocere la carne 
ottenuta dalla spartizione di Prometeo; ved. Igino, Astr. 2,15, My- 
togr. Vat. 2,64. Ma naturalmente la privazione del fuoco rende an- 
che impossibile bruciare la parte destinata agli dèi, e quindi il sa- 
crificio. —perlpot: sono i frassini, ma potrebbero anche essere 
gli alberi in generale. Che il fuoco sia prodotto dallo strofinio del 
legno spiegherebbe questa frase, secondo West 1966, p. 323, ad v. 
563. L'ipotesi non soddisfa completamente, come neppure la sem- 
plificazione offerta da Schol. Theog. 563 Di Gregorio: con peMlyot 
si intendono gli uomini, nati dalle peXlat, come poi verrebbe preci- 
sato al v. 564; cfr. v. 187 con nota e Yates 2004, p. 186 sg. Masarac- 
chia 1961, p. 231, accetta peMotor di alcuni manoscritti, che Clay 
2003, p. 109, propone di correggere in peXlvotor «sprung from the 
ash-tree nymphs». 

565. Èbc: cfr. Op. 50. 

567. èvxoliw vkap®yxt: cfr. Op. 52. Sull’uso di trasportare così il 
fuoco ved. West 1966, p. 324 sg., ad loc. 

569. tupòg T“AÉoxotov adv: cfr. v. 566. 

570. &vTÌ tupòc... xaxòv: se avere il fuoco costituisce per gli uo- 
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mini un vantaggio, in cambio Zeus darà loro un male. Su questo Esio- 
do insiste; cfr. v. 602; Op. 57. 

571-84. Nell’Iliade, a parte vari oggetti artistici e le armi di Achille, 
Efesto ha al suo attivo anche la fabbricazione di due ancelle d’oro, si- 
mili a fanciulle vere (I/. XVIII 417 sgg.); Esiodo gli fa addirittura pla- 
smare la prima donna (ma ved. v. 513 con nota). Poi Atenalla veste e la 
adorna con collane di fiori e con un diadema forgiato dallo stesso Efe- 
sto. Questi due dèi sono accostati ancora ai vv. 924-9, dove è narrata 
la loro nascita; ved. nota 44 loc. In Od. VI 233 = XXIII 160, Efesto e 
Atena sono ricordati insieme come maestri degli artefici. 

s71. yalne... Aupryunerc: cfr. Op. 70. Qui non si fa il nome 
di Efesto, ma cfr. vv. 945 e 927. TepixAuTòc: ved. nota al v. 
927. Augpiyunetc: spiegato dagli antichi «zoppo di entrambi i 
piedi», è interpretato «dotato di una direzione duplice e divergen- 
te» da Deroy 1956, p. 129 sgg. H. Vos, in Lex. Frébgr. Epos, p. 74, s.v. 
«amphiguos», lo intende nel senso di una «curva delle due gambe». 
Diversa l’interpretazione di Verdenius 1971, p. 5, che pensa a un ap- 
prezzamento per la sua abilità («handy»). Racconta Omero (I/. XVIII 
394 sgg.) che quando Era vide il figlio nato zoppo, per nasconderlo lo 
scagliò in mare, dove fu accolto da Tetis e Eurinome, presso le quali 
restò nove anni foggiando molti oggetti artistici. 

573. Yaavx@®rrc: ved. nota al v. 13. 

576-7. Questi due versi, che non figurano in un manoscritto, se- 
condo alcuni studiosi sono interpolati, ma Verdenius 1971, p. 5, li di- 
fende richiamando Op. 76. tepldyxe: Verdenius 1971, p. 6, pre- 
ferisce tapédnxe come lectio difficilior. 

583. xkpis È’ Eri mov nto: questa è la lezione di un papiro 
contro &rteAkpreto T0XX7 dei codici; ved. West 1966, ad loc., che 
spiega perché è preferibile la lezione del papiro. Di opinione diversa 
è Verdenius 1971, p. 6. 

585. xaAòvxaxòv: Krafft 1963, p. 49, osserva che questa contrap- 
posizione fra un’esteriorità bella e un’interiorità cattiva sarebbe sta- 
ta impossibile nell’I/iade, perché Omero non conosce ancora il duali- 
smo corpo-anima. 

586. Èvdd... &v®pwrrot: evidentemente uomini e dèi stavano an- 
cora insieme; cfr. Verdenius 1971, p. 6 sg. 

587. Yaauxmridog dpprporkatpng: cfr. Od. III 135; XXIV 540. 
Naturalmente è Atena, figlia di Zeus, che ha vestito e adornato la don- 
na; cfr. v. 573. Per yAavx@&rudoc ved. nota alv. 13. 

589. èéAov: qui la donna è definita $éXoc. Finora, in questo scontro 
fra Zeus e Prometeo, la SoMn téyvn era una prerogativa di quest’ul- 
timo; cfr. vv. 540, 547; 555» 560, e anche 51, 562. altv: cfr. Op. 
83; Hymn. bom. Merc. 4,66; Verdenius 195 3, p. 115: «hard to resist». 

590-612. Qui Esiodo inserisce una lunga tirata contro le donne. Ved. 
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Rudhardt 1986, pp. 231-46; Arrighetti 1981, p. 27 sgg., che contesta che 
questo racconto sia un documento dei sentimenti misogini di Esiodo. 

590-1. Questi due versi sono in alternativa, e uno va espunto, pro- 
babilmente il secondo; ved. West 1966, p. 329 sg. Ammette la presen- 
za di entrambi i versi Schwabl 1966, p. 73 sg.; ved. anche Verdenius 
1971, p. 8; Loraux 1978, p. 43 sgg. Arrighetti 1993a, pp. 35-7, propo- 
ne una diversa interpretazione sintattica; cfr. Arrighetti 1998, p. 351 
sg., ad loc. yuvari v INXutepdwv: cfr. fr. 30,34 MW; Od. XI 
386; XXIII 166. 

595. xaxéiv Euwovac Epywv: non condivido l’interpretazione di Arri- 
ghetti 1998, p. 352 sg., nota 24 /oc.: «che hanno parte dei frutti delle loro 
aspre fatiche». West spiega «conspirators in evil works». Penso che Esio- 
do voglia dire che per i fuchi, come per le donne (cfr. v. 601 sg.), è nor- 
male accompagnarsi a opere cattive; sono cioè compagni di opere cattive. 

602. Etepov... dvr” dyadoto: al v. 570 Esiodo ha detto che in cam- 
bio del fuoco Zeus apprestò per gli uomini un male (XvTÌ rupòg tedtev 
xaxòv), cioè la donna; cfr. v. 585, dove ugualmente il bene è il fuoco 
e il bel male la donna (tebte xaXòv xaxòv &vt’ ayadotîo). Ora si af- 
ferma che Zeus in cambio di un bene ha procurato un altro male. Qui 
il bene non è il celibato, ma sempre il fuoco, in cambio del quale Zeus 
ha previsto un male anche per chi non si sposa. In questo caso la con- 
seguenza negativa è «diversa» (questo è il significato qui di &tepov; cfr. 
Od. IX 302), e viene spiegata subito dopo: evitare il matrimonio signi- 
fica la rinuncia a essere assistiti nella vecchiaia e ad avere eredi diret- 
ti dopo la morte. In altre parole, il vantaggio del fuoco ha portato in 
cambio la donna, un male sia quando è presente sia quando è assen- 
te. Anche nelle Opere Zeus preannuncia a Prometeo che gli darà un 
male in cambio del fuoco (v. 57); il male sarà l’azione della donna di 
scoperchiare l’orcio. 

613. ox... xAépar véov: cfr. Op. 105 a conclusione del racconto 
sulla diffusione dei mali a causa di Pandora. Il verbo xXéyat qui as- 
sume il significato di «ingannare» la mente di Zeus; il punto comune 
mi sembra l’idea del sotterfugio: impadronirsi di nascosto di qualcosa 
o raggirare qualcuno. Per il nesso xAéwat véov cfr. IZ XIV 217 e, un 
po’ diverso, I/ I 132. Va notata la corrispondenza dei termini: il ver- 
bo è lo stesso che al v. 566 è stato usato per il furto del fuoco. Philipp- 
son 1936, p. 14, osserva che il véog di Zeus sta all’inizio e alla fine del 
mito di Prometeo, il quale è vinto perché è soltanto &yxvXoynTne. 

614. &xdxNta: epiteto di significato sconosciuto che Prometeo 
condivide con Ermes (il che renderebbe accettabile «astuto»); ved. fr. 
137 MW; Il XVI 185; Od. XXIV 10. Secondo Chantraine, s.v., il sen- 
so più probabile è «bienveillant»; Eschilo, Prorz. 442-506, fa esporre 
allo stesso Prometeo tutti i benefici da lui resi agli uomini. Verdenius 
1971, p. 10, esclude invece il significato di «beneficent». L'ambigui- 
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tà della figura di Prometeo si riflette negli epiteti attribuitigli da Esio- 
do: rouxlAov atoX6untw («scaltro e dai disegni molteplici», v. 511), 
tovxtA6BovAov («dai progetti scaltri», v. 521), &yxuAouNtng («dai tor- 
tuosi disegni», v. 546, cfr. Op. 48), éùc («valente», v. 565, cfr. Op. 50), 
toAULSpLv («molto prudente», v. 616). 

616. péyac... épbxet: è sembrato contraddittorio che, benché al v. 
526 sgg. si dica che Eracle libera Prometeo dai tormenti, alla fine que- 
sti compaia ancora legato. Alcuni studiosi ritengono non esiodei i vv. 
523-33; per Wilamowitz la liberazione da parte di Eracle è un’aggiunta, 
cfr. Séchan 1951, p. 36 sg. Invece Mazon 1972, p. 54 sg., nt. 1, osser- 
va che un fatto religioso può considerarsi sia fuori che dentro il tempo: 
un cristiano vedrà Cristo eternamente sulla croce. Arrighetti 1998, p. 
349, ad vv. 520-34, osserva che in questo contesto interessa soprattut- 
to dire che anche Prometeo deve sottostare al potere di Zeus, cfr. Ver- 
denius 1971, p. 2. Secondo West 1966, p. 313, Eracle uccide l’aquila 
ma non scioglie Prometeo; a conferma di questa ipotesi si può aggiun- 
gere che forse non a caso all’inizio si parla di Prometeo legato e tor- 
mentato dall’aquila, mentre l’immagine finale lo mostra soltanto legato. 


617-720. La Titanomachia. Dopo il conflitto tra Prometeo e Zeus, che 
si chiude con l’immagine del legame (decpòc, v. 616) che blocca il ri- 
belle, si passa a un altro legame (decp.ò, v. 618), quello che costringe 
sotto terra Obriareo, Cotto e Gige per opera del padre Cielo, invidio- 
so del loro vigore e della loro statura. Nel primo caso Prometeo è le- 
gato per volere di Zeus, nel secondo sarà proprio Zeus con i suoi fra- 
telli a liberare i tre Centimani. 

La Titanomachia contrappone gli Olimpi, cioè i figli di Crono e Rea 
(vv. 453-8), ai Titani, figli di Terra e Cielo; ma ved, nota al v. 630. Alla 
Titanomachia era stato fatto un accenno al v. 391 sgg.; ora viene de- 
scritta nei particolari, ma non dall’inizio. È infatti in corso già da die- 
ci anni senza che se ne veda la fine; su consiglio di Terra, Zeus riporta 
alla luce i tre Centimani per averli come alleati. A questo punto la lot- 
ta acquista nuovo vigore, grazie ai mostruosi Obriareo, Cotto e Gige 
che scagliano enormi rocce con le loro cento mani. Esiodo descrive a 
forti tinte lo scontro che coinvolge mare, terra e cielo; tremano persi- 
no l’Olimpo e il Tartaro. Le sensazioni visive e ancor più quelle udi- 
tive sono portate al parossismo: il mare risuona, la terra rimbomba, il 
cielo geme, la selva in fiamme stride; dovunque sono grida, strepito e 
fragore, mentre i lampi e i fulmini scagliati da Zeus abbagliano, e un 
soffio infuocato raggiunge l’etere. I Titani, seppelliti dalle pietre lan- 
ciate dai tre Centimani, vengono sprofondati nel Tartaro. Così il rac- 
conto della Titanomachia, introdotto dall'immagine dei Centimani 
confinati sotto terra, si chiude con quella dei Titani imprigionati nel- 
le profondità del Tartaro. 
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Su questa sezione della Teogonza ved. Blaise - Rousseau 1996, pp. 
213-33; sul problema dell’autenticità ved. Saîd 1977, pp. 183-210. 
Mondi 1984, p. 335 sgg., sottolineando la stranezza che a un certo 
punto della Teogonia Crono sparisca e non venga menzionato nep- 
pure nella Titanomachia, ipotizza che questi versi e i vv. 453-500 sia- 
no due racconti alternativi, giustapposti da Esiodo, sull’acquisizione 
del potere da parte di Zeus. Inoltre Mondi 1986, p. 37 sg., suggeri- 
sce che Esiodo abbia composto i vv. 652-3 e 655-60 per valorizzare 
il ruolo di Zeus, che nella versione tradizionale doveva avere poco 
peso. Per una puntigliosa analisi stilistica della Titanomachia, al fine 
di metterne in luce la costruzione organica, ved. Schwabl 1962a, p. 
72 sgg. Mazzocchini 2003, p. 3 sgg., evidenzia la «precisa risponden- 
za circolare di eventi e di segnali formali» (cfr. v. 618 sgg. con v. 717 
sg.) e riconosce una struttura tripartita: gli antefatti (vv. 617-38); i 
preparativi dello scontro (vv. 639-63); la battaglia vera e propria fino 
alla sconfitta dei Titani (vv. 664-721). Sulla tradizione delle teoma- 
chie in età arcaica ved. Vian 1952, p. 170 sgg. e 284 sgg.; per il con- 
fronto con alcuni miti orientali ved. Walcot 1966, p. 27 sgg.; Solmsen 


1989, pp. 413-22. 


617-20. A quanto si deduce da questi versi, i Centimani non erano 
stati liberati da Zeus, che invece aveva sciolto «dai legami funesti» i 
Ciclopi (vv. 501-6). Inoltre, mentre ai vv. 15 4-8 sembrava che i figli di 
Cielo fossero semplicemente trattenuti sotto terra, ora veniamo a sa- 
pere che sono stati legati e imprigionati al fondo della terra. La cau- 
sa dell’odio di Cielo, già evocato al v. 155, solo adesso viene precisata: 
la forza eccessiva e la statura; cfr. Blaise — Rousseau 1996, p. 229 sg. 

617. Ofpikpew: questa forma del nome compare anche al v. 734, 
mentre ai vv. 149 e 817 si legge Bprkpewc. InI/ I 402 troviamo invece 
l'alternativa Bprkpewv/Aiyalwv: il primo è il nome usato dagli dèi, il 
secondo dagli uomini. Non è un caso che nel mondo pre-umano della 
Teogonia non compaia il nome usato dai mortali. Tat9p: il padre 
naturalmente è Cielo. ®g TpPOTA: iN questo ritorno al tempo pas- 
sato West 1966, p. 338, ad loc., vede una violazione della legge scoper- 
ta da Zielinski (ved. nota ai vv. 711-3). 

619-20. vopénv... /xal péYeBoc: cfr. v. 153. Il padre Cielo aveva 
preso in odio tutti i figli sin dal momento della loro nascita, tanto da 
non farli neppure uscire dal grembo di Terra (cfr. vv. 154-8), ma qui si 
precisa il motivo di questo odio solo per quanto riguarda i Centima- 
ni. ’ivopénvòrépotàov: è anche una caratteristica di Menezio che, 
unita alla sua presunzione, motiva l’azione di Zeus che lo fulmina e lo 
fa precipitare nell’Erebo (cfr. vv. 514-6). L'imprigionamento dei Cen- 
timani da parte di Cielo, invece, è dettato solo dall’invidia. 
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621-3.I Ciclopi sono già stati liberati da Zeus (cfr. v. 501 sg.), men- 
tre i Centimani sono ancora imprigionati sotto terra. 

622. èv telpaoi yalng: ved. nota al v. 335. 

626. Falng ppadpossvnatv: sul ruolo di Terra come consigliera 
di Zeus ved. nota al v. 884. 

630. TrtfAvéc te Beol: non è pensabile che tutti i Titani enumerati 
ai vv. 133-8 combattano gli Olimpi e siano poi precipitati nel Tartaro. 
Vanno esclusi almeno Oceano, Tetys e le future spose di Zeus, Temis 
e Memoria; ctr. Solmsen 1949, p. 72. 

632-3.”"08%pvoc... / ... OdAbprtoto: il monte Otri si trova nella par- 
te sud-occidentale della Tessaglia, l'Olimpo in quella settentrionale. 

633. Feo SwrFpeg èduwv: cfr. v. 46. Gli dèi dispensatori dibeni sono 
Zeus ei suoi fratelli, contrapposti ai Titani, della generazione precedente. 

635. tévov: attraente questa proposta di Schoemann al posto del 
tràdito p&ynv, difficile perla presenza di éu&Yovto al verso seguente, 
che potrebbe avere prodotto p&ynv nel nostro verso. Trai vari suggeri- 
menti questo mi sembra il migliore: la ripetizione di t6vov dFupaXYE 
Èyovtec di v. 629 rientra nel gusto esiodeo; cfr. anche solo in questa 
sezione della Teogonza i vv. 650 con 674; 631 con 712 e 663. 

636. déxa Aelouc Èviautodc: si precisa quanto detto generica- 
mente al v. 629. Sulla durata di dieci anni ved. nota al v. 803. 

638. Toov... tTtoXÉporo: ved. West 1966, p. 341, ad loc. 

639-42. Obriareo, Cotto e Gige, che ai vv. 621-3 erano stati pre- 
sentati afflitti e avviliti, sono rinvigoriti da nettare e ambrosia, nutri- 
menti divini per eccellenza. Gli dèi spergiuri, che non possono assu- 
mere nettare e ambrosia per un anno, giacciono senza respiro e parola; 
ved. vw. 795-8. 

649. d&TtTOvc: termine che si trova più volte in Omero, sempre ri- 
ferito a yetpec, come qui. Il senso preciso si è perduto. Chantraine, 
s.v. dtattToc, ipotizza che per gli aedi poteva derivare da un aggettivo 
verbale di &rrtopat «toccare». 

651. foca tadbvrec: come avkeAnta TAadbvtEG di v. 660, può 
avere sia un valore negativo riferibile alla loro prigionia, sia positivo ri- 
feribile alla liberazione. Mi sembra preferibile la prima interpretazio- 
ne in questo verso e la seconda al v. 660. 

654. Kéttoc: qui è Cotto a rispondere a Zeus, anche se fra i tre 
Centimani è Briareo la figura di maggiore spicco; cfr. nota ai vv. 815-9. 

660. avkeXnTa TAdbvTeG: ved. nota al v. 651. 

668. TrrMvéc... éteyÉvovto: cfr. vv. 630 e 648. 

669. Epéfevogiv: nell'Erebo Zeus manda l’arrogante Menezio (v. 
515); adesso veniamo a sapere che nell’Erebo erano imprigionati i Cen- 
timani prima che Zeus li riportasse alla luce, Karl 1967, p. 79, identifi- 
ca Erebo e Tartaro, vedendo comunque nel primo soprattutto l’oscu- 
rità crepuscolare, mentre nelsecondo uno spazio fortificato, riservato 
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alla prigione dei Titani. In Omero l’Erebo è un luogo vicino all'Ade e, 
come questo, appartiene al mondo dei morti: dall'Ereboescono le ani- 
me per affollarsi intorno a Odisseo (Od. XI 36 sg.; cfr. XI 563). Non 
è chiaro se nella Teogonia l'Erebo sia un luogo preciso, identificabile 
o meno col Tartaro, o se indichi più genericamente la tenebra sotter- 
ranea; cfr. vv. 653 e 658 dove invece si legge drrò Thpou Nepdevtoc. 
Ved. anche nota al v. 123. 

671-3. Cfr. vv. 150-2. 

674. oî téte... AvYoT: Dérig — Gigon 1961, p. VI sgg., giudicano 
paradossale che questi esseri di forza gigantesca e fantastica stranez- 
za, nei quali sembra personificarsi la potenza bestiale del tempo ori- 
ginario, siano chiamati a favorire l'epoca della giustizia di Zeus. Ma la 
forza di questo dio poggia proprio sul suo riassorbimento del passa- 
to; ved. nota ai vv. 915-6. 

675. tétpac... Èyovrec: le armi di Briareo, Cotto e Gige sono roc- 
ce scagliate dalle loro cento mani. Suggestiva l’ipotesi di West 1966, p. 
347, adv. 675, che probabilmente le grosse pietre che si vedono a Me- 
teora, nella pianura tessalica, erano ritenute resti della Titanomachia. 

680-2. Cfr. v. 839 sgg.; v. 849 sgg., sui quali ved. Kroll 1932, p. 368 
sg. con nt. 1, che richiama I/. II 780, e p. 478 sg. 

684-5. Sull’omeoteleuto ved. Mazzocchini 2003, p. 19. 

687-712. In questi versi qualche studioso ha visto una contraddi- 
zione con i vv. 713-20 riguardo al ruolo di Zeus e a quello dei Centi- 
mani nell’annientare i Titani; ved. un riassunto della situazione in Blai- 
se — Rousseau 1996, p. 214 sgg. Ma, a differenza della Tifeomachia, la 
Titanomachia non è la lotta fra due dèi bensì fra due schiere contrap- 
poste per cui, anche se Zeus ha un ruolo importante, solo dopo l’in- 
gresso dei Centimani lo scontro si risolve decisamente a sfavore dei Ti- 
tani. Ved. anche Mazzocchini 2003, p. 20 sgg. 

689. &r° odpavod... OXbprov: l'Olimpo non è ancora la sede de- 
gli dèi per antonomasia, ma il monte dal quale combattono Zeus e gli 
altri figli di Crono (v. 633). Tuttavia, come osserva West 1966, p. 350, 
la stretta unione con odpavég prefigura la loro completa equivalen- 
za; cfr. IL V 750. 

690-1. oi dè xepauvoi / ... datepori; Zeus combatte con le armi 
donategli dai Ciclopi: fulmini, tuoni e lampi; cfr. v. 504 sg. 

695. ÈCee... totoa: cfr. v. 847. 

696. &tpLyetoc: ved. nota al v. 241. 

697. xYovlovc: «figli di Terra», oppure «che combattevano dalla 
terra», o ancora equivalente a ùrtoydovlouc (cfr. v. 767) anticipando 
la collocazione sotterranea dei Titani; ved. West 1966, p. 351; Mon- 
di 1986, p. 41 sg.; Colonna 2011, p. 100 sg., nt. 48. Népa: è la le- 
zione tràdita, che Naber corregge in aidépa, seguito da West 1966, p. 
351 sg., con la motivazione che & N)p nell’epica più antica indica la cali- 
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gine, l'oscurità, e non una parte della struttura del mondo. Ma, anche 
volendo ignorare la lezione dei codici e non tenendo conto di I/ XTV 
288, l'etere qui mi sembra fuori posto: si parla dell’azione di Zeus, che 
dall’alto (v. 689) lancia fulmini e lampi che fanno bruciare la terra, la 
foresta, l'Oceano, il mare (vv. 693-7), mentre i venti sollevano la pol- 
vere (v. 706). In questi versi, dunque, si descrive il disordine che inva- 
de le zone meno alte. Inoltre non è possibile accertare la datazione di 
tutti i versi della Teogonia. Sulla questione ved. anche Mondi 1986, p. 
44 sg.; Mondi 1989, p. 14. 

700. Xkoc: West 1966, p. 352, lo intende come la regione sotto la 
terra, e molti studiosi ritengono che anticipi il riferimento alla sezione 
infernale; ved. Mondi 1989, p. 14 con nt. 33. È possibile, ma y&og può 
indicare sia lo spazio sotto sia quello sopra la terra; ved. nota al v. 116. 

702. we Bte: West 1966, p. 353, denuncia la sintassi anormale di 
questa similitudine, e si chiede se Esiodo si riferisca a un evento avve- 
nuto un tempo o a qualcosa che si può immaginare che avvenga. Se- 
condo Most 2006, p. 59, nt. 38, il confronto riguarda l’unione sessua- 
le primordiale di Terra e Cielo. Ma i loro ripetuti congiungimenti non 
supportano la straordinarietà che emerge dalla similitudine. Inoltre an- 
che il verbo épertopévng di v.704 mi sembra poco adatto a un’unione 
sessuale, anche se subita. Il v. 177, che comunque non si riferisce alla 
prima unione di Terra e Cielo, non descrive l'approccio come un atto 
repentino. Ritengo dunque che qui si ipotizzi qualcosa di enorme nella 
sua impossibilità, anche se in questo caso ci aspetteremmo d&g el (come 
infatti Hermann corregge) invece di &g 8te. Mazzocchini 2003, p. 24, 
nt. 51, suggerisce il fenomeno meteorologico dell’abbattersi sulla ter- 
ra di un temporale, ma mi sembra un «understatement». 

705. téocog... Euvévtwv: un fracasso simile a questo della Titano- 
machia si verifica quando gli dèi si scontrano in battaglia; cfr. I/ XX 66. 

706. &vep.ot: in un certo modo anticipano i venti dannosi che na- 
sceranno da Tifeo (869 sgg.). Per i venti come causa dei terremoti si 
può ricordare Anassimandro, 12 A28 DK, tramandato da Ammia- 
no. EogapàytCov: sembrano coesistere l’idea del gonfiare e quel- 
la di produrre fracasso. In tutta la descrizione di questo scontro le im- 
pressioni acustiche e quelle visive si intrecciano. 

71 1-3. Alcuni studiosi, come Mazon 1972, p. 14, vedono una con- 
traddizione nel combattimento che «declina» e i Centimani che «risve- 
gliano un aspro combattimento»; cfr. nota ai vv. 687-712. West 1966, 
p. 341, adv. 638, spiega che éxAMv8wy di v. 711 è una metafora presa 
dalla bilancia: prima il combattimento andava alla pari (v. 638, cfr. Il. 
XII 436 = XV 413), ora piega da una parte (cfr. I XIV s10), e a p. 

338, adv. 617, segnala una violazione alla legge di Zielinski, per la qua- 
i nell’epica greca arcaica, quando si dovevano narrare due eventi con- 
temporanei, si esponevano in successione, come se fossero avvenuti uno 
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dopo l’altro. Di diverso avviso Frazer 1981, pp. 5-9, e Arrighetti 2006, 
pp. 36-9, per il quale l’aristia di Zeus (vv. 687-710) è raccontata prima 
del contributo dei Centimani alla vittoria, ma in realtà i due fatti sono 
contemporanei; cfr. Arrighetti 1998, p. 354 sg. Ved. anche note ai vv. 
180-1 e 617. Sulla legge di Zielinski, oggi contestata da diversi studio- 
si, ved. Mazzocchini 2003, p. 36; altre osservazioni in Mondi 1986, p. 
26; Blaise - Rousseau 1996, p. 214 SEE. 

712. dà xpatepàg daplvac: cfr. vv. 631 e 663. 

715. tpenxoolag: come sottolinea West 1966, p. 356, questa ci- 
fra corrisponde a un preciso calcolo: i Centimani sono tre e ognuno 
ha cento mani. 

718. Secpototv év apyaAéotatv: cfr. v. 522. 


720-819. Il mondo sotterraneo. Per la sezione dedicata al mondo sotter- 
raneo ved. Introduzione, pp. XL-XLIII. Si tratta di una delle parti della 
Teogonia che ha prodotto più studi, sia sulla configurazione dei luoghi 
sia sull’autenticità. Mazon 1972, p. 14 sgg., giudica apocrifi i vv. 736- 
819, che amplierebbero la breve descrizione che Esiodo dà del Tarta- 
ro ai vv. 726-35, mentre Schwabl 1966, p. 97 sgg., accetta l’intera se- 
zione come opera di un unico poeta, e dello stesso avviso è Northrup 
1979, pp. 22-36. Solmsen 1982, p. 16, confessa di aver rivisto le sue 
idee sull’autenticità di diverse unità di questa sezione, difesa nella sua 
edizione del 1970 e ancora prima in Solmsen 1949, p. 60 sgg. con nt. 
197. Nell'articolo del 1950, pp. 240-1, Solmsen osserva che l’autore di 
questa sezione, chiunque egli sia, ha voluto stabilire relazioni locali e 
geografiche tra quei poteri che nella parte principale della Teogonia 
avevano un rapporto genealogico. Tra i molti studi cito: Cerri 1995, 
PP. 437-67; Cerri 1998, pp. 18-25; Ballabriga 1986, pp. 264-75; Stokes 
1962, p. 5 sgg.; Arrighetti 1975, pp. 146-213, soprattutto p. 190 Sgg.; 
Miller 1977, p. 446 sgg.; Karl 1967, p. 95 sgg.;i Kirk 1956-57, pp. 10-2; 
Viscardi 2014, soprattutto pp. 141-6; Schwenn 1934, pp. 15-36; Clay 
1992, pp. 143-6 («Chthonology»). Le ripetizioni (vv. 736-8 con 726-8, 
744-5 con 748-57, 756-7 con 758-66) sono spiegate da Arrighetti 1998, 
p. 361, conla pratica usuale di Esiodo di considerare separatamente la 
medesima realtà da differenti punti di vista. 


720-5. Sulla trasmissione di questi versi ved. Mazon 1972, p. XVII 
sg. Secondo Friedlander 1931, trad. it. p. 509, l’autore di questo passo 
riprende un materiale già esistente, trasformandolo, mentre per Wila- 
movwitz e Jacoby questa descrizione è il modello dei versi iniziali del li- 
bro VIII dell’Iliade; ilv. 720 è quasi uguale a IZ VIII 16. 

721. Nepbevta: il Tartaro è qualificato fepbetg anche nell’Iliade 
(cfr. Theog. 720-1 con Il. VIII 13-6), cioè, in senso letterale, «caligino- 
so». Ma spesso in greco la causa e l’effetto si confondono: la caligine 
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toglie visibilità come il buio, e qui il senso prevalente è quello di oscu- 
ro, che non consente visibilità, a prescindere da quale ne sia la causa. 

722. èvvéa... fata: sulla durata di nove giorni ved. nota alv. 803. 
Efesto, invece, impiega un giorno per cadere dall’Olimpo sull’isola di 
Lemno (Il. I 591-3). yhdxeoc dxpewv: la scelta di un’incudine di 
bronzo per misurare il tempo e la distanza può essere dovuta sempli- 
cemente al suo peso (cfr. IX. XV 19), ma si potrebbe anche pensare a 
un suo rapporto col cielo ykAxeog (cfr. IZ XVII 425; Pindaro, Pytb. 
10,27). Una tradizione fa Axucwv padre di Oùpavég; cfr. Eustazio, I/. 
1154,25, che però lo spiega $tà Tò &xkuatov TÎ)g obpavlou xivioewc. 
In un frammento di Antimaco di Colofone (fr. 51 Matthews) Cielo è 
chiamato Acmonide; cfr. Arecd. Oxon. I, pp. 74-5; Rudhardt 1971, p. 
41. Ma Etym. Gen. dice che alcuni chiamano ‘Axpcwy l’Etere, e che 
quindi Cielo è figlio di Etere. 

723a. Îoov... hepbevta: forse questo verso si è inserito come una 
variante di v. 721. 

727-8. Setpv: Esiodo sembra immaginare il Tartaro come un con- 
tenitore con un’imboccatura; Northrup 1979, p. 24, ricorda le fauces 
Orci di Virgilio, Aex. VI 201 e 273. Sopra questa Seip?) («collo», piut- 
tosto che «valle») crescono le ràdici della terra e del mare, che non sono 
nel Tartaro, come ritiene Kirk 1983, p. 11, ma subito sopra il Tarta- 
ro, sempre comunque nelle profondità della terra. Ved. Stokes 1962, 
p. 9. Ballabriga 1986, p. 258 connt. 3, intende repl Setpi)v «dans une 
gorge» in senso geografico: questo luogo sarebbe cioè concepito come 
una gola, un burrone conficcato al fondo della terra —&tpufétoto: 
ved. nota al v. 241. 

729. évSa: è il primo di una lunga serie, ognuno dei quali introdu- 
ce una sezioncina di questo affollato mondo sotterraneo. Anche nell’O- 
dissea numerosi sono gli èv&a in principio di verso che scandiscono 
i passi che Odisseo dovrà effettuare per contattare i morti; cfr. 04. X 
509, 513, 516, 527, 538. 

731. ted Mpng Eoyata Yalng: indica il Tartaro, l’estrerno limite della 
terra in senso verticale, e non l’Ade che si trova subito sotto la superficie 
terrestre; intende diversamente Viscardi 2014, p. 141. Sulla collocazione 
occidentale o verticale del mondo infernale insiste molto Arrighetti 1975, 
pp. 146-213, soprattutto pp. 190-2; Arrighetti 1998, p. 360 sgg., che vede 
un’incoerenza tra il v. 727 (verticale) e i vv. 729-3 5, dove la prigione con 
le porte e le mura comporterebbe una visione orizzontale (= occiden- 
tale). Ma ved. Cerri 1995, p. 456, nt. 71. Cfr. Podbielski 1986, p. 260. 

732. IHocerdéwv: per la presenza di Posidone, il dio degli abissi 
più profondi, dove terra e mare si confondono, ved. Cerri 1995, pp. 
45 3-4; Cerri 1998, p. 23; Stokes 1962, pp. 15-6. In IZ XX 61 sgg., du- 
rante la battaglia degli dèi, Posidone scuote le profondità della terra. 
Ved. nota al v. 441. 
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733. Tetyoc: questo muro coincide col ykAxeov Épxog di v. 726; 
cfr. West 1966, p. 362, ad loc. 

734-5. Ved. nota ai vv. 815-9. 

736-45. Vlastos 1955, pp. 74-5, giudica questi versi importanti per 
l’origine del Xkoc esiodeo, dal quale Anassimandro avrebbe tratto l’i- 
dea dell’&7tetpov; contro questa dichiarazione cfr. Kirk 1956-57, pp. 
10-2. Ved. anche Kirk 1983, p. 40 sg.; Stokes 1962, p. 30 sg. 

736-9. Cfr. vv. 807-10 con nota. 

737. ATpuyétoLo: ved. nota al v. 241. 

738. éEelnc: osserva Solmsen 1950, p. 248, che questa parola espri- 
me la convinzione del poeta che ogni parte del mondo ha la sua spe- 
cificatnYNe il suo specifico reîpap, in antitesi con quella che sarà la 
concezione anassagorea dell’ouoò t&vta yoNuata. Di una specie di 
cosmologia monistica parla invece West 1966, p. 361, ad v. 728, e di 
una centralità generativa Cerri 1995, p. 451 sg.; Cerri 1998, p. 20. Mon- 
dolfo 1956, p. 278, nt. 1, dà a éEelmg il valore di éEfjg e traduce «al di 
là della Terra oscura ecc.».  muyal xal telpat: alv. 728 si parla- 
va di radici ($(Ca) della terra e del mare; qui di sorgenti e fini della 
terra, del Tartaro, del mare e del cielo. Questi termini, osserva Cerri 
1998, p. 21, saranno impiegati nel linguaggio filosofico posteriore con 
lo stesso significato di &pyat a indicare i semina rerum. Secondo Kirk 
1956-57, p. 12, tyyai xal relpata hanno un senso concreto, locale: 
terra e mare avrebbero limiti in basso (nel Tartaro) e lateralmente (a 
est e ovest), mentre Stokes 1962, p. 16, colloca questi relpata all’o- 
rizzonte, soprattutto data la menzione del cielo, i cui limiti a suo avvi- 
so solo lì possono essere collocati. 

739. edpWdevta: tutto qui è muffito, come il luogo in cui si trova; 
cfr. v. 731. Questo epiteto è applicato alla casa di Ade in I/. XX 65 e 
Od. X 512. 

740. ykopa: è un termine alternativo a Xkoc, che anche dopo tante 
nascite sussiste sopra e sotto la terra; ved. Introduzione, p. XXXV sg. e 
nota alv. 116. TAvTa... Èvautòv: ved. nota alv. 722. Qui il tempo 
calcolato è maggiore perché non è più una pesante incudine di bron- 
zo a cadere; inoltre chi avesse varcato le porte sarebbe portato di qua 
e di là da continue tempeste. Secondo West 1966, p. 364, invece, que- 
sto passo non è esiodeo e la differenza è dovuta a un autore dotato di 
un’immaginazione più grandiosa, oppure questo ykopa è senza fondo 
e quindi non è lo stesso di v. 814. Mondolfo 1956, p. 278, nt. 1, inten- 
de ràvta non come accusativo singolare maschile riferito a èvavtòv, 
ma come nominativo plurale neutro («tutte quante le cose»), soggetto 
dei verbi di v. 741, opinione condivisa solo da Ballabriga 1986, p. 260. 

741. tuAéwv: nella sezione dedicata al mondo sotterraneo vi sono 
diversi riferimenti, non sempre chiarissimi, alle porte. Queste debbo- 
no trovarsi poco sotto la superficie della terra perché segnano l’ingresso 
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all’abisso (Ykopa) di v. 740, in fondo al quale si trova il Tartaro, chiu- 
so da altre porte (v. 732), collocate da Posidone per rendere più sicura 
la prigione dei Titani. Cerri 1998, p. 24, spiega che questa di v. 741 è la 
porta della casa dove Notte e Giorno si incontrano all’alba e al tramon- 
to; cfr. vv. 748-50. Ved. anche nota ai vv. 811-3 e Introduzione, p. XLI sg. 

742. tipò YdeXda FuéXAnc: continue tempeste sconvolgono la vo- 
ragine sotterranea, cioè lo spazio che separa la superficie terrestre dal 
Tartaro, dove invece secondo I/. VIII 481 non vi sono neppure i venti. 

744-5. Sono giudicati interpolati da West 1966, p. 365. 

746. tov... tàic: il figlio di Giapeto è Atlante. Il nome è stato fat- 
to ai vv. 509 e 517, dove si parlava della sua nascita e della condanna 
a sostenere il cielo con la testa e con le braccia ai confini della terra 
(relpaotv èv Yalnc), naturalmente in senso orizzontale, dinanzi alle 
Esperidi (vv. 509 e 517-9). Queste abitano al di là dell'Oceano, al li- 
mite verso la Notte (vv. 215-6 e 274 sg.). Dunque anche Atlante sta 
all'estremo occidente; del resto non può trovarsi in un luogo chiuso 
se deve sorreggere il cielo. Di fronte a lui c’è l'ingresso a tutto il mon- 
do sotterraneo. 

747. E0TNO<... YÉpecotv: questo verso è uguale al v. 519, dove po- 
trebbe essere un’interpolazione. 

748-54. NéE e ‘Huépmn, madre e figlia secondo il v. 124, occupa- 
no la stessa dimora a tempi alterni. Passandosi accanto sulla soglia, in 
senso inverso, si salutano. Questa porta (ved. oddòv yAAxEOV, v. 749 
sg., Yipatle, v. 750) naturalmente non è quella del Tartaro (v. 732), ma 
quella della casa della Notte che forse coincide con quella che dà ac- 
cesso a tutto il mondo sotterraneo (cfr. v. 741 con nota). Se è la stessa, 
la scena descritta in questi versi è immaginata a occidente, dove è col- 
locato anche Atlante; cfr. Arrighetti 1975, p. 172 sg. L'uso della stes- 
sa porta per Notte e Giorno ha però suscitato qualche perplessità in 
quanto il Giorno sorgerebbe a occidente. È vero che nella Teogonsa 
Giorno e Sole sono due entità diverse (‘Huépn nasce da Notte, v. 124; 
il Sole da Tea e Iperione, vv. 371-4), ma in ogni caso la luce spunte- 
rebbe a occidente. West 1966, p. 366 sg., ad v. 748, suggerisce la pos- 
sibilità di intendere &ogov iodoat «da entrambi i lati» di Atlante e del 
cielo che questi sostiene: Notte saluterebbe Giorno dall'altro lato del 
mondo, scendendo nella casa delle tenebre che si estende sotto tutta 
la terra. Comunque il quadro rimane un po’ incerto in quanto si do- 
vrebbe allora immaginare una soglia che copra un'estensione enorme. 
Stokes 1962, p. 17 sg., prende in considerazione la possibilità che il 
posto più adatto per la casa della Notte sia sotto il centro della terra, 
per poi più semplicemente decidere che qui come altrove vi è confu- 
sione fra l'estremo occidente e il sottoterra. Poco credibile l’ipotesi di 
Judet de La Combe 1996, p. 282 sg., che situa questa porta in un luo- 
go al di là del Tartaro. 
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755-6. N) pòv... / ... Oavroto: il Giorno porta la luce, mentre 
la Notte ha fra le braccia i figli Sonno e Morte; cfr. v. 212. “Yrvog e 
®kvatog sono detti fratelli anche in Il XIV 231, gemelli in I/ XVI 672 
e 682. L'immagine di una donna che con la mano destra regge un bam- 
bino bianco che dorme e con la sinistra un bambino nero era rappre- 
sentata sull’arca di Cipselo, e le iscrizioni spiegano che si tratta di Notte 
con Sonno e Morte; ved. Pausania, V 18,1; Ramnoux 1959. phoc 
ToAudepxèc: è la luce che molto vede del Giorno; cfr. v. 451, dove l’ag- 
gettivo non è riferito a p&oc, ma ad Aurora. 

757. vepéAn xexaAvppévry: cfr. v. 745. Caligine e nube avvolgono 
anche la città dei Cimmeri, ai confini dell'Oceano (Od. XI 15). 

759."Yrvog xal O&vatoc: sono già stati menzionati al v. 213 tra i 
figli di Notte. Servoi deol: pur caratterizzando “Yrtvog e Oavatog 
in modo opposto (vv. 763-5), l’uno soave e l’altro odioso, Esiodo li de- 
finisce entrambi «terribili dèi». 

759-61. oddé... / ... &xtivecatv: che il Sole non li guardi mai con 
i suoi raggi, né salendo al cielo né discendendone (cfr. Od. XI 16-8), è 
spiegato da Stokes 1962, p. 17, con la loro dimora nel lontano occiden- 
te o sottoterra. Ma qui non si parla della loro casa bensì proprio di loro 
(aòtovc). A sua volta Arrighetti 1998, p. 363, ad vv. 75 8-66, spiega che 
Morte e Sonno sono figli di Notte e attivi durante le tenebre della not- 
te; i loro tratti sono in armonia con quelli della madre, per cui il loro 
essere è incompatibile con la presenza del sole. Ma la Morte agisce an- 
che alla luce del sole, anzi sempre di giorno per chi cade in battaglia; 
a sua volta il Sonno non è impossibile di giorno. Credo piuttosto che 
qui come altrove sia capovolta la sequenza causa-effetto: è chi dorme 
o è morto che non può vedere il sole. Cfr. nota al v. 721. 

760. paédwv: epiteto omerico di ’HéAtoc, in seguito è usato come 
un nome del Sole (Axtb. Pal. V 274; ecc.) 0 di suo figlio, folgorato da 
Zeus (Euripide, Hipp. 740, ecc.). Alv. 987 della Teogonia è figlio di Au- 
rora; in Od. XXIII 246 è il nome di uno dei suoi cavalli. 

766. èyBpòc... Feototv: più volte nella sezione dedicata al mon- 
do sotterraneo si dice che anche gli dèi ne hanno orrore; cfr. vv. 739 
e 743. In questo v. 766 forse l’epiteto usato per gli dèi non è solo for- 
mulare: persino gli &-&&vator detestano ®kvatog; ved. West 1966, 
p. 369, ad loc. 

767. rpdodev: Peppmiiller lo intende come eig tò rpsodev ibvri, 
ma non è necessario; cfr. nota ai vv. 813-4. AMynevtec: l'epiteto è 
formulare (cfr. Od. IV 72; Hymn. bom. Cer. 2,104), ma in questo caso 
trova una motivazione nell’abbaiare di Cerbero «dalla voce di bronzo» 
e «dalle cinquanta teste», cfr. v. 311 sg. Al v. 769 ne è taciuto il nome; 
in I/. VIII 368 viene indicato solo come il cane di Ade. Anche il nome 
di Atlante è omesso in questa sezione (v. 746). Su Cerbero cfr. vv. 311- 
2 con nota, e Zannini Quirini 19872, p. 273 Sg. 
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768. tp-Hpuov... Iepoepovelnc: uguale al v. 774, probabilmente è 
interpolato; cfr. West 1966, p. 370, ad loc. 

773. éoMet... ibvta: la sua ferocia è già stata sottolineata al v. 311 
sg. da diversi aggettivi, tra i quali Qunotrg. 

774. tpHpov... Iepoepovelnc: uguale al v. 768 e, come quello, 
forse interpolato. 

775-806. Una lunga sezione è dedicata a Stige; cfr. Introduzione, 
p. XLII sg. Ved. Blickman 1987, pp. 341-55; Bollack 1958, pp. 1-35. 
Solmsen 1982, p. 16, reputa questi versi non esiodei. 

77 5. oTUYEpÀ: ved. Introduzione, p. XLIII 

780. r6dac @xéa “Ipic: su Iride, che figura al v. 266 con lo stesso 
epiteto, ved. nota ai vv. 265 -9. 

781.àYYeAirn: scrivo così seguendo la proposta di Guyet. Leumann 
1950, p. 172 sg., difende &yyedln, «messaggera». 

782. Epic xal veixoc: ai vv. 225 e 229 “Epi e i Nelxea, personifi- 
cati, sono catalogati nella discendenza di Notte. 

784. Felv péyav Bpxov: è apposizione di toAvWwvupov Bdwp di 
v. 78.5; cfr. IL II 755; Hymn. hom. Cer. 2,259. L'acqua di Stige è il giu- 
ramento stesso anche al v. 400. Spiega Benveniste 1947, p. 85, che in 
Omero e in Esiodo 8pxog non designa il giuramento come parola, 
ma l’«oggetto» sul quale è proferito; cfr. I/. XV 36; Od. V 285; Hymn. 
bom. Ap. 3,85. 

785. toALEWvupov: sul suo diverso significato qui e in Hymn. bom. 
Ap. 3,82 e Hymn. bom. Cer. 2,17 ved. Gambarara 1984, p.114. 

789-91. Come puntualizza West 1966, p. 374, 2d v. 790, qui non si 
dice che Oceano si avvolge nove volte intorno alla terra, ma si precisa 
solo il volume dell’acqua di Stige rispetto a quella di tutto l'Oceano. 
Sul numero nove ved. nota al v. 803. 

791. elc Aa tirter: non ci aspetteremmo che Oceano, il fiume 
che rifluisce in sé stesso, si getti in mare; cfr. &poppdov "LIxeavoto (v. 
776; IL XVIII 399; Od. XX 65, ecc.). Merkelbach congettura (èvvéa 
potpar) cid yuévat eic dia Timtovo”. 

792. Léya tua Feoiotv: ved. nota ai vv. 231-2. 

793. étlopxov: su questo e altri composti formati da è rtl e un se- 
condo membro nominale ved. Benveniste 1947, p. 87 sg. 

794. ddavktwv...'OXbprov: uguale a v. 118. 

796. oddé... docov: che questi dèi non assumano nettare e ambro- 
sia è un’ovvia conseguenza del loro stato letargico, ma ne è anche una 
concausa, poiché queste sostanze sono corroboranti e ringiovanenti; 
cfr. vv. 639-42. Ved. anche Barra-Salzédo 2007, p. 86 sgg. 

803. évvéa... Sexktev: gli dèi spergiuri vengono tenuti separati dal 
consesso degli dèi per nove anni (cfr. v. 801), per essere riammessi il 
decimo. È frequente il caso di qualcosa che duri nove anni o giorni per 
concludersi al decimo. Ai vv. 722-5 la distanza di cielo e Tartaro dalla 
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terra è misurata dal tempo che impiegherebbe la caduta di un’incudi- 
ne di bronzo: nove notti e giorni, per arrivare il decimo. La Titanoma- 
chia si conclude il decimo anno (v. 636), ma non viene nominato il nu- 
mero nove. La guerra di Troia dura nove anni e si conclude il decimo; 
cfr. I/. II 328 sg. Ved. anche I/ I 53 sg. VI 174 sg.; XXIV 664 sg. e 784 
sg.; ecc. Diversi i casi di Stige, decima parte dell'Oceano (vv. 789-90), 
e delle parti di godimento (fr. 275 MW). 

805. toîov... Ud wp: qui si attribuisce agli dèi l'iniziativa di fare di 
Stige il gran giuramento, mentre al v. 400 era il solo Zeus a decidere 
di premiare così la dea. Più di una volta nella Teogonia troviamo in- 
formazioni diverse; cfr. vv. 73, 820, 899-900 con note. &p9drTov: 
non condivido l’opinione di West 1966, pp. 377-8, che pensa a un 
rapporto con la credenza che l’acqua di Stige fosse un elisir di vita. 
Si potrebbe pensare al senso di «inesauribile»: per quanto vi si attin- 
ga, quest’acqua non finisce mai, anche se &p®tTog è epiteto della dea 
già ai vv. 389 e 397. Secondo Arrighetti 1998, p. 365, adv. 805, l’ac- 
qua di Stige è detta &p&rov in quanto «indistruttibili», cioè inevita- 
bili e destinate ad avverarsi, sono le conseguenze di una mancata os- 
servanza del giuramento. In Omero Stige non ha una sua personalità, 
ma si parla dello 2ruyòg 6bdwe, il più grande e terribile giuramen- 
to per gli dèi; ved. IZ XV 37 sg.; Od. V 185 sg. Hymn. bom. Ap. 3,85 
sg. Cfr. Bollack 1958, p. 17 sgg. Caldwell 1987, pp. 11 e 412, vede in 
Stige la controparte di Ecate nel mondo sotterraneo, l’unico àmbi- 
to sul quale non si estende l’influenza di questa dea. Comunque, an- 
che se Stige è collocata sotto terra, il potere della sua acqua non agi- 
sce solo in questi luoghi. 

807-10. Sono uguali ai vv. 736-9 e potrebbero essere un’interpo- 
lazione, ma più probabilmente sono una ripetizione voluta. La prima 
volta questi versi seguono il racconto sulla prigione dei Titani; qui lo 
precedono; la loro ripetizione, dunque, potrebbe avere la funzione di 
incorniciare la sezione ctonia, isolandola in qualche modo all’inter- 
no del racconto sulla sorte dei Titani. Ved. anche Cerri 1995, p. 457; 
Schwabl 1955, p. 537 sg. Secondo Solmsen 1968, p. 328, invece, biso- 
gna scegliere fra i vv. 736-45 e i vv. 807-19. In questi versi Cerri 1998, 
p. 26, vede espressa compiutamente l'ideologia dei quattro elementi 
(terra, acqua, aria, fuoco), che troveremo in Empedocle. 

811-3. Sembrerebbero le stesse porte di v 732, che però erano state 
poste da Posidone, mentre questa soglia si è autogenerata (ad topurg, 
v. 813). Altrimenti potrebbero essere le stesse di v. 741 (ved. nota ad 
loc.), cioè quelle che danno accesso al mondo sotterraneo. 

811. Èvda... oddéc: questo verso è quasi uguale a I/. VIII 15. 

812. pIC pot: non credo che siano le stesse radici da cui hanno ori- 
gine tutte le cose, come invece ritiene Viscardi 2014, p. 146. 

813-4. tp6odev... / ... Topepoîo: tradurre rp6odev con «davan- 
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ti» o «di fronte» non dà un senso chiaro. Se le porte e la soglia dei vv. 
811-3 sono quelle d’ingresso al mondo sotterraneo (ved. nota ad loc.), 
in che senso i Titani vi stanno davanti? IIp6o®ev era chiaro nel caso 
di Atlante, in piedi davanti (v. 746) alle case della Notte, ma i Titani 
si trovano imprigionati nella parte più profonda dell’abisso. D.J. van 
Lennepintende rp6odev come eic Tò mphodev ibvii (ved. West 1966, 
p. 370, ad v. 767: «beyond», «as you go further»), proposta liquida- 
ta come un espediente 24 hoc da Ballabriga 1986, pp. 266 e 273, per 
il quale, invece, il Tartaro (che ha le sue porte di v. 732) si trova a sua 
volta dinanzi alle porte di un più vasto Caos, situato al di là (répnv 
Xkeoc, v. 814) e sotto il Tartaro; cfr. Bussanich 1983, pp. 216-7. Pro- 
posta che non condivido, come neppure l’argomentazione di Arrighet- 
ti 1975, p. 197 sg. Forse si può intendere che i Titani stanno «di fron- 
te» (rp6odev) alle porte d’ingresso al mondo sotterraneo (ved. nota 
ai vv. 811-3), in linea d’aria, anche se molto lontano da queste, al di là 
dell’abisso (mépnv Xkeoc, v. 814). Seguendo Kern, per Cordo 1989, 
pp. 71-2, i Titani abitano al di là del Caos, cioè al di fuori del mon- 
do. Xdkeoc: ved. nota alv. 116. 

815-9. Ai vv. 734-5 non c'erano distinzioni riguardo alla sorte dei 
tre Centimani, posti da Zeus sotto terra a guardia dei Titani. Ora in- 
vece si dice che Cotto e Gige abitano al fondo dell'Oceano, mentre a 
Briareo Posidone ha dato in moglie sua figlia Cimopolea. Non è chia- 
ro cosa si intenda qui per fondo dell'Oceano e se c’è differenza con la 
posizione sotterranea descritta ai vv. 734-5. Podbielski 1986, p. 261, 
sottolinea l’importanza, dal punto di vista cosmologico, che il fondo 
dell'Oceano e il regno di Posidone (cioè il mare) si tocchino. In ogni 
caso può sembrare che la sorte di Cotto e Gige non sia migliorata no- 
nostante l’aiuto dato a Zeus nella Titanomachia, ma va tenuto presente 
che prima erano legati (cfr. v. 61 8) e probabilmente all’interno del Tar- 
taro (sull’ambiguità dell'espressione ’Epéfevogiv ved. nota al v. 669). 
Dopo la Titanomachia, invece, non sono più prigionieri ma guardiani, 
e non più all’interno del Tartaro, dove invece sono rinchiusi i Titani. 
Secondo Solmsen 1949, p. 74, anche se i Centimani sono come prima 
allontanati dalla luce, questa volta lo sono per fare la guardia ai Tita- 
ni, e quindi in modo onorevole. 

815. értlxovpot: l’aiuto dei Centimani è stato decisivo per la vit- 
toria sui Titani. 

817. ùv ébvra: in che modo Briareo abbia dimostrato un particolare 
valore non emerge dalla Teogonia, anche se alv. 734 è detto pey&dupoc. 
In I/.I 402 sgg., invece, si ricorda la sua forza e come la sua sola pre- 
senza accanto a Zeus, richiesta da Tetis, abbia intimorito gli altri dèi. 

819. KuportéAerav: Cimopolea è sconosciuta; il suo nome è adat- 
to alla figlia di un dio del mare: xùpa («onda»), roXéw («mi aggiro»). 
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820-80. Tifeo. Dopo la contesa con Prometeo e dopo aver sconfitto i 
Titani con l’aiuto dei Centimani e degli altri figli di Crono, Zeus si tro- 
va a dover affrontare in un combattimento singolo il figlio di Terra e 
Tartaro, Tifeo. Questi sarebbe diventato re dei mortali e degli immor- 
tali (v. 836 sg.) se Zeus non lo avesse annientato bruciandone le teste. 
La descrizione che Esiodo fa di Tifeo presenta un essere ibrido, con 
mani forti, piedi instancabili e cento teste di serpente con lingue saet- 
tanti. Ma il tratto più mostruoso è dato dalle sue voci: divina, di toro, 
di leone, di cucciolo di cane, sibilo di serpente. Sulla sua pericolosi- 
tà si insiste molto, cosicché l’azione di Zeus appare un'impresa giusta 
e ancora più grande della vittoria nella Titanomachia, dove lo scontro 
coinvolgeva molti dèi. Contro Tifeo, invece, è il solo Zeus a combatte- 
re. Dal mostro abbattuto nascono i venti dannosi (v. 869), discendenza 
che gioca a favore della sua natura di dio del vento, sostenuta soprat- 
tutto da Worms 1953, pp. 29-44, e per la quale presso gli antichi ha 
giocato l’associazione con tvp@wg, Tupéiv («tifone», «uragano»), un’e- 
timologia popolare. Eschilo nelle Supplici (v. 559 sg.) presenta Tifone 
come il violento vento del deserto. West 1966, pp. 252 e 381, vede in 
Tifeo la personificazione di forze imprigionate in alcuni luoghi della 
terra. In particolare, dopo la sconfitta subita da parte di Zeus, il suo 
corpo costretto sotto l'Etna provoca le eruzioni vulcaniche. Che la de- 
scrizione dello scontro fra Zeus e Tifeo (e già quella della Titanoma- 
chia) corrisponda a ciò che avviene durante un’eruzione vulcanica è 
convinto Greene 1992. In ogni caso Tifeo personifica una forza osti- 
le della natura, ed è questo il significato principale del racconto del- 
la sua sconfitta per opera di Zeus: la vittoria dell'ordine su forze mo- 
struose e violente. Scrive Plutarco, Is. et Os. 49 (Mor. 371 b) che tutto 
ciò che nella natura risulta ordinato e sano deriva da Osiride, mentre 
Tifone (chiamato Seth) nella struttura fisica dell'universo rappresen- 
ta la parte priva di ordine e intelligenza; in Erodoto, II 144,2, Tifone è 
annientato da Horos, figlio di Osiride. Sul tema del combattimento di 
un dio col suo nemico ved. Fontenrose 1959: per lo scontro tra Zeus e 
Tifone nei racconti greci ved. p. 70 sgg.; per il dio avversario del dra- 
go nei miti del Vicino Oriente ved. p. 121 sgg. Molte fonti accennano 
al mito di Tifone: Titanomachia, fr. dub. 15 Bernabé 1987; Hymn. bom. 
Ap. 3,306 sgg.; Stesicoro, fr. 239 Page; Ecateo, FGrHist 1 F 300; Acu- 
silao, 9 B6 DK; Epimenide, 3 B8 DK; Pindaro, Pyth. 1,1 5-29; 8,15 sg.; 
frr. 92-3 Snell - Maehler; O/. 4,6 sg.; Eschilo, Pro. 351-72; Sept. 493, 
s11; Apollodoro, I 6,3; Oppiano, Hd/. III 15-25; Nonno, Dion. I e II. 

Questa sezione, che presenta la lotta finale di Zeus contro entità 
contrarie all’ordine che egli si appresta a instaurare, ha suscitato dub- 
bi di autenticità per diversi motivi, a prescindere dalla doppia forma 
del nome, che compare anche in altri autori; ved. nota al v. 821. Col 
nome di Tifone è già comparso al v. 306 sgg., dove è definito «terribi- 
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le e prepotente e iniquo», e si unisce a Echidna, con la quale genera 
Orto, Cerbero e Idra; queste paternità richiedono un certo tempo, il 
che appare in contrasto con i vv. 836-8, dove sembra che Zeus annien- 
ti Tifeo subito dopo la sua nascita, intuendone la pericolosità. Inoltre 
è inspiegabile il ruolo di Terra che, sempre fiancheggiatrice di Zeus, 
poi genera il mostro che avrebbe regnato su tutti; ancora, dopo che 
Zeus ha sconfitto e gettato Tifeo nel Tartaro, che a questo punto è la 
terribile prigione sotterranea e non più suo padre, Terra ridiventa fa- 
vorevole a Zeus. Lo stile di questa sezione sembra voler imitare le tin- 
te forti usate nella Titanomachia, caricandole al massimo grado, anche 
se va ricordato che lo scontro tra Zeus e Tifeo comportava tradizional- 
mente un particolare sconvolgimento: in I/. II 780-5 è assunto a termi- 
ne di paragone per descrivere il fracasso prodotto dalle schiere degli 
Achei. Ma l’anomalia maggiore consiste nel collegamento diretto di v. 
881 sgg. con la fine della Titanomachia, come se non di fosse in mez- 
zo l'episodio di Tifeo; cfr. Solmsen 1949, p. 53, nt. 172. Secondo Mu- 
reddu 2004, p. 18, l'unione di Terra e Tartaro si sarebbe dovuta tro- 
vare non qui, ma subito prima di quella fra Terra e Mare (vv. 233-9). 
Kirk 1962, pp. 61-107, soprattutto p. 74 sg., giudica apocrifo l’e- 
pisodio di Tifeo; così Mazon 1972, p. 14 sgg. Friedlinder 1931, trad. 
it. p. 508, ritiene possibile un'origine post-esiodea, ma comunque an- 
tica. Questa è la posizione di molti studiosi: secondo Ballabriga 1990, 
p. 23, è posteriore al Catz/ogo e precedente all’inno omerico ad Apol- 
lo; si collocherebbe verso la metà del VI secolo; alla seconda metà del 
VII secolo pensa invece Worms 1953; pp. 29-44, soprattutto p. 39 sg. 
Vian 1960, pp. 17-37, propende per la tesi dell’interpolazione, difen- 
dendone comunque l’antichità, e riconosce il sostrato indoeuropeo. Per 
un rapporto con i miti orientali di Kumarbi e Ullikummi ved. Fonten- 
rose 1959, p. 211 sgg. Duchemin 1972, p. 1 53 sgg., sulla base di questo 
confronto esclude che la sezione esiodea su Tifeo sia un’interpolazione 
tarda; cfr. Walcot 1966, p. 9 sgg. Basandosi sullo studio dell’espressio- 
ne verbale, Watkins 1992, p. 320 sgg., individua nel mito di Illuyanka 
l'origine del mito greco di Tifeo; cfr. Rutherford 2009, p. 9 sgg.; Ar- 
righetti 1998, p. 284 sgg.; Arrighetti 1984, pp. 163-80; De Cristofaro 
2006, pp. 155-79; Kranz 1940, p. 335; Walcot 1966, p. 9 sgg.; Burkert 
1987, pp. 10-40; Penglase 1994, p. 189 sgg.; Porzig 1930, pp. 379-86; 
Schwabl 1960, pp. 39-56, soprattutto p. 52 sg.; Seippel 1939. Sul con- 
fronto con alcuni miti orientali ved. ancora il più recente L6pez-Ruiz 
2010, pp. 109-13. Per il rapporto fra Tifone e il semitico Saphon ved. 
Dornseiff 1933, p. 410 sg.; Bonnet 1987, p. 132 sgg.; Haider 2005, pp. 
303-37. Un’attenzione particolare alla struttura dell’episodio è presta- 
ta da Schwabl 1962b, pp. 122-3, mentre Baglioni 2017, p. 71 sgg., si 
propone soprattutto di analizzare i termini con i quali Esiodo qualifi- 
ca Tifone. Ved. ancora West 1966, pp. 379-83, che difende l’autenti- 
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cità di questa sezione; Stokes 1962, pp. 3 3-6; Blaise 1992, pp. 349-70; 
Dornseiff 1937, p. 63 sgg.; Said 1977, pp. 183-210, soprattutto p. 199 
sgg.; Kroll 1932, p. 364 sgg.; Priess 1977, p. 24 sg. Sul mito di Tifone 
in altri autori greci ved. Fontenrose 1959, p. 70 sgg. 


820. Blaise 1992, p. 356, giudica questo verso non una semplice fra- 
se di transizione, ma l’esposizione del motivo che spinge Terra a gene- 
rare Tifeo: la vittoria di Zeus sui Titani costituirebbe una minaccia al 
principio di produzione proprio di Terra. Va notato che qui si cita solo 
Zeus come colui che ha scacciato i Titani dal cielo; sono frequenti ver- 
sioni degli avvenimenti alquanto diverse; cfr. nota al v. 805. AÙUTàP 
ertel: cfr. v. 881. 

821. Tupwéa: la forma del nome che troviamo in questa sezione 
della Teogonia è Tupwevg (cfr. v. 869, come in Il. II 782 sg.), mentre 
al v. 306 è Tupkwv. La stessa oscillazione compare in Hymn. bom. 
Ap. 3,306, 352, 367; Eschilo, Prom. 354, 370. Ved. anche Pindaro, Ol. 
4,7 sg.; Pytb. 1,31. 

822. Taptkpou... Appodltyv: Tifeo nasce dall'unione di Terra 
con Tartaro, come in alcuni autori tardi. In Eschilo, Pro. 351, Tifo- 
ne è detto figlio di Terra, ma non è menzionato un padre; dalla sola 
Era adirata con Zeus nasce in Hymn. hom. Ap. 3,306 sgg. e in Stesico- 
ro, fr. 239 Page. Si è perciò ipotizzato che questo verso sia interpola- 
to; ved. Stokes 1962, p. 33; West 1966, p. 383, 44 /oc.; Caldwell 1987, 
p. 72, ad loc. Blaise 1992, p. 358 sg., invece, nell'unione di Terra con 
Tartaro vede un rapporto di simmetria rispetto all'unione con Cielo. 
Nella Teogonia il Tartaro è nominato molte volte, ma sempre come un 
luogo; l’unica eccezione potrebbe essere al v. 119, dove però è neutro 
plurale, come al v. 841. Oltre che in questo verso, Tkprtapoc è ma- 
schile singolare ai vv. 682, 721, 725, 736, 807, 868; è femminile in Pin- 
daro, Pytb. 1,15 e in Nicandro, Ther. 203. 

823. Il verso è corrotto e non si è trovato come emendarlo; ved. 
West 1966, p. 384. A.J. Beattie (in Stokes 1962, p. 34) suggerisce un in- 
tervento minimo ma non convincente: où pèv yeîpec Èxouv è ioyù 
Epyuat” Eyxovoa («whose hands have deeds in addition to strength, 
i.e. whose hands not only are strong but also have used their strength»). 

825. éxatòv xepa dat: secondo Vian 1960, p. 24 sg., la descrizione 
esiodea accumula particolari che tradiscono un’opera precedente mal 
compresa. Sulle teste di Tifone cfr. Pindaro, Pyth. 1,31; 8,16; Ol. 4,7; 
fr. 93,2 Snell — Maehler; Eschilo, Pro. 353. In Apollodoro, I 6,3, cen- 
to teste di serpenti gli sporgono dalle braccia; la sua descrizione è det- 
tagliata: di forma umana fino alle cosce, dalle quali si sviluppano spire 
di lunghissime vipere; ali su tutto il corpo. L'arte figurativa lo rappre- 
senta a partire dal VI secolo a.C., attribuendogli una sola testa umana 
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e due o più code di serpente; ved. Schefold 1993, pp. 44 sg., 196 sgg.; 
Carpenter 1991, p. 70 Sg, figg. 96-7, 99. 

828. racéwv... depxopévoto: questo verso è espunto da Ruhn- 
ken come ripetitivo di quanto detto subito prima. Va comunque os- 
servato che il verbo dépxeoSdar è particolarmente adatto allo sguardo 
di Tifone. Snell 1955, trad. it. p. 20 sgg., ne puntualizza il significato: 
«avere un determinato sguardo», come è quello del $p&xwyv che da 
dépxeo dat trae il nome. 

829-30. pwval... / ... «téocpatov: nella Teogonia, a parte le cento 
teste di serpente, Tifeo non presenta altre forme ibride, come invece è in 
Nonno (Dion. I 157-62; II 250-7, 367-70); il suo ibridismo consiste so- 
prattutto nella molteplicità delle voci di specie diverse. adéopatov: 
indica qualcosa di abnorme, senza limiti. In Op. 662 qualifica il canto 
insegnato dalle Muse (cfr. Ercolani 2010, p. 379, ad loc.; Bader 1990, 
p. 243, nt. 65). Chantraine, s.v. féopatoc, spiega KYEopatog «che 
non è fissato dagli dèi», «che sfugge a ogni regola», da cui «immenso», 
ma non esclude che sia un doppione di Yéopatoc, con &- pleonasti- 
co. Nel caso di Tifeo indica il grandissimo numero di voci. leîcar: 
sulla psilosi ved. West 1966, p. 91, nt. 1. 

831-6. Tifeo emette muggiti di toro, ruggiti di leone, guaiti di cani, 
sibili, ma anche una voce con la quale comprendersi con gli dèi. Nonsi 
precisa se questa esprima una lingua differente da quella degli uomini, 
come avviene in Omero e come sembra credere West 1966, pp. 386- 
7. Di opinione contraria Arrighetti 1992, p. 53 sg.; Arrighetti 2006, p. 
14, che parla di una precisa rinuncia da parte di Esiodo alla conoscen- 
za di un linguaggio divino diverso da quello degli uomini. Ved. anche 
note ai vv.‘512 e 617. Per quanto riguarda la voce simile a quella dei 
cuccioli di cane (v. 834) si può ricordare che è la stessa di Scilla, in for- 
te contrasto col suo aspetto mostruoso; ved.-Od. XII 85 sgg. 

836. xal vò xev: seguito come qui da ei pY) (v. 838) o da dAXk, è 
una formula omerica per dire che un fatto si sarebbe certamente ve- 
rificato se non fosse intervenuto qualcosa a evitarlo. Qui sottolinea la 
prontezza dell'azione di Zeus, che si rende subito conto del pericolo 
costituito da Tifeo e impedisce un evento irrimediabile; cfr. Eschilo, 
Prom. 358 sgg. Sulla contraddizione fra la celerità dell’azione di Zeus 
nell’annientare Tifeo e l'unione di questo con Echidna (v. 306 sgg.) 
ved. supra, p. 174 sg.; Blaise 1992, p. 364, nt. 45. 

839. cxAnpév: quest’aggettivo nell’uso viene trasferito da un sen- 
so all’altro, per assumere anche il significato traslato di «penoso», 
«inflessibile». 

841. Taptapa yang: ved. nota ai vv. 118-9. 

844-6. Intendo &ppotépwvy di v. 844 riferito a Zeus e Tifone, dai 
quali si leva la vampa, xadpa, da cui dipendono i genitivi di v. 845 sg. 
che ne spiegano la natura: il lampo di Zeus contro il fuoco di Tifone e, 
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con chiasmo, i venti infuocati del mostro contro il fulmine ardente di 
Zeus. Cfr. Worms 1953, p. 30. Da alcuni studiosi il chiasmo è giudicato 
inaccettabile, come anche la menzione del fulmine separata da quella 
del tuono e del lampo, sino a proporre l’espunzione di v. 846. Muetzell 
1833, p. 165, invece, suggerisce di trasferire al v. 845 il secondo emi- 
stichio di v. 846, e al v. 846 il secondo emistichio di v. 845, ovviando 
così alle due difficoltà. Riguardo a rtupég di v. 845, non credo indichi 
il fuoco che si sprigiona dal corpo di Tifone folgorato da Zeus (così 
West 1966, p. 392, adv. 845, che lo ritiene un’anticipazione di v. 859): 
il fuoco è una caratteristica di Tifone, sottolineata ai vv. 826-8, nessuno 
dei quali probabilmente va espunto. Quanto a tpnotipwv avépwy 
di v. 846, come ho detto, credo siano i venti d’uragano di cui si serve 
Tifone contro la folgore ardente di Zeus; cfr. gli autori citati da West 
1966, p. 390, ad loc., che peraltro pensa sia Zeus a servirsi dei venti. 

844. ioerdéa: è l’unico aggettivo del colore riferito al mare nella 
Teogonia (cfr. Il. XI 298; Od. V 56; XI 107), non considerando il so- 
stantivato YAavx7y, per il quale ved. nota al v. 440. Per i numerosi epi- 
teti omerici ved. Christol 2002, p. 30 sgg. 

847. ECee... t&Ga: cfr. v. 695. Oltre al mare e al cielo, bolle anche 
la terra; sul suo fondersi per il calore ved. v. 861 sgg. 

853-6. Anche al v. 687 sgg. Zeus a un certo punto intensifica la for- 
za e balza dall’Olimpo scagliando tuoni, lampi e fulmini. Per il pévog 
provato dagli eroi nell’Ilide Dodds 1951, trad. it. p. 13 sgg., spiega 
che non si tratta di vigore fisico, ma di uno stato d’animo trasmesso da- 
gli dèi, che aumenta l’energia in chi lo riceve. Va ricordato che Ome- 
ro parla di pévog anche a proposito del fuoco (I/ VI 182; XVII 565), 
dove emerge chiaramente il suo significato di furia distruttrice, come 
quella dei venti al v. 869 della Teogonia. Contro i Titani e contro Tifeo 
il pévog di Zeus si traduce nell’uso vigoroso della folgore. Sul pévog 
ved. anche Baglioni 2017, p. 83 sg. Il v. 854 è uguale al v. 707. 

856-9. Tifeo non muore, anche se, dopo che le sue teste sono bru- 
ciate, sotto i colpi di Zeus si abbatte e da lui scaturisce una fiamma. 
Ved. Blaise 1992, p. 366 sg.; Xella 2001. 

857-8. $kuace... /... vata: in Il II 780-5 troviamo Tifeo evocato 
in una similitudine, dove il rumore prodotto sulla terra dai guerrieri 
che sfilano è paragonato a quello provocato da Zeus quando sferzava 
(iu&oon) la terra intorno a Tifeo. L'immagine formulare della terra che 
geme (cfr. anche I/. II 95) si arricchisce in questo passo della Teogonia 
di un nuovo contenuto se si ricorda che Tifeo è figlio di Terra (v. 821). 

859. A differenza div. 845, qui il fuoco è quello appiccato dalla fol- 
gore di Zeus a Tifeo, dal quale si trasmette tutt'intorno. 

860. &udv7c: difficile da interpretare. Potrebbe trattarsi dell'agget- 
tivo &L8véc («cupo, oscuro»): év &idvijc PNoonot; oppure del nome 
di un luogo (Atdvn?), o più precisamente dell’Etna (Attvng, che per 
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ragioni prosodiche si dovrebbe leggere Attvwng), con cui si accordereb- 
bero Pindaro, O/. 4,6; Pytb. 1,15 sgg. ed Eschilo, Pros. 365, che collo- 
cano Tifone sotto l'Etna. Apollodoro, I 6,44, narra che contro Tifone 
che fuggiva attraverso il mare di Sicilia Zeus scaglia l'Etna. La menzio- 
ne dell'Etna nella Teogonia darebbe forza all'idea di una natura vulca- 
nica di Tifeo già in Esiodo (cfr. Decharme 1904, p. 18; Greene 1992, 
p. 70), ipotesi contro la quale si pronunciano Mazon, West e Solmsen 
(ved. Duchemin 1972, p. 157, nt. 32). Invece Debiasi 2008, p. 78 sgg., 
dopo un'approfondita analisi legge Attwng rartarotoong. In Apol- 
lonio Rodio, II 1208 sgg., Tifone nasce sulle falde del Caucaso, dove 
viene colpito dal fulmine di Zeus. Sanguinante giunge ai monti e alla 
pianura Nisea, e lì tuttora giace sotto la palude Serbonide (tra l'Egitto 
e la Siria). Ved. anche nota alv. 304. 

861. rt0XX}); la terra brucia per ampio tratto perché enorme è la 
massa del mostro abbattuto. 

865. obpeog Èv fNoogat: cfr. v. 860. 

868. pîve... edpbv: Zeus vince e scaglia Tifeo nel Tartaro, il luogo 
situato nelle profondità della terra (cfr. vv. 119, 721, 723a, 725, 736, 
807), dove sono rinchiusi i suoi nemici. Al v. 822, invece, il Tartaro è 
una figura divina, il padre di Tifeo. In un certo senso Tifeo viene rias- 
sorbito dentro i suoi genitori. 

869-70. èx dè... / ... Zepupoto: da Tifeo si sprigionano i venti, a 
eccezione di Noto, Borea e Zefiro, già nominati in ordine inverso ai vv. 
379-80; ved. nota ai vv. 377-82. 

871. of ye... yevet: Noto, Borea e Zefiro sono figli di Astreo e Au- 
rora (vv. 378-80). 

872-80. Ai tre venti già nominati, vantaggiosi per i mortali (®vytoîg 
LéY Svetap, v. 871), sono contrapposti quelli nati da Tifeo, che per i 
mortali sono un flagello (mia peya Ivytotot, v. 874), così come il 
cattivo vicino è contrapposto a quello buono in Op. 346 (rijua xaxòg 
yeltwy, Bocov T° ayatdc péeYy' Bvetap). Ifua péya Ivytoîor è 
definita la stirpe delle donne al v. 592, tij4a dvyroîor Pporotor Ne- 
mesi al v. 223 (ma ved. nota 24 /oc.). I venti nati da Tifeo sono una cala- 
mità per gli uomini, soprattutto sul mare dove, violenti e imprevedibili, 
possono far morire i naviganti, ma anche sulla terra dove distruggono 
i campi. Ved. Blaise 1992, pp. 368-70. 

881-5. Questi versi si riallacciano alla fine della Titanomachia; ved. 
supra, p. 175. Come osserva Leclerc 1998, p. 90 sg., le tal, che al v. 
882 sono l’oggetto della lite con i Titani, al v. 885 sono i lotti che Zeus 
distribuisce tra gli Olimpi, come preannunciato ai vv. 74 e 112. Alv. 
203 tip) indica la sfera d’influenza assegnata ad Afrodite (ved. nota 
ad loc.), mentre ai vv. 462 e 892 troviamo la precisazione BaotAnlda 
tun perché si tratta dell'onore regale, come al v. 491 dove peraltro 
si legge semplicemente tiuîjc. 
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884.Talns ppadpocsvpatv: che gli dèi chiedano a Zeus di regnare 
consigliati da Terra non stupisce. Questa dea ha sempre protetto Zeus: 
già prima della sua nascita, insieme a Cielo (v. 474 sgg.), poi contro 
Crono (v. 494), durante la Titanomachia (v. 626 sgg.) e, ancora insie- 
me a Cielo, quando il suo regno potrebbe essere minacciato (v. 891). 
È la dea primordiale che conosce il futuro; sulla sua capacità oraco- 
lare ved. West 1966, p. 295, ad v. 463. Terra insieme a Cielo allerta 
Crono (v. 463). 

885. è dè... tudc: la distribuzione degli onori richiama i vv. 74 
e 112 del proemio. Solmsen 1989, p. 420, giudica difficile che gli dèi 
ai quali Zeus distribuisce le tiual siano gli stessi che lo hanno aiuta- 
to nella guerra. Sulle differenze apportate da Esiodo al racconto della 
divisione cosmica rispetto a I/. XV 187 sgg., ved. Janko 1992, p. 247; 
Lanza 2005, p. 19; Pucci 2009, p. 52. éù: al posto del tràdito eò, 
accettando l'allungamento della vocale breve dinanzi a è iniziale; ved. 
West 1966, p. 400, anche per altre proposte di correzione. Lujin 2002, 
pp. 263-5, corregge eù dei manoscritti, convertendolo in eò, il geni- 
tivo del pronome riflessivo di terza persona che compare in Omero. 


886-923. Le spose di Zeus. Sulle unioni di Zeus ved. Ramnoux 1987, 
pp. 155-64. Le due prime unioni, quelle con Metis e Temis, natural- 
mente sono le più importanti: Decharme 1904, pp. 20-2; Masaracchia 
1961, p. 218 sg., osserva che solo Demetra, Leto e Era sono saldamen- 
te ancorate al mito e al culto, mentre le altre spose sono inesistenti cul- 
tualmente, ma potenti personificazioni; Metis in particolare divente- 
rà garanzia della durata del dominio di Zeus e principio ispiratore del 
suo metodo di governo. Detienne — Vernant 1974, trad. it. p. 77 sgg., 
giudicano le due dee una coppia di potenze solidali e opposte, che si 
completano nell’assicurare la supremazia di Zeus; cfr. Miralles 1993, 
pp. 17-44, per il quale solo grazie a loro Zeus raggiunge la perfezione 
necessaria alla sua sovranità. Scrive Saîd 1977, p. 191, che Zeus è ca- 
ratterizzato da Bim, uiTLs e Béute. Ved. anche Bonnafé 1985, pp. 81- 
7. Sulla struttura triadica del catalogo delle spose di Zeus cfr. Solmsen 
1949, p. 39 sg., nt. 124; West 1966, p. 405; Eisenberger 1982, p. 63. 


886-90. Zebc... Mit: la prima moglie di Zeus è Metis, la sag- 
gezza, l'intelligenza pratica. Figlia di Oceano e Tetys (v. 358), Metis ha 
una vita autonoma breve: quando sta per partorire Atena, Zeus la in- 
goia. Come riesca in questa impresa non è spiegato, se non che la in- 
ganna insidiosamente con parole accorte. Esiodo in certi casi è parco 
di particolari; cfr. vv. 494-6; Introduzione, p. XXXVIII, nt. 6. In Apol- 
lodoro, I 3,6, invece, si legge che Metis dapprima tenta invano di sfug- 
gire all'unione con Zeus assumendo forme diverse, poi rimane incinta 
e preannuncia che con la successiva gravidanza avrebbe dato alla luce 
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il futuro signore del cielo. Metis compare anche nel fr. 343;4-15 MW, 
collocato tra i «fragmenta dubia». Cfr. Kauer 1959, p. 9 sgg. Su Metis 
ved. Detienne — Vernant 1974, pp. 104-24 (trad. it. pp. 41-94, soprat- 
tutto pp. 77-94); Solmsen 1982, p. 19; Erbse 1964, pp. 8-28 (trad. it. 
pp. 539-78). Faraone — Teeter 2004, pp. 177-208, vedono nel raccon- 
to su Metis una probabile derivazione egiziana. 

890. é}v éoxktBeTo vydbv: ved. nota al v. 487. 

891-9. Alcuni studiosi hanno proposto l’espunzione di questi ver- 
si; ved. Erbse 1964, trad. it. p. 563 sgg. I vv. 891-4 richiamano quan- 
to è narrato ai vv. 461-4: in entrambi i casi un dio vuole evitare che 
un figlio lo privi del potere regale e in entrambi i casi ci sono i consi- 
gli di Terra (cfr. v. 884 con nota). I vv. 895-6 accennano alla nascita di 
Atena, già preannunciata ai vv. 888-9 e che tornerà più avanti (ved. vv. 
924-6 con nota). 

892-4. Terra e Cielo consigliano a Zeus di inghiottire Metis affin- 
ché nessun altro dio abbia il potere regale al suo posto. 

894. eluapto: Bianchi 19534, p. 144, sottolinea il fatto che qui il 
destino non si verifica, per cui è puramente ipotetico, «condizionato 
dalla preveggenza e dalla saggezza». Ancora Terra e Cielo un tempo 
avevano avvisato Crono che gli era destinato (mértpwrTo) di essere vin- 
to da suo figlio, ved. nota ai vv. 463-4. 

895. YAauxWruda: ved. nota al v. 13. Tpitoyéverav: Atena 
è chiamata Tritogenia anche in Hymn. bom. 28,4 e in Hymn. orph. 
32,13. Il significato è incerto, e diverse spiegazioni sono state avanza- 
te già nell'antichità. La più frequente collega Tritogenia al luogo della 
nascita della dea presso un corso d’acqua, sia esso il fiume libico Tri- 
tone (Eschilo, Eur. 293) sia un lago o una sorgente di nome simile, 
ved. Ricciardelli 2012, p. 363. Secondo Taillardat 1995, pp. 283-8, si- 
gnifica «nata per prima»; secondo Harrison 1996, p. 605, «colei che è 
veramente nata», cioè figlia legittima del padre. 

896. érppova: riprende in senso positivo l’ambivalente replppova 
di v. 894. 

897-900. Esiodo trasforma la prepotenza di Cielo e Cronoin un’a- 
zione opportuna e lodevole da parte di Zeus; ved. Introduzione, p. 
XXXIX con nt. 8. Per Diller 1946 (= Heitsch 1966, p. 700) Zeus è l’or- 
dine del mondo (cfr. vv. 73-4) che, a differenza di Crono che eccede 
nella sua vendetta su Cielo, non supera la misura della rappresaglia. 
Perun giudizio più severo sul comportamento di Zeus ved. Pucci 2009, 
p. s1 sgg. La minaccia costituita dal figlio di Metis in parte richiama 
quella prodotta dalla nascita di Tifeo: in entrambi i casi il nuovo nato 
avrebbe regnato con violenza sugli uomini e sugli dèi, ma in entrambi 
i casi l’azione tempestiva di Zeus evita questo pericolo; ved. vv. 836-8 
per Tifeo e vv. 897-9 per il figlio di Metis. 

898. UtépBLov Îrop Èyovta: cfr. v. 139. 
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899-900. Si ripete quanto già detto al v. 890 sgg., ma cambia la mo- 
tivazione dell’azione di Zeus: al v. 892 sg. affinché nessun altro si ap- 
propri del suo potere; adesso affinché Metis lo consigli sul bene e sul 
male. Cfr. nota al v. 805. 

899. tpbodev Édv Eoxktdeto div: la stessa espressione figu- 
ra al v. 890 e, a proposito di Crono che ingoia la pietra, al v. 487 (ved. 
nota ad loc.). 

900. ®g di) oi pphocarto: questa è la lezione dei codici, alla qua- 
le West 1966, p. 405, preferisce ol cvpppàocarto di Crisippo. L'in- 
ghiottimento di Metis spiega gli epiteti untleta (vv. 5 6, 520, 901, 914) 
e unttéetc (vv. 286, 457), attribuiti a Zeus ancora prima di questo even- 
to; non è l’unica volta che si trovano anticipazioni di questo tipo. Pri- 
ma che nella Teogonia, untleta è un epiteto di Zeus già in Omero; il 
racconto esiodeo ne suggerisce l’origine. 

901-11. La scelta di Temis come seconda sposa è indicativa dell’indi- 
rizzo che Zeus intende dare al suo regno. ®éptc evoca ciò che è giusto, 
corretto e secondo la consuetudine; cfr. Solmsen 1949, p. 35. Nell’Ilia- 
de non è una sposa di Zeus, ma è la dea che chiama i numi in assemblea 
(XX 4) e dà inizio ai banchetti divini (XV 87 sgg.); nell’Odissea Tele- 
maco invoca Zeus Olimpio e Temis «che scioglie e insedia le assemblee 
degli uomini» (II 68-9). In Hymx. bom. 23,2 sg. Temis siede protesa 
verso Zeus, parlando con lui, e nei Canti Ciprii con lei Zeus si consi- 
glia sulla guerra di Troia (Bernabé 1987, p. 38). Le figlie di Temis han- 
no uno stretto legame con la madre, secondo quel principio di razio- 
nalità che ispira le genealogie esiodee (cfr. nota ai vv. 226-32), e come 
lei avranno una particolare importanza per la vita e la società degli uo- 
mini (cfr. vv. 903 e 906). Su Temis e le sue figlie ved. Rudhardt 1999b; 
Eisenberger 1982, p. 63 sg.; Du Sablon 2014, soprattutto p. 188 sgg.; 
Harrison 1927, trad. it. pp. 583 sgg. e 622 sgg. Sulla loro personifica- 
zione ved. Burkert 2005, p. 17 sg.; Stafford 2000, pp. 46 sg. e 18.2 sg. 
Per una precisa distinzione fra Oéuig e Alxn ved. Benveniste 1969, 
II, p. 102 sgg. e 107 sgg. 

901-3. Il nome "Qpar significa «Stagioni»; in Op. 74 sg. ador- 
nano Pandora con una corona di fiori primaverili, e nel nostro pas- 
so proteggono i campi lavorati (Épya, v. 903). Possono perciò di- 
sorientare i loro nomi: Legalità (Eùvopln), Giustizia (Alxn), Pace 
(Eipvm). Ma va osservato che il regolare avvicendarsi delle stagio- 
ni è una forma di ordine cosmico che si rispecchia in quello sociale. 
Del resto già nell’I/iade il compito delle Ore non è solo stagionale, 
poiché a loro sono affidati l'Olimpo e il cielo, del quale sorvegliano 
le porte e regolano la nuvolosità (I/. V 749-52 = VIII 393-5). I nomi 
che Esiodo ha dato alle Ore sono coerenti con quello della madre e 
sono in sintonia fra di loro: la Legalità e la Giustizia favoriscono la 
Pace. Cfr. Solmsen 1949, p. 35 sg., che a p. 66 sgg. osserva come i 
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nomi delle Ore, delle Moire e delle Muse, inventati da Esiodo, sim- 
boleggino il contrasto fra la religione esiodea e quella omerica, rap- 
presentando fasi e aspetti del nuovo governo di Zeus. Ved. anche 
Du Sablon 2014, p. 192; Ramnoux 1987, p. 158; Miralles 1993, p. 
23 seg. Scrive Eisenberger 1982, p. 63, che il senso di questi versi è 
lo stesso di Op. 225-37. 

902. Eùvopinv: cfr. il suo contrario Avovopln al v. 230. 

903. Ép{Y: sono i campi lavorati. Questo significato si trova anche al 
v. 879, dove è assicurato dalla contrapposizione con l’attività degli uo- 
mini sul mare; ved. anche I/ V 92; XVI 392; in Op. 119 e 231 sono i 
prodotti dei campi. .—@pevovot: nell’assonanza con par è da ve- 
dere uno dei tanti «giochi etimologici» cari a Esiodo; cfr. Troxler 1964, 
p. 10 sgg. Chantraine 1953, pp. 73-4, ricorda che con lo spirito aspro 
LV par sono le Stagioni; con lo spirito dolce dipn significa «cura, preoc- 
cupazione» (Op. 30, ma ved. Ercolani 2010, p. 132 sg., ad /oc.), radice 
che si ritrova col significato di «guardiano» nei composti rtuAxwpég e 
Bupaopég in IL XXI 5 30 e XXII 69. 

904-6. Un altro gruppo di tre figlie è costituito dalle Moire, già 
comparse al v. 217 tra i figli della sola Notte, subito prima delle Kere 
e di Nemesi. Qui sono invece figlie di Zeus e Temis, sorelle delle Ore 
e come queste importanti per la vita degli uomini; non è più l’aspet- 
to tenebroso a prevalere, ma quello di regolatrici della vita umana. 
Solmsen 1982, p. 7 sg., spiega questa differenza con fasi successive di 
elaborazione da parte di Esiodo, la conseguenza di un mutamento di 
funzione; cfr. Solmsen 1949, p. 36 sgg. Rowe 1983, trad. it. pp. 546 
sgg. e 550 sg., precisa che qui, come altrove, Esiodo sta descrivendo la 
medesima cosa sotto due aspetti diversi, e pone questo caso tra quelli 
che chiama «approcci molteplici» (wultiple approaches), non alterna- 
tivi ma complementari, cioè la tendenza che si riscontra nel pensiero 
arcaico a considerare una stessa realtà sotto diversi punti di vista, sen- 
za la preoccupazione di eventuali contraddizioni. Le Moire non per- 
dono il loro lato notturno, scrive Pironti 2009, p. 20, e Pironti 2007, 
pp. 13-27; ma, facendole qui figlie di Zeus e Temis, il poeta comple- 
ta la descrizione delle loro prerogative; le Moire insieme alle Ore ve- 
gliano affinché arrivi tutto ciò che è stato stabilito e arrivi al momen- 
to giusto. Sul legame tra le Moire e Temis ved. anche Du Sablon 2014, 
p- 193. Pausania, I 40,4, ricorda che a Megara c’era una statua di Zeus 
con le Ore e le Moire sulla testa, e che a Tebe (IX 25,4) c'erano tre san- 
tuari collegati fra loro: il primo dedicato a Temis, il secondo alle Moi- 
re, il terzo a Zeus. Diversa è la genealogia delle Moire in altri autori: 
Platone (Resp. 617b7 sgg.; Leg. 960c4 sgg.) le dice figlie della Necessi- 
tà; in Hymn. orph. 59,1 e 16 sono figlie di Notte e Zeus; ved. Ricciar- 
delli 2012, p. 464, ad v..16. 

906. dyadBbv te xaxbv te: cfr. v. 900. Il ritorno di questa espres- 
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sione, scrive Pironti 2009, p. 15, nt. 6, conferma la complementarità 
dei due episodi, sottolineando la relazione privilegiata di Zeus con la 
sfera della pi rte e della YÉuto. 

907-8. tpeîc... / ... Èxovca: un altro gruppo di tre figlie, le Gra- 
zie, è generato a Zeus da Eurinome, Oceanina di bell'aspetto come se- 
ducenti sono le sue figlie. In altre teogonie Eurinome regna sull’Olim- 
po con Ofioneo, finché un colpo di mano di Crono e Rea li fa cadere 
nell'Oceano; cfr. Ferecide, 7 B4 DK; Apollonio Rodio, I 503 sgg. Al 
v. 64 abbiamo già incontrato le Grazie, che nelle feste stanno accanto 
alle Muse insieme a Desiderio; ancora con le Muse danzano nel tem- 
pio di Apollo in Hymn. bom. 27,15. In Op. 73 sg., insieme a Persua- 
sione, ingioiellano Pandora. 

909. AyXatny... èpaterviv: oltre il nome collettivo, le Grazie han- 
no anche nomi individuali, come è frequente nella Teogonza. I loro 
nomi trasmettono splendore, gioia, prosperità. Aglaia torna al v. 945 
sg.; OaAln è anche il nome di una Nereide (v. 245), mentre una del- 
le Muse si chiama O&Aew (v. 77). In Il XIV 267 e 276 Era promette 
in sposa a Sonno una delle Grazie, Pasitea, che è il nome di una delle 
Nereidi al v. 246 della Teogonia. Sul numero e sui nomi delle Grazie 
ved. Pausania, IX 35,1-5; Ricciardelli 2012, p. 465 sg. 

gII. AvorpeA Ng: ved. nota al v. 121. 

912. Anuntpoc: Demetra è già stata nominata al v. 454 tra i figli di 
Crono e Rea; prima che sposa è dunque sorella di Zeus. 

913-4. Î) téxe... / ... untpéc: la figlia di Demetra, Persefone, vie- 
ne rapita dal dio del regno dei morti; cfr. Hymn. hom. Cer. 2. Aidoneo 
o Ade è il nome usato nell’epica per Plutone. 

915-6. Mmmpoobvnc... / ... èEeyévovto: madre delle Muse è Me- 
moria. Questa dea è figlia di Terra e Cielo come Temis (v. 135), la se- 
conda sposa di Zeus. Questi fonda gran parte del suo potere sui le- 
gami con gli altri dèi, della sua e di altre generazioni: anche i Ciclopi 
che gli forniscono le armi e i Centimani che combattono al suo fian- 
co sono figli di Terra e Cielo. La nascita delle Muse è narrata nel 
proemio (v. 53 sgg.). 

917. èvvéa: questa volta non più un gruppo di tre figlie, ma di nove 
(tre volte tre). Ramnoux 1987, p. 157, che riconosce in tutta la sezio- 
ne una «legge del numero», osserva che il gruppo delle nove Muse se- 
gue convenientemente quelli di tre Ore, tre Moire e tre Grazie, pre- 
cedendo l’unione di Zeus e Demetra con la nascita dell’unica figlia 
Persefone. Per il numero delle Muse ved. nota al v. 60. dala: 
cfr. nota alv. 65. 

918. Ant: Leto è figlia dei Titani Febe e Ceo (v. 404 
sgg.. = AréMwa... toyéarpav: cfr. v. 14. In questa rassegna dei 
figli di Zeus, Apollo è il primo maschio. L'epiteto tloyéaupa per Arte- 
mide è frequentissimo; cfr. Ricciardelli 2012, p. 375, 44 v. 4. 
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919. imepdevta... Oùpavimvev: il grande vanto di Leto sono i fi- 
gli; cfr. Hymn. hom. Ap. 3,14 sg.; Hymn. orpb. 35,3. 

921. XotodorktNv... dtxotriv: che Era sia detta ultima sposa di 
Zeus sembra in contraddizione con v. 938 sgg., dove saranno ricor- 
dati i figli generati a Zeus da Maia, Semele e Alcmena. Ma va tenuto 
presente che Maia e Semele hanno un solo genitore divino; la prima 
è considerata una ninfa (cfr. Hymn. hom. 4,4), la seconda è definita 
«mortale» (v. 942), come a tutti gli effetti lo è Alemena. Dunque Era 
è l’ultima sposa divina. 

922.î) $' “HAnv... Ètixte: Era genera Ebe («Giovinezza»), Ares dio 
della guerra e Ilizia, preposta ai parti. Questi figli, a prima vista molto 
diversi fra loro, sono collegati da Miralles 1993, p. 40, per il quale Ebe 
rappresenta la maturità, che nella donna conduce al parto e nell'uomo 
alla guerra. Per Ebe cfr. vv. 95 1-3, per Ares vv. 933-6. 

923. dediv... Avdpoiv: è l’espressione usata per indicare quello che 
sarebbe potuto diventare il figlio di Metis; ved. nota ai vv. 897-900. 

924-9. Dopo i figli di Era e Zeus, questi versi sono dedicati ad Ate- 
na ed Efesto, due nascite anomale, da uno solo dei due beati, anche se 
Atena nasce dalla testa di Zeus dopo che questi ha ingoiato Metis che 
stava per partorirla; ved. vv. 886-90; Hymn. hom. 28,4 sgg. Efesto, in- 
vece, è concepito e partorito dalla sola Era; cfr. Hymn. bom. Ap. 3,317, 
ma ved. Càssola 1975, p. 505 sg., 44 v. 317. Efesto parla chiaramen- 
te dei suoi due genitori in I/ I 571-9; XIV 338-9; Od. VIII 312. Erbse 
1964, trad. it. p. 572, osserva che la struttura dei vv. 924-9, costitui- 
ti da due triadi di versi tenuti insieme da un unico verbo, prova la re- 
lazione tra le due nascite: Efesto è messo al mondo come risposta alla 
nascita di Atena. Insieme collaborano nella preparazione della prima 
donna; ved. nota ai vv. 571-84. 

924-6. Sull’autenticità di questi versi ved. Stokes 1962, p. 36sg.; sul- 
le difficoltà che, riguardo alla nascita di Atena, ha suscitato il confron- 
to di questi versi con i vv. 886-900 e con il fr. 343 MW ved. Solmsen 
1982, p. 18 sg.; Solmsen 1949, p. 68; Jeanmaire 1956, p. 14. Per una 
storia della discussione cfr. Erbse 1964, trad. it. p. 564 sgg. e Arri- 
ghetti 1998, p. 371 sgg., i quali spiegano perché l'unione con Metis e 
la nascita di Atena sono trattate dal poeta in due luoghi separati. Er- 
colani 2001, p. 187, pensa che questi versi costituiscano una tratta- 
zione parallela ai vv. 888-90 + 900, inserita in una delle redazioni cir- 
colanti della Teogonia; cfr. invece Quadrelli 2016, pp. 109-12. Ved. 
anche Brown 1952, p. 130 sgg. Da questi versi non risulta la nascita 
di Atena già armata, per la quale cfr. Hymn. bom. 28,4 sgg. Uno sco- 
lio ad Apollonio Rodio (IV 1310) dice che Stesicoro fu il primo a far 
nascere Atena armata. Affinché Atena possa nascere, Efesto (secon- 
do Pindaro, Ol. 7,65) o Prometeo (secondo Euripide, Ior 454) spac- 
ca con una scure la testa di Zeus. Dopo un confronto con l'inno ome- 
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rico ad Apollo, Ballabriga 1990, p. 19, deduce che la versione della 
Teogonia con la nascita di Atena prima di quella di Efesto sia secon- 
daria, il rifacimento di una versione più antica, che prevedeva la na- 
scita di Efesto da Era, poi quella di Atena da Zeus, infine quella di 
Tifone ancora da Era. 

924. aùtòGg: l'accento posto su questa particolare nascita dal- 
lo stesso Zeus risuona in aùt6g di Hymn. hom. 28,4 e in Il V 
880. YAavx®ruda: ved. nota al v. 13. 

925-6. Setviv... / ... pdYXar Te: qui è ricordato solo l'aspetto guer- 
resco di Atena, che è quello che ha molto rilievo anche in Hyrzn. bom. 
28. Ved. invece supra, v. 573 SEE. 

927. xAutòv: Efesto ha spesso questo o simili epiteti: teprxAvTég, 
ayaxAutéc, xAUTOTEYYNE, SE xAuT6uNTtG; cfr. vv 571 e 
945; West 1966, p. 413, ad loc. - puyeloa: risponde ad a ùté6g 
di v. 924: come Zeus da solo genera i così Era vuole generare un 
figlio da sola. Per il matrimonio di Efesto ved. nota al v. 94 5. 

928. Capévnoe... tapaxolty: Era si adira perché Zeus, dopo 
averla fatta sua sposa, ha generato Atena dal suo capo, senza di lei; 
per giunta Atena eccelle fra tutti gli immortali, mentre ha i piedi de- 
formi Efesto, che essa stessa (xùrY) ha generato; cfr. Hymn. bom. Ap. 
3,317. Tauévnoe: questo verbo figura solo qui, ma l'aggettivo 
Tapevig, formato etimologicamente dal prefisso epico intensivo Ca- 
e da pévog e il cui significato sembra spaziare da «forte» a «feroce», si 
trova in Pindaro, Pyth. 4,10; 9,38; Ne. 4,13; Sofocle, Ai. 137 e, al su- 
perlativo, in Hymn. bom. Merc. 4,307. 

930-7. Questi sette versi, che inseriscono i figli di Posidone e poi 
quelli di Ares, probabilmente non sono esiodei. A parte la struttura in- 
solita, col passaggio in uno stesso verso da una coppia all'altra, non vie- 
ne nominata Cimopolea come figlia di Posidone (cfr. v. 819). Va detto 
che tutta l’ultima parte della Teogoria da molti studiosi è ritenuta non 
autentica, anche se differisce il punto dove fanno finire l’opera esiodea: 
secondo West (pp. 397-9, 44 vv. 881-1020 e p. 48 sg.) già alv. 900; per 
Aly, Jacoby, Schwenn al v. 929, mentre per Wilamowitz al v. 939. Al- 
cuni studiosi (Goettling, Paley, Meyer, Schwartz) indicano la fine della 
Teogonia al v. 962, altri (Heyne, Sittl, Robert, Bethe, Mazon, Bradley) 
al v. 964, Kirk al v. 965. Ma ved. le osservazioni di Clay 2003, p. 162 
sgg.i Suarez de la Torre 2014, p. 46 sgg.; Cingano 2004, pp. XIX-XXII; 
Pucci 2009, p. 68 sg.; Northrup 1983, pp. 7-13. 

930. èx è’ Augpirpltns... 'Evvooryalov: per Ennosigeo cfr. nota 
al v. 441. Anfitrite figura tra le Nereidi al v. 243; in Od. III 91, V 422, 
XII 60 e 97 il suo nome è usato per il mare. 

931. Tplrwv edpuflnc: ritorna in Apollonio Rodio, IV 1552, dove 
prende l’aspetto di un uomo giovane, e in Arg. orpb. 339. Wakefield 
ha fatto notare che lo scoliasta interpreta l'epiteto con edpéwg poav, 
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per cui doveva leggere edpuòng (cfr. Libanio, Declamationes 43,74). 
L'osservazione è molto seducente, ricordando non solo le caratteristi- 
che canore di Tritone (ved. West 1966, p. 414), ma anche che Anfitri- 
te in Od. XII 97 (dove comunque non è la madre di Tritone) è detta 
&ykatovog («urlante») e al v. 60 la sua onda strepita. 

933. Sé: qui equivale al plurale Spata. 

934. Ku8épzera: Afrodite è così chiamata perché dopo la nasci- 
ta in mare tocca terra a Citera; ved. vv. 192 sg. e 198. Pépov xai 
Aeîpov: sono i degni figli del dio della guerra, una coppia che compa- 
re in alcuni passi dell'Iliade e in Pseudo-Esiodo, Scut. 195. In IZ XV 
119 Ares ordina loro di aggiogargli i cavalli; in IX XIII 299 Ares entra 
in battaglia seguito dal figlio Défoc. 

937. Appovinv... èxoutiv: a differenza dei fratelli, Armonia asso- 
miglia alla madre Afrodite. Sulla nascita di Armonia da due dèi così di- 
versi ved. Rocchi 1989, p. 66. In Hywx. bom. Ap. 3,194 seg. Armonia 
danza con le Grazie, le Ore, Ebe, Afrodite e altri dèi intorno ad Arte- 
mide che canta. Sposa il re di Tebe, Cadmo; cfr. nota ai vv. 975-8. Su 
questo matrimonio ved. Rocchi 1989. Sulla figura di Armonia dai testi 
più antichi fino a Nonno ved. Jouan 1980, pp. 113-21. 

938. Znvi... ‘Epuiv: con Maia, figlia di Atlante nominato al v. 
509, ricomincia l'elenco delle spose di Zeus. Ermes è già stato citato 
al v. 444. Bradley 1966, p. 46, attribuisce una particolare importanza a 
questo matrimonio di Zeus con la nipote di Prometeo, come prova fi- 
nale della riconciliazione tra questo e Zeus. Sulla nascita di Ermes cfr. 
Hymn. bom. Merc. 4,1-12. 

939. xNpux” ddavkrwv: in Hymn. bom. Merc. 4,572 si decreta che 
solo Ermes sarà messaggero (&yyeAov eivat) presso Ade. 

940. Kadunîc... Zepéàn: cfr. Hymn. bom. 7,17; Hymn. orph. 44,1 
e 10. Semele è figlia di Cadmo e Armonia, dei quali è stato ricordato 
il matrimonio al v. 937. La nascita di Semele, invece, sarà menzionata 
solo al v. 975 sgg. A lei è dedicato Hymn. orph. 44. 

941. toAvYNIéa: può significare sia «molto lieto» sia «che dà mol- 
ta gioia»; cfr. Ricciardelli 2012, p. 407, 44 v. 3. Accompagna il nome 
di Dioniso ancora in Op. 614; Plutarco, de Is. et Os. 35 (Mor. 3652); 
Hymn. orpb. 44,3; 75,1. Cfr. Arrighetti 2000, p. 152 sg. 

942. ddkvatov... eiouv: un mito narra che Semele, già incinta per 
opera di Zeus, su istigazione di Era gelosa chiede al dio di apparirle in 
tutto il suo splendore, e muore fulminata. Dal suo corpo Zeus estrae 
l'embrione e se lo cuce nella coscia; cfr. Euripide, Bacch. 6 sgg., 88 sgg.. 
523-5; Apollodoro, III 4,3; Hymn. bom. 1,2 sgg.; Hymn. orph. 44,4 88; 
Ovidio, Mer. III 259 sgg. Così nascerà Dioniso che, divenuto adulto, 
recupera la madre dagli inferi e con lei sale in cielo; cfr. Apollodoro, 
III 5,3; Pindaro, O/. 2,25 sgg. 

943-4. AXxtiwm... / ... vepeAnyepétao: Alcmena, sposa di An- 
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fitrione, da Zeus genera Eracle; cfr. Pseudo-Esiodo, Scut. 27 sgg. Ved. 
nota al v. 526. Qui si conclude l’elenco delle spose di Zeus. 

945. AyAatnv: è una delle Grazie, ved. v. 909. In I/. XVIII 382 
sposa di Efesto è una generica Xdptc, che riceve Tetis come una bra- 
va padrona di casa. In Od. VIII 266 sgg. la sposa di Efesto è Afrodite, 
che lo tradisce con Ares e viene punita. —‘&YaxAvtòc: ved. nota al 
v.927. = Appryunerc: ved. nota al v. 571. 

946. ètAot&Tnv Xapltwv:la più giovane delle Grazie, come viene 
specificato anche altre volte quando si elencano più figli (cfr. vv. 137, 
333, 478, 821); al v. 909 Aglaia è invece nominata per prima. 

947. xeucoxbpng... Atwvuoog: Dioniso, la più importante divini- 
tà della religione orfica, nella Teogoria è nominato solo ai vv. 940-2 e 
qui, doveviene definito «dalla chioma d’oro». Su questo epiteto in Ione 
di Chio (Ateneo, XIII 603e-604b) ved. Ricciardelli 1989, pp. 113-7. 

947-9. Arianna, figlia di Minosse, in Od. XI 321-5 figura tra le ani- 
me incontrate da Odisseo nell’Ade, dove si ricorda che Teseo voleva 
portarla da Creta ad Atene, ma Artemide la uccide su denuncia di Dio- 
niso. Forse Arianna era sua sposa, ma fuggì con Teseo; ved. Epimeni- 
de, 3 B25 DK. Vi sono anche racconti diversi: sarebbe morta di par- 
to oppure, addolorata per l'abbandono di Teseo, si sarebbe impiccata 
(Plutarco, Thes. 20). Pausania (II 23,8) parla di un sacro recinto in Ar- 
golide, nel quale Arianna fu sepolta da Dioniso. Tutte queste testimo- 
nianze sono in contrasto con la sua immortalità (v. 949), ma ved. Dio- 
doro Siculo, IV 61,5, che parla della sua salita in cielo. 

949. ddkvatov xai dyNpwv: immortali e sempre giovani sono an- 
che le due Gorgoni Stenno e Euriale (v. 277), nonché Echidna (v. 305). 

950. AXxunwg... vibc: cfr. v. 526 con nota. Ai vv. 943-4 si è già 
detto della nascita di Eracle. 

951-5. Alla fine delle sue fatiche Eracle sposa Ebe (nominata ai vv. 
17 e 922), figlia di Zeus e Era, ed è divinizzato; cfr. fr. 25,26-33 MW. 
Eracle è l'eroe che ha avuto più spazio nella Teogonza: uccide l’aquila 
che tormenta Prometeo, Gerione, Orto, l’Idra di Lerna e il leone Ne- 
meo. Cfr. vv. 943-4 e 950. 

956-7. HeMlw... / ... BaorAfa: dal Sole, nominato al v. 372 sgg. 
come figlio dei Titani Teia e Iperione, e dall’Oceanina Perseis (v. 356) 
nascono Circe ed Eeta. Questi rapporti di parentela sono menzionati 
già in Od. X 136-9 dove, a differenza di Circe, Eeta non compare più; 
figura invece nel mito degli Argonauti quale proprietario del vello d’oro. 

958-62. Eeta sposa l’Oceanina Iduia (v. 352), che genera Medea; 
ved. nota ai vv. 992-1002. 

959. xoUpnv... totapoto: cfr. v. 242. 

963-4. dpets... / ... tévroc: stupisce questo congedo da isole, 
continenti e mare, anche se è interessante l'osservazione di Mazon 
1972, p. 16, per il quale questi versi corrispondono ai vv. 108-10 e 


COMMENTO, 963-983 189 


attestano la consapevolezza esiodea di aver composto una teogonia e 
insieme una cosmogonia. Robert 1905, p. 153 sgg., spiega che Esio- 
do saluta il mondo quale si presenta nel suo ordinamento attuale, e 
fra le entità fisiche non contano più il Tartaro o il Caos, ma la ter- 
ra, le isole e il mare. 

965-1020. Una nuova invocazione alle Muse introduce l’ultima sezio- 
ne, dedicata ai figli nati da dee unitesi a mortali. Come osserva Solmsen 
1982, p. 24, i vv. 965-1018 presentano una eroogonia piuttosto che una 
teogonia. Sulla questione dell’autenticità di questi versi ved. Debiasi 
2008, p. 39 seg. Secondo Pache 2008, p. 221 sgg., il catalogo delle dee 
che si uniscono a mortali e diventano madri ha un'importante conse- 
guenza sull’interpretazione generale della Teogonia, poiché crea un le- 
game genealogico tra il mondo degli dèi e quello degli uomini. 

966. Movoat... at yuéyoro: cfr. v. 52,v. 1022 ev. 25, dove però non 
è un’invocazione. 

969. IMovtov: è il dio che dona la ricchezza agli uomini; ved. 
Hymn. bom. Cer. 2,489. Hymn. orpb. 40,19 sg. si chiude con l’invoca- 
zione a Demetra affinché porti Pace, Legalità, Ricchezza che rende fe- 
lici (IIModTov ToX00ABov) e Salute. 

971. vera Èvi TpLIT6À %: si è pensato a un rito magico primitivo che 
abbinasse la cura dei campi all’unione sessuale per incrementare la fer- 
tilità del suolo; ved. Frazer 1913, pp. 97-104. All’unione di Demetra e 
Giasone accenna Calipso in Od. V 125-8. — Kpitng: l'isola di Cre- 
ta è collegata in qualche modo a Demetra in Hymn. bom. Cer. 2,122 e 
a Giasone, nipote di Minosse secondo alcuni scolî. 

972. écdA6v: indica l'atteggiamento favorevole di un dio anche ai 
VV. 435 € 444. 

972-4. La precisazione è interessante: il figlio della dea delle messi 
non fa ricco solo chi lavora la terra ma anche chi commercia sul mare. 

975-8. Armonia, figlia di Ares e Afrodite, sposa il re di Tebe, Cad- 
mo (cfr. v.937), al quale genera Ino, Semele, Agave, Autonoe e Polido- 
ro. Ino impazzisce e si getta in mare, ma sopravvive e diviene una dea 
marina col nome di Leucotea; ved. Ricciardelli 2012, p. 505. In Od. V 
333 sgg. Leucotea salva Odisseo trascinato dalle onde; a lei è dedicato 
Hymn. orph. 74. Per Semele ved. vv. 940-2. Agave, invasa dall’esalta- 
zione bacchica, uccide il figlio Penteo (cfr. Euripide, Bacch. 1043 sgg.); 
Autonoe sposa il figlio di Apollo, Aristeo. Agave e Autonoe sono an- 
che nomi di Nereidi (vv. 247 e 258). Polidoro è nominato in Euripide, 
Phoen. 5-9, dove Giocasta ricorda che a Cadmo Armonia diede il figlio 
Polidoro, dal quale nacque Labdaco e da questo Laio. 

978. évotepàvw Èvi Oy: già in IL XIX 99 per indicare le mura 
turrite che circondavano la città. 

979-83. Già si è detto della nascita di Gerione e della sua uccisio- 
ne da parte di Eracle; ved. nota ai vv. 289-94. 
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981. fporév xdpriatov dtkvra»v: viene dichiarata esplicitamen- 
te la non appartenenza di Gerione agli dèi. 

982-3. Cfr. vv. 289-90. 

984. TLdwvéò... YaAKoxopuothv: l'amore di Aurora e Titono, 
immortale ma non esente da vecchiaia, è narrato in Hymn. bom. Ven. 
5,218-38. Mépvova: è ricordato perlasua bellezza in Od. XI 522. 
Nell’Etiopide era narrato il mito di Memnone che uccide Antiloco e 
viene a sua volta ucciso da Achille. 

985. AtdLétwv: sono descritti come un popolo lontano, agli estre- 
mi confini del mondo, sia a oriente che a occidente; volentieri gli dèi 
si recano da loro, andando lungo l'Oceano; così Zeus (Il. I 423), Iride 
(IL. XXIII 205 'sg.), Posidone (Od. I 22 sgg.). Il loro nome è interpre- 
tato «dal viso bruciato». A pollodoro, III 12,4, narra che Aurora rapi- 
sce Titono e lo porta in Etiopia, dove si unisce a lui e genera Memno- 
ne edEmatione. ’Hua®%wva: è ucciso da Eracle in Arabia secondo 
Apollodoro, II 5,11. 

986-7. adtAp Tor... / ... &vdpa: Aurora rapisce Cefalo per amore 
secondo Euripide, Hipp. 455 sg. Il loro figlio si chiama Fetonte. Que- 
sta genealogia è un po’ confusa; cfr. Debiasi 2008, pp. 161-4. Pausania, 
I 3,1, cita Esiodo pur non usando il nome Aurora (@Hwc) ma quello di 
‘Huépa come colei che rapisce Cefalo e genera Fetonte. Apollodoro, 
III 14,3, invece, da Aurora e Cefalo fa nascere Titono, dal quale a sua 
volta nasce Fetonte. 

987. Feoîg ÈttelxeXov: cfr. v. 968. 

988-90. Aurora, unitasi a Cefalo, genera Fetonte, che Afrodite ra- 
pisce. Racconta Apollodoro, I 4,5, che la dea, per punire Aurora di es- 
sere andata a letto con Ares, fa sì che si innamori continuamente. Ol- 
tre Titono e Cefalo, tra i suoi amori sono ricordati ancora Orione (Od. 
V 121; Apollodoro, I 4,5) e Cleito (04. XV 250). 

990-1. Afrodite colloca Fetonte nel suo tempio come vnortoAov 
voytov: cfr. Pausania, I 3,1 pidaxa Erolnoe toù vaod («lo fece cu- 
stode del tempio»). Si può esitare fra vòyov dei manoscritti e pùytov, 
lezione di Aristarco, che secondo West 1966, p. 428, potrebbe allude- 
re alla pratica di seppellire i sacerdoti nel tempio del loro dio. Ved. an- 
che Pache 2008, p. 226 sg. Preferisco la lezione dei manoscritti: vòytov 
sottolinea il contrasto fra la natura solare di Fetonte, evidente nel nome 
(al v. 760 è epiteto del Sole), e il suo destino di custode nell’oscurità 
di un tempio. Nùytog non significa che Fetonte faccia il custode solo 
di notte, che sarebbe bizzarro, ma che sta nel buio; in un altro buio 
è disteso Filottete (Sofocle, Phil. 857 éxtÉtaTAL voyioc). Anche Ma- 
zon 1972 (p. 67, nt. 3) preferisce vòytov, ma perché pensa che qui Fe- 
tonte sia la Stella della Sera, cioè Venere, e quindi al servizio di Afro- 
dite; cfr. Wilamowitz-Moellendorff 1883 (= 1935, p. 134). West 1966, 
p. 428, che peraltro giudica pòytov l’unica parola appropriata, ricor- 
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da Anth. Pal. XIV 53,4 vuxtit6A0g Datdwv (che è la luce della lam- 
pada). Le due lezioni sono in alternativa anche in Op. 523 (cfr. Troxler 
1964, p. 119), dove il contesto fa senz'altro optare per puvyln. Luciano, 
de morte Peregrini 27-9, riporta ironicamente certi oracoli, per i quali 
Peregrino «sarebbe diventato un demone custode notturno» ($alpova 
vuxtopiiaxa Yevéodar), e un oracolo della Sibilla che ordinava di 
onorare quell’eroe errante nella notte (vuxtiztoA0v). 

992-1002. La figlia di Eeta è Medea (vv. 956-62), della quale qui 
non si fa il nome; a sua volta il nome di Giasone è anticipato dalla pre- 
cisazione che è figlio di Esone. Tra le numerose fatiche ordinategli dal 
re Pelia, Giasone deve portar via il vello d’oro conservato in Colchide, 
dove regna Eeta; è la famosa impresa degli Argonauti, narrata da Apol- 
lonio Rodio e nelle Argonautiche orfiche. La stessa figlia di Eeta, Me- 
dea, lo aiuta, per poi fuggire con lui e sposarlo. Il loro figlio, Medeio, 
verrà allevato da Chirone, come a suo tempo lo era stato il padre Gia- 
sone (ved. fr. 40 MW; Pindaro, Pytb. 4,102 sg.). Qui non si accenna alla 
tragica conclusione dell'amore di Medea, narrata nell’omonima trage- 
dia di Euripide. Su questo mito nella letteratura greca più antica ved. 
Bettini Pucci 2017, p. 33 sgg.; su Medeio ved. Debiasi 2008, p. 43 sg. 

998. Eimmrida xodpnyv: cfr. vv. 307, 298 e nota al v. 16. 

1002. PrXXupldnc: è il matronimico di Chirone; sua madre è Fili- 
ra. Sui matronimici ved. West 1966, p. 431, ad loc. 

1003-5. La Nereide Psamate (v. 260), nel tentativo di sfuggire a Eaco, 
re di Egina, si tramuta in foca, ma poi da lui ha un figlio, che chiama 
Foco; ved. Apollodoro, III 12,6. I figli di Foco, poi, si stabilirono nel- 
la regione che prese il nome di Focide; ved. Pausania, II 29,2; X 1,1. 

1006-7. Alla nascita di Foco segue immediatamente la menzione di 
Peleo, che come Foco ha per padre Eaco; ved. Apollodoro, III 12,6. La 
Nereide Tetis (v. 244) si unisce a Peleo e genera Achille. Le loro noz- 
ze sono menzionate nel fr. 211 MW e nei Canti Ciprii (fr. 3 Bernabé 
1987), e raffigurate sul vaso Frangois. 

1008-10. Sulle vette dell’Ida Anchise era solito portare al pascolo 
gli armenti. Afrodite se ne innamora e si unisce a lui, generando Enea; 
cfr. Hymn. bom. Ven. 5,53 SE&- 

1008. èvotépavog Kudépeta: cfr. v. 196. Sul nome ved. nota ai 
vv. 195-200. 

1010. veotoang: è la lezione di un solo manoscritto, ma cfr. Ome- 
ro, Epigr. 10,2 "Ing Èv xmpuotor TorvrTÙYOL Nvejsoéoo ne. Tutti gli 
altri tramandano dAnéoong («boscosa»). 

ro11. KlpxX: cfr. v. 956 sg. Nelle sue peregrinazioni Odisseo giun- 
ge all’isola Eea, dove resta un anno presso Circe; per la loro unione 
cfr. Od. X 333-47.  ‘Yrreptovldao: Sole è figlio di Iperione e Tea; 
ved. vv. 371-4. i 

1012. Oduvooog tadaolppovoc: dopo l'astuzia, la caratteristica più 
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importante di Odisseo è la sua capacità di sopportare; cfr. tTAYLwv e 
moivtAac. Ved. West 1966, p. 433, 44 loc. 

1013. AYptov... Axtivov: su Agrio non abbiamo riscontri, ma solo 
congetture, una delle quali lo identifica con Fauno, figlio di Posidone 
e Circe in Nonno, Dion. XIII 328-32; cfr. XXXVII 57 sg. Altre ipote- 
si sono riportate da Debiasi 2008, pp. 49-54; tra le quali (p. 52) quel- 
la che nella coppia Agrio-Latino ravvisa i primi mitici re di Alba Lon- 
ga e Lavinio. Ved. anche West 1966, p. 433 sg. 44 /oc.; Solmsen 1968, 
p. 326. Latino è detto figlio di Telemaco e Circe da Igino, Fab. 127. 

1014. TnAéYovov... Agpodltyv: verso probabilmente interpola- 
to. Telegono è figlio di Odisseo e Circe nella Telegonia di Eugammo- 
ne di Cirene. 

1015. o dy) tar... iep&wv: nell’idea del poeta queste isole lontane 
corrispondono all’Italia. Per più ipotesi ved. Debiasi 2008, p. 55 sgg. 

1016. Tuponvotatv: forse gli Etruschi, ma ved. West 1966, p. 435 
sg.; Càssola 1975, p. 562 Sg. 

1017. Nauvotdoov: nell’ Odissea è figlio di Posidone e regna sui Fea- 
ci prima del figlio Alcinoo (VII 56 sgg.; VI 7 sgg.). In questi versi della 
Teogonia è detto figlio di Calipso e Odisseo. KaAuyé: questo nome 
figura tra quelli delle Oceanine al v. 3 59. Per un anno trattiene Odisseo 
presso di sé nell'isola Ogigia, finché su esortazione di Atena viene in- 
viato Ermes per ordinarle di far partire l’eroe; cfr. Od. I 13 sgg., 84 sgg. 

1019-20. L'elenco delle dee che hanno generato figli da uomini morta- 
li si chiude con due versi quasi uguali ai vv. 967-8, con i quali si è aperto. 

1021-2. Presenti solo in alcuni manoscritti, sono uguali ai primi 
due versi del Catalogo delle donne, di cui verosimilmente sono già l’i- 
nizio, come è confermato da un frammento di papiro del II secolo d.C. 
(P. Oxy. 2354). West 1966, p. 49, esita fra due alternative: o Esiodo ha 
scritto il Catalogo e la Teogonia come un unico poema o questi due ver- 
si sono spuri. Ved. ancheJanko 1982, pp. 85-7 e 221-5; Cingano 2009, 
p. 105 sgg. Il v. 1022 è uguale al v. 25. 


«Scrittori greci e latini» 


Con questa collana, la Fondazione Lorenzo Valla e l’editore 
Mondadori intendono fornire al pubblico italiano — quello degli 
studiosi e quello, più vasto, dei semplici lettori colti — l’autore- 
vole raccolta di classici che esso non ha mai posseduto. Da un 
lato, si desidera pubblicare dei libri che entrino stabilmente a 
far parte della biblioteca di ogni studioso, come fondamentali 
opere di consultazione: testi e commenti, che raccolgano tutta la 
tradizione degli studi filologici e storici e che offrano interpre- 
tazioni nuove, attraverso le quali debba passare la strada della 
scienza. Ma, al tempo stesso, ognuno di questi libri potrà restare 
tra le mani di tutti coloro che non conoscono o conoscono poco 
il greco e il latino; di tutti coloro che leggono Eraclito e Virgi- 
lio, Gerolamo e Procopio mossi da uno slancio della fantasia e 
dell’intelligenza, o da un bisogno di apprendere non sorretto da 
una preparazione scientifica; e che quindi debbono venire soc- 
corsi nel loro rapporto con un testo antico. 

Il programma della collana comprende testi di ogni specie: 
poetici e storici, filosofici e religiosi, teatrali e scientifici, nar- 
razioni e viaggi: libri che sono il simbolo stesso della classicità, 
come l'Odissea e l’Eneide, e libri mai tradotti in italiano, ignoti 
al pubblico colto, o inediti. L'arco storico della raccolta è vastis- 
simo: dai documenti micenei fino alle ultime testimonianze della 
grecità pagana, dalla letteratura latina arcaica a Boezio: capola- 
vori della patristica greca e latina, vite dei santi, libri storici del 
primo e tardo Medioevo latino, e quella letteratura bizantina di 
cui il pubblico italiano ignora la ricchezza. 

Ogni volume della collana comprende: un’introduzione; una 
bibliografia; il testo originale, accompagnato da un apparato cri- 
tico; la traduzione italiana; un commento, che chiarisce tutti gli 
elementi (d’ordine storico e filologico, archeologico e religioso, 
filosofico e simbolico, linguistico e stilistico) necessari alla com- 
prensione e all’interpretazione del testo; indici e sussidi. 


I curatori sono scelti tra i maggiori studiosi dell'antichità classica 
e cristiana, della civiltà bizantina e del Medioevo latino, oggi attivi in 
ogni paese. Vengono pubblicati in media quattro volumi ogni anno. 

La collana è diretta da Piero Boitani e Francesco Sisti. Il vice- 
direttore è Tristano Gargiulo. La redazione è composta da Ippolita 
Avanzini, Silvia Bruni, Elisabetta Busetto, Tristano Gargiulo, Laura 
Medda, Nicoletta Reboa, Ilaria Santomanco, Adele Simonetti, Clau- 
dio Tartaglini. 


VOLUMI PUBBLICATI 


Sant'Agostino, Commento ai Salmi 
a cura di Manlio Simonetti. [vmeD)] 


Sant'Agostino, Confessioni 
testo criticamente riveduto a cura di Manlio Simonetti, 
traduzione di Gioachi,no Chiarini. 


vol.I: LIBRI I-II, a cura di Jacques Fontaine, José Guirau, Marta Cristiani, 
Luigi F. Pizzolato, Paolo Siniscalco; IrvEDJ 


vol. II: LIBRIIV-VI, a cura di Patrice Cambronne, Luigi F. Pizzolato, 
Paolo Siniscalco; [MM ED.] 


vol, II: —LIBRIVII-[X, a cura di Goulven Madec, Luigi F. Pizzolato; [vED)] 
vol. IV: LIBRI X-XI, a cura di Marta Cristiani, Aimé Solignac;  [m ED.) 
vol. V: LIBRI XII-XIII, a cura di Jean Pépin, Manlio Simonetti.  [mED.] 


Sant'Agostino, L'istruzione cristiana 
a cura di Manlio Simonetti. [IVED.] 


Sant'Agostino, Soliloqui 


a cura di Manlio Simonetti. [ED.] 


Alessandro nel Medioevo occidentale 
a cura di Piero Boitani, Corrado Bologna, Adele Cipolla, Peter Dronke, 
Mariantonia Liborio. [MED] 


Anonimo, Le cose della guerra 
a cura di Andrea Giardina. [IVED)] 


Anonimo, Origine del popolo romano 
a cura di Giovanni D’Anna, corredo iconografico a cura di Carlo Gasparri. [mM ED] 


L’Anticristo 
3 volumi, a cura di Gian Luca Potestà e Marco Rizzi. 


vol. I: IL NEMICO DEI TEMPI FINALI. TESTIDALII ALIV SECOLO; — Ml ED.) 
vol. Il: IL FIGLIO DELLA PERDIZIONE. TESTIDALIV AL XII SECOLO. —[IED.] 


L’Apocalisse di Giovanni 
a cura di Edmondo Lupieri. [vED.] 


Apollodoro, I miti greci (Biblioteca) 


a cura di Paolo Scarpi, traduzione di Maria Grazia Ciani. [ED] 


Arcana Mundi 
a cura di Georg Luck. 


vol. I: MAGIA, MIRACOLI, DEMONOLOGIA; —[VED.] 
vol. II: DIVINAZIONE, ASTROLOGIA, ALCHIMIA. [Iv ED)] 


Aristofane, Le Donne all'assemblea 
a cura di Massimo Vetta, traduzione di Dario Del Como. IvED. 


Aristofane, Le Donne alle Tesmoforie 
a cura di Carlo Prato, traduzione di Dario Del Como. ED. 


Aristofane, Le Nuvole 
a cura di Giulio Guidorizzi, introduzione e traduzione di Dario Del Como. 


Aristofane, Le Rane 
a cura di Dario Del Corno. [VIT ED] 


Aristofane, Gli Uccelli 


a cura di Giuseppe Zanetto, introduzione e traduzione di Dario Del Como. 


Aristotele, Costituzione degli Ateniesi 
a cura di P.J. Rhodes; 
traduzione di A. Zambrini, T. Gargiulo e P.J. Rhodes. MED) 


Aristotele, Dell’arte poetica 
a cura di Carlo Gallavotti. [MK ED.) 


Aristotele, Politica 


a cura di Piero Boitani, con la revisione generale di Tristano Gargiulo. 


vol I: LIBRII-IV, introduzioni di Luciano Canfora e Richard Kraut, 
traduzione di Roberto Radice e Tristano Gargiulo, 
commento di Trevor]. Saunders e RichardRobinson;  [1ED.] 


vol. I: LIBRI V-VIII, traduzione di Roberto Radice e Tristano Gargiulo, 


commento di David Keyt e Richard Kraut. MED] 


Arriano, Anabasi di Alessandro 
a cura di Francesco Sisti e Andrea Zambrini. 


vol. I: LIBRII-III. [MED.] vol. II: LIBRIIV-VII MED) 


[MED] 


[VIED.] 


Atti e Passioni dei Martiri 

a cura di A.A.R. Bastiaensen, A. Hilhorst, G.A.A. Kortekaas, A.P. Orbàn, 
M.M. van Assendelft; traduzioni di Gioachino Chiarini, G.A.A. Kortekaas, 
Giuliana Lanata, Silvia Ronchey. [VI ED.] 


Basilio di Cesarea, Sulla Genesi 
a cura di Mario Naldini [MED.] 


Beda, Storia degli Inglesi | 
(Historia ecclestastica gentis Anglorum) 
a cura di Michael Lapidge, traduzione di Paolo Chiesa. 


vol. I: LIBRI I-II [MED] volII: LIBRI III-IV. [ED] 


Bonvesin da la Riva, Le meraviglie di Milano 
(De magnalibus Mediolani) 


a cura di Paolo Chiesa. [Mm ED.) 


La caduta di Costantinopoli 


testi greci, latini, italiani, francesi, slavi..., a cura di Agostino Pertusi. 
vol. I: LE TESTIMONIANZE DEI CONTEMPORANEI; [vI1 ED.] 
vol. II: L’ECO NEL MONDO. [VI ED.] 


Catullo, Le poesie 
a cura di Francesco Della Corte. [XI ED.] 


Il Cristo 


vol. I: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DAL I AL IV SECOLO, 
a cura di Antonio Orbe e Manlio Simonetti; [vi ED.] 


vol. II: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA GRECA 
DAL IV AL VII SECOLO, a cura di Manlio Simonetti; [VIED.] 


vol. III: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA AGOSTINO AD ANSELMO DI CANTERBURY, 
a cura di Claudio Leonardi; [IvED] 


vol. IV: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI IN LINGUA LATINA 
DA ABELARDO A SAN BERNARDO, a cura di Claudio Leonardi; [Iv ED.] 


vol. V: TESTI TEOLOGICI E SPIRITUALI DA RICCARDO DI SAN VITTORE 
A SANTA CATERINA DA SIENA, a cura di Claudio Leonardi. [vED.] 


Curzio Rufo, Storie di Alessandro Magno 


a cura di John E. Atkinson e Tristano Gargiulo. 
vol. I: LIBRIII-V [vED.] vol. II: LIBRIVI-X. [IVED) 


I detti islamici di Gesù 
a cura di Sabino Chialà, traduzione di Ignazio De Francesco. IM ED. 


Empedocle, Poema fisico e lustrale 
a cura di Carlo Gallavotti. [virED.] 


Eraclito, I frammenti e le testimonianze 
a cura di Carlo Diano e Giuseppe Serra. [viED.] 


Erodoto, Le Storie 
vol. I: LIBRO I: LA LIDIA E LA PERSIA 
a cura di David Asheri, traduzione di Virginio Antelami;  [vinED] 


vol. II: LIBROII: L'EGITTO 
a cura di Alan B. Lloyd, traduzione di Augusto Fraschetti; [vnED] 


vol. III: LIBRO III: LA PERSIA 
a cura di David Asheri e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti;  [v EDI] 


vol. IV: LIBROTV: LA SCIZIA E LA LIBIA 
a cura di Aldo Corcella e Silvio M. Medaglia, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [rv ED.] 


vol. V: LIBRO V: LA RIVOLTA DELLA IONIA 
a cura di Giuseppe Nenci; [mnED.] 


vol. VI: LIBRO VI: LA BATTAGLIA DI MARATONA 
a cura di Giuseppe Nenci; [IV ED.] 


vol. VII: LIBRO VII: SERSE E LEONIDA 
a cura di Pietro Vannicelli e Aldo Corcella, 
traduzione di Giuseppe Nenci; MM ED)] 


vol. VIII: LIBRO VIII: LA VITTORIA DI TEMISTOCLE 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti; [N ED.] 


vol. IX:  LIBROIX:LA BATTAGLIA DI PLATEA 
a cura di David Asheri e Aldo Corcella, 
traduzione di Augusto Fraschetti. UED.] 


Esiodo, Teogonia 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [ED] 


Flavio Giuseppe, La Guerra giudaica 
a cura di Giovanni Vitucci, 
Con un'appendice sulla traduzione in russo antico a cura di Natalino Radovich. 


vol. I: LIBRII-II  [XED.] vol. II:  LIBRIIV-VII [xED] 


Giuliano Imperatore, A//a Madre degli dei 


(e altri discorsi) 
introduzione di Jacques Fontaine, testo critico a cura di Carlo Prato, 
traduzione e commento di Amaldo Marcone. [vili ED] 


Gregorio Magno, Storie di santi e di diavoli 


(Dialoghi) 
introduzione e commento a cura di Salvatore Pricoco, 
testo critico e traduzione a cura di Manlio Simonetti. 


vol. I: LIBRI I-II [MVED.] vol. I: LIBRIIIIV. MED) 


Gregorio di Nissa, La vita di Mosè 


a cura di Manlio Simonetti. {iv ED.] 


Guglielmo di Rubruk, Viaggio în Mongolia 
(Itinerarium) 
a cura di Paolo Chiesa. [MmED.] 


Inni omerici 
a cura di Filippo Càssola. [IXED.] 


Inni orfici 
a cura di Gabriella Ricciardelli. [Mm ED.) 


La leggenda di Roma 


a cura di Andrea Carandini, traduzioni di Lorenzo Argentieri. 


vol. I: DALLA NASCITA DEI GEMELLI ALLA FONDAZIONE DELLA CITTÀ 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Maria Teresa D' Alessio, 
appendici di Paolo Carafa, Maria TeresaD'Alessio e Carlo de Simone; [Mm ED.] 


vol. II: DAL RATTO DELLE DONNE AL REGNO DI ROMOLO E TITO TAZIO 
morfologia e commento di Paolo Carafa, 

appendici di Nikolaos Arvanitis, Daniela Bruno, Maria Cristina Capanna, 
Paolo Carafa, Andrea Carandini, Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, 
Fabiola Fraioli, Elisa Gusberti; IM ED.] 


vol. III: LA COSTITUZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa, Mario Fiorentini e Ugo Fusco; [ED] 


vol. IV: DALLA MORTE DI TITO TAZIO ALLA FINE DI ROMOLO. 
ALTRI FONDATORI, RE LATINI E CRONOLOGIE DELLA FONDAZIONE 
morfologia e commento di Paolo Carafa e Ugo Fusco, 

appendici di Paolo Carafa, Andrea Carandini, Alessandro Catastini, 
Maria Teresa D'Alessio, Dunia Filippi, Cristiano Viglietti. [ED] 


La letteratura francescana 
6 volumi, a cura di Claudio Leonardi e Francesco Santi. 


vol. I: FRANCESCO E CHIARA D'ASSISI 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Claudio Leonardi, 
Luigi G.G. Ricci, Emore Paoli, Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi;  [IVED] 


vol. II: LE VITE ANTICHE DI SAN FRANCESCO 

introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini, 
Claudio Leonardi, Daniele Solvi, Francesco Stella; 

commento di Daniele Solvi;j; [Mm ED] 


vol. III: BONAVENTURA: LA PERFEZIONE CRISTIANA 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzioni di Roberto Gamberini 
e Daniele Solvi; commento di Daniele Solvi;  [1ED.] 


vol. IV: BONAVENTURA: LA LEGGENDA DI FRANCESCO 
introduzione e cura di Claudio Leonardi; traduzione di Mauro Donnini; 
commento di Daniele Solvi;j [ED] 


vol. V: LA MISTICA 
introduzione e cura di Francesco Santi; traduzioni di Francesco Santi 
e Barbara Scavizzi; commento di Coralba Colomba e Daniele Solvi. MED) 


Liutprando, Antapodosis 


a cura di Paolo Chiesa, con una introduzione di Girolamo Armaldi. [1 ED.) 


Il Manicheismo 
4 volumi, a cura di Gherardo Gnoli. 


vol. I: MANI E IL MANICHEISMO 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Luigi Cirillo, 
Serena Demaria, Enrico Morano, Antonello Palumbo, Sergio Pernigotti, 
Elio Provasi, Alberto Ventura, Peter Zieme;  [rvED.] 


vol. II: IL MITO E LA DOTTRINA. I TESTIMANICHEI COPTI E LA POLEMICA 
ANTIMANICHEA 

introduzione e cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione 

di Carlo G. Cereti, Riccardo Contini, Serena Demaria, Sergio Pernigotti, 
Andrea Piras, Alberto Ventura; MED.) 


vol. III: IL MITOE LA DOTTRINA. TESTI MANICHEI DELL'ASIA CENTRALE 
E DELLA CINA 

a cura di Gherardo Gnoli con la collaborazione di Carlo G. Cereti, 

Enrico Morano, Antonello Palumbo, Elio Provasi, Alois van Tongerloo, 

Peter Zieme. ED] 


Manilio, I/ poema degli astri 


(Astronomica) 
introduzione e traduzione di Riccardo Scarcia, testo critico a cura 
di Enrico Flores, commento a cura di Simonetta Feraboli e Riccardo Scarcia. 


vol. I: LIBRI I-II. [mM ED.) vol. II: = LIBRIII-V. [I1EDÌ) 


Niceta Coniata, Grandezza e catastrofe di Bisanzio 


(Narrazione cronologica) 
a cura di Guglielmo Cavallo, Jan-Louis van Dieten, Anna Pontani 
e Filippomaria Pontani. 


vol. I: LIBRII-VIII  [1ED.] vol. I: = LIBRIIX-XIV MED) 
vol. II: LIBRIXV-XIX. [ED] 


Omero, Odissea E 
vol. I LIBRI I-IV, a cura di Alfred Heubeck e Stephanie West;  [XED.] 
vol. II: LIBRIV-VIII, a cura di John Bryan Hainsworth; DU EDI] 


vol. III: LIBRI IX-XII, a cura di Alfred Heubeck; DA ED.) 
vol. IV: LIBRI XIII-XVI, a cura di Arie Hoekstra; [WII ED.] 
vol. V: LIBRI XVII-XX, a cura di Joseph Russo; [vm ED.] 


vol. VII. LIBRI XXI-XXIV, a cura di Manuel Fernindez-Galiano, 
Alfred Heubeck e Joseph Russo. [VImED.] 


Traduzione di G. Aurelio Privitera. 


Origene, I/ Cantico dei cantici 
a cura di Manlio Simonetti. [MI ED.) 


Orosio, Le Storie contro i pagani 
a cura di Adolf Lippold, traduzioni di Aldo Bartalucci e Gioachino Chiarini. 


vol. I: LIBRI IV [IVED.) vol. II:  LIBRIV-VII. [IvED)] 


Ovidio, L'arte di amare 
a cura di Emilio Pianezzola, con la collaborazione di Gianluigi Baldo 
e Lucio Cristante. [VITED.] 


Ovidio, Metamorfosi 
a cura di Alessandro Barchiesi; testo critico basato sull’edizione oxoniense 
di Richard Tarrant. 


vol.I: = LIBRII-II, con unsaggio introduttivo di Charles Segal, 
traduzione di Ludovica Koch, commento di Alessandro Barchiesi; [Iv ED.) 


vol. II:  LIBRIIII-IV, traduzione di Ludovica Koch, 
commento di Alessandro Barchiesi e Gianpiero Rosati; [MI ED.) 


vol. III: LIBRI V-VI, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Gianpiero Rosati; [IM ED.) 


vol. IV: LIBRI VII-IX, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Edward]. Kenney; [1ED) 


vol. V: LIBRIX-XII, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Joseph D. Reed, [IED.] 


vol. VI: LIBRI XIII-XV, traduzione di Gioachino Chiarini, 
commento di Philip Hardie, indici di Caterina Lazzarini. [MED] 


Palladio, La Storia Lausiaca 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Marino Barchiesi. [vI ED.) 


Paolo Diacono, Storia dei Longobardi 
a cura di Lidia Capo. [IX ED.) 


Le parole dimenticate di Gesù 
a cura di Mauro Pesce. [X ED.] 


Pausania, Guida della Grecia 

a cura di Domenico Musti e Mario Torelli. 

Testo, traduzione e commento di L. Beschi, U. Bultrighini, G. Maddoli, 
M. Moggi, D. Musti, M. Nafissi, M. Osanna, V. Saladino, M. Torelli. 


vol. I: LIBRO I: L’ATTICA 
a cura di Domenico Musti e Luigi Beschi; [vm ED.) 


vol. II: LIBRO II: LA CORINZIA E L’ARGOLIDE 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli;  [VED.] 


vol. III: LIBRO III: LA LACONIA 


a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [VED.] 
vol. IV: LIBROIV:LA MESSENIA 
a cura di Domenico Musti e Mario Torelli; [V ED.] 


vol. V: LIBRO V: L’ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli e Vincenzo Saladino; [IVvED.] 


vol. VI: LIBRO VI: L'ELIDE E OLIMPIA 
a cura di Gianfranco Maddoli, Massimo Nafissi e Vincenzo Saladino; [MED] 


vol. VII: LIBRO VII: L’ACAIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [IM ED.] 


vol. VIII: LIBROVIII: L'ARCADIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [MNM ED.] 


vol. IX: LIBROIX:LA BEOZIA 
a cura di Mauro Moggi e Massimo Osanna; [NM ED.] 


vol. X: LIBRO X: DELFI E LA FOCIDE 
a cura di Umberto Bultrighini e Mario Torelli. MED. 


Pindaro, Le Odi 


4 volumi 


vol. I: LE OLIMPICHE, a cura di Bruno Gentili, Carmine Catenacci, 
Pietro Giannini e Liana Lomiento; [I ED.] 


vol. Il: —LE PITICHE, a cura di Bruno Gentili, Paola Angeli Bernardini, 
Ettore Cingano e Pietro Giannini; [v ED.) 


vol. IV LE ISTMICHE, a cura di G. Aurelio Privitera. [V ED.] 


Platone, Fedro 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [IvED.] 


Platone, Lettere 
a cura di Margherita Isnardi Parente, traduzione di Maria Grazia Ciani [MED] 


Platone, Simposio 
a cura di Giovanni Reale, testo critico di John Burnet. [m ED.] 


Plutarco, Le vite di Arato e di Artaserse 
a cura di Mario Manfredini, Domenica Paola Orsi e Virginio Antelami. [IV ED] 


Plutarco, Le vite di Cimone e di Lucullo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [mM ED) 


Plutarco, Le vite di Demetrio e di Antonio 


a cura di Luigi Santi Amantini, Carlo Carena e Mario Manfredini. MED.) 


Plutarco, Le vite di Licurgo e di Numa 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [VI ED.) 


Plutarco, Le vite di Lisandro e di Silla 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Mario Manfredini, 
Luigi Piccirilli e Giuliano Pisani MED. 


Plutarco, Le vite di Nicia e di Crasso 
a cura di Maria Gabriella Angeli Bertinelli, Carlo Carena, Mario Manfredini 
e Luigi Piccirilli. NED) 


Plutarco, La vita di Solone 
a cura di Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [VI ED.) 


Plutarco, Le vite di Temistocle e di Camillo 
a cura di Carlo Carena, Mario Manfredini e Luigi Piccirilli. [Iv ED.) 


Plutarco, Le vite di Teseo e di Romolo 
a cura di Carmine Ampolo e Mario Manfredini. [VED] 


La preghiera dei cristiani 
a cura di Salvatore Pricoco e Manlio Simonetti. [im ED.) 


Michele Psello, Imperatori di Bisanzio 
(Cronografia) 


a cura di Salvatore Impellizzeri, Ugo Criscuolo, Silvia Ronchey; 
introduzione di Dario Del Corno. 


vol. I: LIBRI I-VI 75 [VIED.] vol. II:  LIBRIVI76-VII. [VIED.) 


Pseudo-Senofonte, Costituzione degli Ateniesi 
a cura di Giuseppe Serra, con un saggio di Luciano Canfora. [rED.] 


La Regola di san Benedetto e le Regole dei Padri 


a cura di Salvatore Pricoco. [VI ED.) 


Le religioni dei misteri 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I: ELEUSI, DIONISISMO, ORFISMO; (VI ED.) 
vol. Il: SAMOTRACIA, ANDANIA, ISIDE, CIBELE E ATTIS, MITRAISMO. 


[V EDI] 


La rivelazione segreta di Ermete Trismegisto 
a cura di Paolo Scarpi. 


vol. I, [MED] vol. II [IED.] 


Rodolfo il Glabro, Cronache dell’anno Mille 


a cura di Guglielmo Cavallo e Giovanni Orlandi. In: ED.] 


Rolandino, Vita e morte di Ezzelino da Romano 


(Cronaca) 
a cura di Flavio Fiorese. [IV ED.] 


Il Romanzo di Alessandro 


3 volumi, a cura di Richard Stoneman e Tristano Gargiulo. 
vol. I: LIBRO I [1 ED.] vol. II: LIBRO II. [ED.] 


Giovanni Scoto, Omelia sul Prologo di Giovanni 
a cura di Marta Cristiani. [VED] 


Giovanni Scoto, Sulle nature dell'universo 
(Periphyseon) 

a cura di Peter Dronke, traduzione di Michela Pereira. 
volI, UED) vol.II [IED)] vol. II, ED. 
vol IV, [ED vol. V. [ED] 


Seguendo Gesù. Testi cristiani delle origini 
a cura di Emanuela Prinzivalli e Manlio Simonetti. 


vol. I, MED] vol. II [IED. 


Seneca, Ricerche sulla natura 
a cura di Piergiorgio Parroni. [Mm ED.] 


Sofocle, Edipo a Colono 
introduzione e commento di Giulio Guidorizzi, testo critico a cura 
di Guido Avezzù, traduzione di Giovanni Cerri. MED.) 


Sofocle, Filottete 
introduzione e commento di Pietro Pucci, testo critico a cura 
di Guido Avezzù, traduzione di Giovanni Cerri. [Mm ED.) 


Storia di Apollonio re di Tiro 


a cura di Giulio Vannini. [1ED.] 


Testi gnostici in lingua greca e latina 
a cura di Manlio Simemetti. [VED.] 


Tibullo, Le elegie 


a cura di Francesco Della Corte. [VM ED. 


Claudio Tolomeo, Le previsioni astrologiche 


(Tetrabiblos) 


a cura di Simonetta Feraboli. [VI ED.] 


Trattati d'amore cristiani del XII secolo 
a cura di Francesco Zambon. 


vol I, [mED) vol. IL MED) 


Lorenzo Valla, L'arte della grammatica 
a cura di Paola Casciano. [MI ED.] 


Il viaggio dell'anima 
a cura di Manlio Simonetti, Giuseppe Bonfrate e Piero Boitani. [MED.] 


Virgilio, Eneide 

a cura di Ettore Paratore, traduzione di Luca Canali. 

vol, I: LIBRII-II [IXED.] vol. IV: LIBRIVII-VIII [VIED.] 
vol. II: = LIBRIII-IV [DED. vol. V:  LIBRIIX-X IVIED.] 
vol. III: LIBRIV-VI [IKED.) vol. VI: LIBRIXI-XII [vED.] 


Vita di Antonio 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di G.J.M. Bartelink, traduzione di Pietro Citati e Salvatore Lilla. —IvmeD] 


Vita di Cipriano, Vita di Ambrogio, Vita di Agostino 
introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 
a cura di A.A.R. Bastiaensen, traduzioni di Luca Canali e Carlo Carena. [vED.] 


Vita di Martino, Vita di Ilarione, In memoria di 
Pao 

introduzione di Christine Mohrmann, testo critico e commento 

a cura di A.A.R. Bastiaensen e J.W. Smit, traduzioni di Luca Canali 

e Claudio Moreschini. [v ED.) 


